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PREFAZIONE. 
Tratta dalla Storia della Letteratura Tialiana del Ca v. As. 
GiROLAMQ TiRABOSCH1, v. Vol. I. p. v. | 


SECOLO Decimosesto! AIP udire di questo 
nome quai grandi e magnifiche idee si risve- 
gliano nell' animo di chiunque non è del tutto 
insensibile a quella gloria che seco porta il 
coltivamento delle lettere e delle arti! Un se- 


colo, in cui si videro i romani Pontefici, i Me- 


dici, gli Estensi, i Gonzaghi, i Principi tutti 


d' Italia profondere a gara 1 tesori per avvivare 


le scienze, e per premiare i loro coltivatori; un 
secolo, in cui appena v' ebbe città d' Italia, che 
non vedesse nelle sue mura raccolte illustri 
adunanze di dottissimi uomini tutti rivolti a 
spargere nuova luce sulla seria e sulla piacevole 
letteratura; un secolo, in cui 1 privati si videro 
gareggiar co' sovrani nel raccogliere con lusso e 
magnificenza reale musei ricchissimi di anti- 
chità d' ogni genere, e copiosissime bibliote- 
che; un secolo, in cui l' onore della romana 
porpora fu per lo più destinato a ricompensa 
Vol. III. * | 
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delle letterarie fatiche, e di essa perciò si videro 
rivestiti i Bembi, i Sadoleti, i Fregosi, i Maf- 
fei, i Navageri, i Sirleti, i Baronj, i Bellar- 
mini, e cento altri che colle loro virth non 
meno che col loro sapere tanto illustrarono la 
chiesa; un secolo, in cui la Poesia Italiana 
coll' additarci un Sannazzaro, un Ariosto, un 
Tasso, un Molza, un Casa, un Costanzo, un 
Baldi, un Alamanni ; un secolo, in cui la sto- 
ria per mezzo de' Sigonj, de' Guicciardini, 
de- Bonfadj, de' Maffei, de' Varchi comparve 
finalmente adorna de' veri suoi pregi; un se- 
colo, in cui l' antichità e l' erudizione per 
mezzo de Manuzj, de' Calcagnini, de' Panvinj, | 
de Giraldi, degli Alciati, de' Vichi, degli Erizzi 
cCominciò ad uscire dallo squallore e dalle tene- 
bre, in cui era sinallora giaciuta; un secolo, 
in cui un Aldrovandi, un Mattioli, un Ghini, 
un Mercati, un Sarpi, un Porta, un Faloppia 
squarciarono il velo, in cui la natura si stava 
ancora nascosta, ne scoprirono l' economia e le 
leggi, ne additarono i segreti, e insegnarono a 
conoscerla sempre pit chiaramente; un secolo, 
in cui le scienze ancora pid speculati ve e pid 
-astratte per mezzo di un Tartaglia, di un Car- 
dano, di un Ferrari, di un Bombelli sorsero a 
nuova luce; un secolo in cui l' architettura 
Cirvvile e la militare ebbero i primi padri e mae- 
tri, talcht esso va a ragione superbo de' si 
celebri nomi de' Palladj, de' Vignola, de' San- 
zsovini, de' Serlio, de“ Marchi; un secolo fi- 
nalmente, a cui, ancorchè mancassero tutti 
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1 
gli altri pregi finora accennati, basterebbero 
per eternare la ricordanza un Tiziano, un Raf- 
faello, un Buonarroti, un Correggio: ecco 
idea che un uomo, purche leggermente ver- 
sato ne' fasti dell' Italiana Letteratura, si forma 
in mente di questo secolo si rinnomato. 
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Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durera, quanto 'l moto, lontana. 
DANTE. 
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della patria; tratta dalle Storie Fiorentine di Scirioxx 
- AMMIRATO di Lecce nel regno di Napoli. Fu im- 

piegato da varie Corti d' Italia a scrivere le loro sto- 
rie respettive, e vi riusci maravigliosamente; 3 mort. 
nel 1601, | 
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spiaceva, il pid principale, anzi capo di tutti 
era Rinaldo degli Albizi; perciocchè compa- 


lui avvenire di quello che a Piero degli Albizi 
2io suo di padre avvenne; il quale non solo fu 


di Salvestro de- Medici, ma indi a non molto 
tempo gli fu miseramente mozzata la testa. 
Conosceva Cosimo esser ricco di denari, e di 
quelli liberalissimo, onde grandissime amicizie 
e favori dalla plebe, e da una gran parte de' cit- 
tadini s' avea acquistato. Sapeva di quanta 
natural prudenza e accorgimento era dotato: 
onde non vedea modo di poterlo addormentare. 
Vedevagli i intorno per ministri principali a farlo 


Pucci. Di costui, benchè andasse per l' arte 

minore, era si Srande il senno, e maravigliosa 

la „en. e perciò stimato grandemente da. 
A 3 | 
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Narrazime dell' ontrucimo di Cosimo dei Medici padre 


TRA quelli a cui la potenza di Cosimo di- 


rando nell* animo suo le cose presenti colle pas- 
sate, conosceva che s' egli quella sorgente gran 
dez za non abbatteva, non altrimenti potere a 


cacciato dal governo della Repubblica per opera 


salire in cielo Averardo de Medici e Puccio | 


ee ee 2 al 


molti il 1 suo, che la fazione di Cosimo 
per lo più non dal suo nome, ma da quello di 
Puccio era: chiamata-. Averardo era sicuro, 
audace, pronto di lingua e di mano, talchè per 
quest altra via gli veniva ad àcquistare autorita 
e riputazione. Veggendo adunque manifesta- 
mente il pericolo esser grande si strigneva spesso 
con quelli della sua fazione; a' quali una per 
una tutte queste cose raccontando, e altre molte 
e vere e non vere aggiugnendone non finiva mai 
di confortargli a pigliate a si grande pericolo 
opportitha provvisione, cacciandosi di seno quel 
serpe, che un di aveva ad essere I abbassamento 
e la rovina di tutti. Se cittadino alcuno ve- 
deva che fosse per riuscire Gonfalonier di giu- 
stizia, à lui particolarmente si flvolgeva, con- 
förtendolb ad armarsi alla difesa della comune 
libetti, alla quale vedeva da Cosimo per la 
- quantità de' suoi denari tuttavia andarsi ten- 
dendo lacciuoli e insidie. Stands tuttavia in 
questi consigli Rinaldo degli Albizi, ecco che 
dovendo il seguente gonfalonerato toccare al 

quartier di S. Giovanni, conobbe a quello dover 

poter esser tratto Bernardo Guadagni, il quale 

ventitrè anni addietro un' altra volta era stato 
Gonfaloniere; di cui, essendo egli a spec- 

chio, andò prestamente a pagar te gravezze, 
Perchè non gli potesse per questa cagione esser 
vietato il magistrato. Ne gli falli in questo 
avviso; perciocchè venuto il di, che si trag- 
gono i nuovi signori, Bernardo non avendo 
alcuno impedimento fu tratto Gonfalonier di 
giustizia. Era questo Bernardo nipote di quel 
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Migliore, ul 3 essendo fatto molto grato al. 
popolo per l' amicizia avuta cogli Albizi, gli 


tore dell' ammonire, e per essersi con esso loro 
riconciliato, gli furon percid da! Ciompi ab- 
bruciate le case; onde essendo costui nato d' un 
suo figlio, il quale ebbe nome Vieri, riserbava 


cosa non essendo oscura a Rinaldo, I andò su- 
bitamente a trovare, e con quelle più accomo- 
date e ardenti parole ch' egh potette, FP * 
mo all' opera. 


do; ma detto a Rinaldo che attendesse a prov- 
vedersi di genti e d' amici, promise, per quello 
che a se toccava, di disporre i compagni a far 
quanto era necessario. Ne in questo si perde 


timo giorno del suo magistrato Cosimo fu cita- 
to, e venuto in palagio, incontanente nell al- 
berghettino fu imprigionato (e questa una 
stanzetta che nasce dal vuoto della torre del pa- 
lagio). Scrivono alcuni, che Cosimo fu con- 
fortato a non comparire; ma ch' egli confidato 
nella sua innocenza non volle restare d' ubbi- 
dire alla sua Repubblica. Messo dunque in 
prigione Cosimo, la città per la prigionia di 


da quelli i quali essendosi suoi nemici dichia- 
rati, non Pareva loro restar sicuri, se non lo 
e Cosimo infin dalla prigione 1 ru- 
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diventd poscia nemico per esser diventato fau- 


ancor l' odio. contra quella fazione; la qual 


Non ebbe di molti conforti bisogno Bernar- 


momento; perciocche non più tardi che al set- 


tanto uomo fu tutta subitamente sollevata, si da 
coloro a' quali de' suoi mali rincresceva, come 


* 
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mori che si facevano in piazza sentendo fu pid 
volte in dubbio che per vie straordinarie non 
gli fosse tolta la vita. Per la qual cosa, dubi- 
tando di veleno, s' era astenuto da che era stato 
fatto prigione quasi d' alcuna cosa mangiare, 
eccetto che un poco di pane. Il che dicono 
essere stata l' origine della sua salvezza; con- 
ciossiache Federigo Malavolti, alla cui guardia 
la persona di Cosimo era commessa, di cid ac- 
corgendosi, il confortò a non dubitare; percioc- 
che non credeva che per la moltitudine degli 
amici, ch' egli avesse per questa o per altra via 
a perire. Ma che quando pure i suoi avversarj a 
tanta ribalderia fare si conducessero, non sarebbe 
però egli sicuramente il mezzano o istrumento 
dell' altrui scelleratezza. Per questo e a man- 
giare e a far animo il pregd. E perchè cid po- 
tesse meglio fare, egli stesso si pose con lui a 
mangiare, e fecegli venire in prigione a cena un 
famigliare del Gonfaloniere, il Farganaccio chia- 
mato, uomo molto piacevole e arguto, perchè 
de' suoi scherzi e burle W ricreazione 
prendesse. 0 | 
Cosimo il quale conosceva, 4 come il Gon- 
falcelives per avergli altri i suoi debiti pagato si 
era alla rovina di lui lasciato condurre, cosi per 
nuovo prezzo alla sua salute si condurrebbe, 
pensò valersi dell' occasione che Dio per mezz0 
del Malavolti gli avea avanti mandato. E 
usate al Farganaccio parole amorevolissime, gli 
diede un contrassegno, per lo quale dallo Spe- 
dalingo di Santa Maria Nuova mille cento du- 
cati si dovesse far dare; de' quali al Gonfalo- 


„ 
niere mille, e per lui cento se ne pigliasse, pre- 
gando la sua signoria, che sotto alcuna onesta 
occasione a venire a lui per potergli favellare si 
degnasse. I danari fur pagati, e Bernardo fu 
in guisa dalla dolcezza della pecunia mitigato, 
che rimovendo il parlar di morte, concorse 
co' priori e collegi, che Cosimo si dovesse con 
alcuni altri della casa confinare. Ma perche 
queste cose fossero pin stabili, e coloro, a' quali 
di questa nuovità rincresceva, non avessero ca- 
gione di tumultuare, fu sonato a parlamento: 
avendo prima fatto armare tutti 1 confidenti 
della Signoria e gran numero di fanti, de' quali 
incontanente fu tutta la piazza ripiena, perchè 
scandolo e turbamento alcuno non seguisse. 
Scesi il nono di di quel mese 1 Signori in rin- 
ghiera, e fatta per lo notaio delle riformagioni 
la proposta al popolo che per i gravi accidenti 
della Repubblica balia dar si dovesse, quella 
pienamente si ottenne simile a quella quando 


fur cacciati gli Alberti, concedendo che per 


que' cittadini in detta balia compresi, il nu- 
mero de' quali passa va dugento, tutto quello far 
si potesse che potea insieme fare tutto il popolo 
fiorentino, sal vo che di toccar il catasto, ov- 
vero arder la borsa degli ufficj; la qual balia 
però dovesse tutto il fin di quell” anno durare: 
Presa la balia, e atteso per molti giorni a deli- 
berare le cose opportune, essendo tutti insieme 
ragunati pubblicarono che Cosimo de' Medici 
per cinque anni a Padova fosse confinato. Fu 
Cosimo il terzo giorno d' ottobre (1433.) da” Si- 
gnori chiamato, il suo confino dichiaratogli, e ad 


EC we. 
ubbidir  confortato; dove non volesse, che 
contra la persona e contra le sue facolta pit 
severamente si procedesse. Cosimo stimando 
_ esser tempo da cedere alla potenza de' suoi 
nimici, e alla malvagità della fortuna dar luo- 
go, tollerando con forte animo I agrezza della 
ricevuta ingiuria, accettò con lieto viso il 
confino, e profferse le sue ricchez ze e la sua 
opera prontissima in servigio della sua Repub- 
blica in qualunque luogo egli si trovasse; ben 
pregava le lor Signorie ad esser contente, poichè 
per loro benignità gli aveano la vita conservata, 
a difendergliela, sentendo in piaz za molti di 
quelli che minacciavano di ammazzarlo. Con- 
fortollo il Gonfaloniĩere a non dubitare d' alcuno 
inconveniente, e ritenutolo in palagio infin che 
la notte venisse, a casa sua a cenar seco nel 
mend, onde con presidio di molta gente armata 
infino a' confini il fece accompagnare. .... 
«Nell? anno susseguente“ Cosimo, avuto cer 
tezza della sua liberazione, tornò alla patria 
con quella celebrita, che nelle antiche istorie 
de* Romani ad alcuni pochi suoi grandi cittadini 
Si dive' essere intervenuto. 5 | 


— 


— 
0 : : ? 
. : ts's. - 
ou — ; 
* - 
4 * 
* * ry _ 


7 


., © „ * 


7 esercito 45 Carlo V. III. Re di Francia, —— egli, 
dopo Þ acquisto del regno di Napoli, si affrettava per pas- 
are i monti: discorso politico di PaoOoLO PA RU TA di 

Venezia Cav. e procurator di San aren't mori nel 1598. 


TRA quelle cose, delle quali resta all Italia 
molto acerba la memoria, acerbissima, e'pud 
dirsi ancora recente, & quella della passata di 

Carlo VIII. re di Francia all' acquisto del re- 
gno di Napoli; poichè d' allora in poi si sono 
sempre mantenute le nazioni oltramontane in 
Italia con imperio; e la grandezza del nome 
italiano, che cominciava in quella eta a risor- 
gere con isperanza di maggior gloria, ritrovan- 
dosi tutti gli stati d' Italia sotto alla signoria 
de' medesimi nostri principi italiani, per questa 
nuova percossa ritornò in modo a declinare che 
pid non ha potuto riporsi nella sua pristina 
maestà. Ma cio che maggiormente affligge gli 

animi, ne' quali ancora si trova alcun generoso 
pensiero, è il considerare che per colpa de' suoi 
medesimi incontrasse questo nobilissimo paese 
in tali sciagure, e che i principi italiani, quando 
per sodisfare a' loro disordinati appetiti ed alle 
immoderate ambizioni, chiamassero le nazioni 
straniere a' danni d' Italia, quando poco sti- 
mando 1 pit veri e maggiori pericoli, oziosa- 


Tak 
mente + tollerazzero di veder "IO da diveme | 
nazioni esterne questa comune patria. 

Passarono le armi francesi nel tempo che fu 
detto in Italia, dalle quali giz per lunga età 
erasi riposata sicura, tirate da Lodovico Sforza, 
e sopportate dagli altri Italiani: ma tutti in- 
sieme poco appresso si avvidero del loro mal 
preso consiglio, movendogli il pericolo pid 
vicino per la felicità e grandezza de' Francesi, 
il quale, come pin lontano poteva esser pre ve- 
duto, cosi non riceveva gia più cos facile e 
sicuro rimedio. Convennero dunque dappoi 
insieme in una confederazione per la salute 
d' Italia, e per farsi incontra a' disegni del re 
Carlo; talchè volendo egli dopo acquistato il 
regno di Napoli ritornarsi in Francia, seguendo 
il cammino che avea prima fatto nel condur- 
visi con giusto corpo di esercito (ma però 
essendo diminuito molto de *soldati) come egli 
pervenne alle rive del Taro, se gli oppose 
1 esercito de' principi confederati per impedir- 
gli il passo e combatterlo; perocchè erano 
poco avanti convenuti insieme in confederazione 
a questo effetto il Pontefice, il re de* Romani, 
i re di Spagna, la repubblica di Venezia, e il 
duca di Milano, essendone primi autori 1 Vene- 
ziani; per i quali principi tutti erano nella città 
di Venezia convenuti suoi espressi ambasciatori, 
ed era stata ivi conchiusa e pubblicata la lega. 
Fu tale deliberazione a quei tempi generalmente 
celebrata, come molto generosa e degna della 
virtù e del nome italiano; ma però nè allora 
mancò chi vi desiderasse maggior tempera- 


[13 ] 
mento, n> ora sarà fuori di ragione, per trarne 
dalla diligente esaminazione delle cose fatte al- 
cun più sicuro ammaestramento per quelli che 
hanno a venire, lo andare questo fatto esami- 
nando per conoscere se veramente sia stato tale, 
che meriti d' esser lodato e imitato, oppure se 
possa in esso alcuna cosa desiderarvisi ; perchè 
appare accompagnato da quella prudenza, senza 
la quale niuna nostra operazione, benchè per 
alcun accidente sortisse buon fine, merita d' es- 
ser commendata o seguita dagli uomini savj. 
L' avere contra i Francesi prese l' armi per far- 
gli uscire d' Italia senza dubbio fu consiglio 
tantopiù laudabile a* principi italiani, quanto 
era maggiore il biasimo che veniva loro dato 
d' avergli altri chiamati, ed altri sopportati 
con vergogna e danno comune: ma come que- 
ste armi adoperare s' avessero contra di loro, e 
se ben fatto fosse quando essi già se ne anda- 
vano, volere impedirgli, chiudendo loro il passo, 
e mettendo quelli e se medesimi ancora in ne- 
cessita di venire alla battaglia, è cosa che ha 
qualche Weed; e che ricerca considerazioni 
diverse. 

E' antico ed approvato proverbio, che al 
nemico che fugge debba farsi il ponte d' oro; e 
questo & fondato sopra salde ragioni: con- 
ciossiacosachè non si pud combattere senza 
molto rischio ed incertezza del successo della 
battaglia, per quella tanta parte che ne hanno 
diversi accidenti, e casi improvvisi ed inopi- 
nati, che vengono ad escludere in molte cose 

I” uso della prudenza: perd se il venire alla 
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battaglia dev essere stimato buon consiglio, fa 
bisogno che lo stato delle cose sia tale, che chi 
non portato da alcuna necessità si elegge di ve- 
nire alla giornata, vi si conduca con maggiore 
speranza del vincerla, che con dubbio di per- 


derla; e clie parimente maggiore sia il benefizio 


che conseguir se ne possa dalla vittoria, che il 
danno che soprasti dalla perdita d' essa. Con 
tali regole dunque misurando questa operazione 
si potrà conoscere quale giudizio si abbia di lei 
a ſarne. Necessita del combattere non appa- 
riva allora alcuna, se si considera lo stato delle 


cose avanti l' avvicinarsi degli eserciti: peroc- 


chè il re di Francia riconduceva quelle genti 
oltre i monti alle proprie case, senza fare ad 


alcuno danno o ingiuria; talchè il farsi innanzi 


per attraversargli il passo e combatterlo nacque 
da elezione e terminato consiglio de' principi 


contra di lui confederati; ma quale esser do- 


vesse il ſine della battaglia, e come le cose in 
essa rimanessero bilanciate potevasi da molti 
particolari anco innanzi il fatto conoscere. 
Conduceva il re un esercito di soldati francesi 
e svizzeri, quelli eccellenti nella milizia eque- 
stre esercitata dalla nobiltà, e questi ottima- 
mente disciplinati negli eserciti di fanti a piedi; 


sicchè agli uni ed agli altri era d' assai, per 


confessione d' ognuno, inferiore la milizia ita- 
liana... . . Favoriva anche la parte del re la pre- 
senza di lui stesso, ed il pericolo in cui era 
Posta la sua salute; da che venivano i soldati 
dell esercito francese a prendere non poco d' ar- 


dire e di vigore: ma sopra tutto la diversità 
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della causa veniva ad essere di grandissimo mo- 


mento; poichè a' Francesi non rimaneva al- 
cun' altra speranza di salute, che quella ch' era 
riposta nell' armi, ritrovandosi essi in paese 
nemico, e la strada per ritornarsene a casa mol- 
to difficile per l' asprezza de' monti, eziandio 
senz' alcun impedimento o contrasto de' ne- 
mici. Tali cose ben considerate, per quelli 


effetti che sogliono ordinariamente procedere 


da simili cagioni, potevano portare pin di dub- 
bio che di speranza, venendosi alla glornata, 
di.dover riportarne vittoria. 

Ora & da considerare l' utile ed il comodo, e 
parimente il danno e l' incomodo che seguir ne 
potesse dal prospero o dall' avverso successo 


della battaglia. Dicasi prima che la causa, 


che allora principalmente si tratta va era di cac- 


ciare l' esercito francese d' Italia per ritornare 
gli Aragonesi nel loro regno, donde erano stati 
dal re Carlo cacciati. A questa intenzione pare 
che con altri migliori e pin sicuri modi avessero 


potuto condursi i principi confederati; con- 
ciossiacosachè quale disturbo poteano essi rice- 
vere all' impresa, che nel medesimo regno di 
Napoli erano per tentare contra i Francesi, da 
quell' esercito il quale affrettavasi di passare 1 
monti, ed aveva da se stesso a rimanere di- 
sciolto? Ma quand' anco fossero state quelle 
genti rotte e dissipate, rimaneva perciò il regno 
di Napoli esposto alla discrezione degl' Italiani 
vincitori? certo no; poichè vi aveva il re 
lasciati grossi presidj de* suoi migliori soldati 
per guardarlo. Era pin utile e sicuro consiglio 


| EE 635 
1 andare coll” esercito della lega a ritrovare 
monsignor d' Orliens, il quale aveva nel mede- 
simo tempo occupata la città di Novara, per cac- 
ciare d' Italia lui con quelle genti colle quali vi 
si era fermato, che seguitare quelli che già da 
se 8tessi seguivano il consiglio pit desiderato 
dalla lega di ripassare i monti. Il pid felice 
successo niente altro poteva essere che la rotta 
di quelle genti; ma già con queste non avevasi 
pid a far la guerra in Italia. Era forse consi- 
derabile la persona del re che si trovava 
nell“ esercito, quando fosse capitato in potere 
de' collegati: ma e la vita di lui in quella mis- 
chia rimaneva esposta a grandissimo pericolo, e 
la fuga poteva in varj modi dalla prigionia sal- 
varlo; e quando pure ogni cosa fosse secondo il 
desiderio de' collegati riuscita, che altro era 
agl' Italiani tenere un tanto prigione, che tirare 
in Italia una inondazione di gente straniera, che 
gli avesse posti in maggiori travagli e pericoli? 
In tal condizione dunque di cose chi laudar 
potra il consiglio dei confederati di aver voluto 
. coꝰ Francesi la giornata? 4 
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Dei doveri di un padre % Fan ielia verso la moglie e verto i 
Feliuoli, ; faccolto dal Padre di Famiglia, trattato di 
 Torqyarto Tasso di Sorrento nel regno di Napoli. 
II solo nome di questo sublime ingegno E un grande 
elogio. Egli & il principe dei poeti epici. Studiò in 
Roma ed in Padova, e passd la vita nella corti d' Ita- 
lia. Ebbe molti intrighi nella corte di Ferrara, pe quali 
o impaz zi veramente, o gli tornò bene fingersi pazzo, 

e lasciarsi come tale chiudere nello spedale di sant' Anna. 
Quindi liberato, passò in ultimo a Roma chiamatovi a 
ricevere la corona dell' alloro poetico in Campidoglio; 3 
ma non l' ottenne, perchè, mentre gli si mae 

quest onore, mori nel 1 159 by 
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Dee 4 buon padre di famiglia principal- 
mente aver cura della moglie, colla quale 
sostiene persona di marito, che con altro nome 
forse pin efficace & detto consorte: concios-: 
siacosachè il marito e la moglie debbono esser 
consorti d' una medesima fortuna, e tutti i beni 
e tutti 1 mali della vita debbono fra loro esser 
comuni. Quanto maggiore e pit stretta & la 
congiunzione del marito colla moglie, tantopit 

dee ciascuno provar di fare convenevol matri- 
monio : e la convenevolezza del matrimonio in 
due cose principalmente si considera, nella con- 


dizione, e nell' eta; perciocchè siccome due 
Vor. III. 8 
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Wr o due buoi di ins molto dise- 


guali non possono esser ben congiunti sotto un 


giogo stesso, cosi donna d' alto affare con uomo 
di picciola condizione, o per lo contrario uomo 
gentile con donna ignobile non ben si possono 


sotto il giogo del matrimonio accompagnare. 


Ma quando pure avvenga, che per qualche ac- 
cidente di fortuna I' uomo tolga donna supe- 
riore per nobiltà in moglie, dee, non dimenti- 


candosi però d' esser marito, pit onorarla che 


non farebbe una donna d' eguale o di minor 


condizione, ed averla non solo per compagna 


nell' amore e nella vita, ma per superiore in 
alcuni atti di pubblica apparenza, i quali da 


niuna esistenza sono accompagnati, quali sono 


quegli onori, cui per buona creanza si sogliono 


fare altrui: ed ella dee pensare, che niuna dif- 


ferenza di nobiltà pud esser si grande, che mag- 
gior non sia quella che la natura ha posta fra gli 


uomini e le donne, per la quale naturalmente 


nascono lor soggette: ma se Þ uomo torrà in 
moglie donna di condizione inferiore, conside- 
rar dee che il matrimonio & agguagliator di 


molte disuguaglianze, e ch' egli tolta l' ha non 


per serva, ma per compagna della vita. E 
tanto sia detto intorno alle condiz ioni del ma- 


rito e della moglie. Or passando all' età, dico 


che il marito dee procurar d' averla anzi giovi- 
netta che attempata, perchè in quell” eta. gio- 
venile la donna può meglio ricevere e ritener 
tutte le forme de- costumi, che al marito piace 
rà d' imprimerle, e per cid. che la vita della 


. 9 J 
donna & cireoscritta ordinariamente in pit 
bre ve spazio, che non è la vita dell' uomo, e 
pitt tosto invecchia la donna che l' uomo, come 
quella in cui il calor naturale non è propor- 
zionato alla soverchia umiditàa. Dovrebbe sem- 
pre ' uomo ecceder la donna dt tant” anni che 
it principio della vecchiaia dell' uno con quella 
dell' altra non venisse insieme ad accozzarsi. 
Or se avverrà che il marito colle condiziont 
già dette tolga la moglie, molto pit! age vol- 
mente in lei potrà esercitar quella superiorità, 
che dalla natura all' uomo è stata eoncessa, senza 
la quale alle volte avviene, ch' egli cosi ritrosa 
e inobbediente la trovi, che ove credeva d' aver 
tolta compagna, che I aiutasse a far pid leggero 
quel che di grave porta seco la nostra umaniti, 
si trova d' essersi avvenuto ad una perpetua ne- 
mica, Virtù dunque della donna è sapere ubbi- 
dire all' uomo, non in quel modo che il servo al 
signore ubbidisce, ma civilmente, in quel modo 
che nelle città ben ordinate i cittadint ubbidig- 
cono alle leggi ed a' magistrati. Dovendo 
nella compagnia ch' è tralP uomo e la donna 
esser divers? gli ufficj e le operazioni dell' uno 
da quegli dell' altra, diverse conveniva che fos- 
ser le virti. Virtt propria dell' uomo è la 
prudenza e la fortezza e la liberalità; della 
donna la modestia e la pudicizia, colle quali 
TP uno e' altra molto ben pus far quelle opera- 
zioni che sono convenienti. 
Niun pit bel colore orna le guance della 
donna di quel che da vergogna vi suol esser di- 
B 2 
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pinto, il qual ranto alle donne accresce di va- 
ghezza, quanto lor per avventura ne tolgono 
quei colori artificiali, de* quali, quasi maschere 
o scene, si soglion colorare; e certo è che, sic- 
come giudiziosa donna a niun modo dovrebbe 
le bellezze naturali cogli artificiali imbelletta- 
menti guastare e ricoprire, cosi il marito non 
dovrebbe consentirlo; ma l' impero del marito 
convien che sia moderato, in quelle cose mas- 
sime che alle donne come cura femminile ap- 
partengono, e le quali dall* usanza son ricevute. 
Facile dee essere il marito in concederle, ch' ella 
degli ornamenti e delle vaghezze convenienti 
alle sue pari sia abbastanza fornita, perchè seb- 
ben la soverchia pompa par cosa pit conveniente 
a teatri ed alla scena che alla persona di onesta 
matrona ; nondimeno moltopin si dee in questa 
parte attribuir all' usanza, nè si dee COSI acer- 
bamente offendere l' animo femminile, che per 
natura è vago d' ornar il corpo. Si stretta te- 
ner non si dee ch' ella non possa talor andar 
alle feste ed agli spettacoli pubblici, ove nobile 
ed onesta brigata di donne suol ragunarsi; ne 
d' altra parte tanto allentarle il freno della li- 
cenza ch' ella in tutte le danze, in tutte le com- 
medie, ed in tutte le solennità sia tralle prime 
veduta e vagheggiata. Ad alcune sue oneste 
voglie, le quali la gioventù cosi suol seco ap- 
portare, come la primavera reca i fiori e le altre 
vaghezze, non far cosi severo disdetto ch' ella 
t* odj o ti tema con quel timore col quale i pa- 
droni da' servi son temuti; ne anco esser cosi 


* 
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facile a 8econdarle, ch* ella baldanzosa ne venga, 
e deponga quella vergogna, che nell“ onesta 
donna tanto & conveniente, la quale & una spe- 
cie di timore distinta dal timor servile, che 
coll amor cosi facilmente si accompagna, come 
il timor servile coll odio.. 

Or passando a' figliuoli dee la cura loro cost 
tral padre e la madre esser compartita, che alla 
madre tocchi il nutrirgli, ed al padre l' ammae- 
strargli. Non dee la madre, se da infermità 
non è impedita, negare il latte a“ propri fi- 
gliuoli, conciossiacosachè quella prima eta te- 
nera e molle, ed atta ad informarsi di tutte le 
forme, egualmente suol ber col latte alcuna volta 
1 costumi delle nutrici, e se il nutrimento non 
potesse molto alterare i corpi, ed in conse- 
guenza i costumi dei bambini, non sarebbe alle 
1 nutrici interdetto l' uso soverchio del vino; ma 
essendo le nutrici per Þ ordinario vili femmi- 
nelle, & convenevole che quel primo nutri- 
mento, che da lor prendono i bambini, non sia 
cosi gentile e delicato, come quel delle madri 
sarebbe: oltrechè chi niega il nutrimento par 
che in un certo modo nieghi d' esser madre, per- 
ciocche la madre si conosce principalmente per 
lo nutrimento. Ma passata quella prima eta 
che di latte e nutrita, rimangono anco i bambini 
sotto la custodia delle madri, le quali sogliono 
cosi esser tenere pe” figliuoli, che agevolmente 
potrebbono in soverchia delicatura alle vargli; 
onde conviene che il padre provveda, ch' essi 
non siano troppo mollemente nudriti: e per- 
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ciocchè aa. prima eta abbonda di 1 na- 
turale, non è inconveniente l' assuefargli a sop- 
portare il freddo, conciossiacosachè tantopiꝭ 
ristringendosi dentro il calor naturale, e fa- 
cendo quella che antiperistasi & detta da” filo- 
sofi, la complessione de' fanciulli ne diventa 
gagliarda e robusta, ed era costume di alcune 
antiche nazioni, e de' Celti particolarmente di 
lavare i bambini nel fiume per indurargli con- 
tra il freddo. Non vorrei anco che si severa- 
mente gli allevassi, come i Lacedemoni erano 
alleyati, oppure come Achille. da Chirone fu 
nutrito; non vorrei, dico, che si fattamente gli 
allevassi, perchè quella educaz ione rende gli uo- 
mini fieri, come de Lacedemoni fu giudicato: 
e quando ella pur fosse conveniente agli eroi, la 
tua Privata condizione ricerca, che tu pensi di 
allevare in modo i tuoi figliuoli, ch' essi possan 
riuscir buoni cittadini della tua città, e buoni 
servitori del tuo principe, il quale de' soggetti 
ne' negozj, nelle lettere, nella guerra & usato 
di servirsi, alle quali professioni tutte i tuoi 
figliuoli non riusciranno non inabili, se tu cer- 
cherai che divengano di complessione non atle- 
tica, non femminile, ma virile e robusta, e che 
si esercitino negli esercizj del corpo, e dell' in- 
telletto parimente; ma perciocchè tutta questa 
parte dell' educazion de' figliuoli & cura in 
guisa del padre di famiglia, ch' ella insieme & 
del politico, il quale dovrebbe prescrivere 
a* padri il modo, col quale dovessero i figliuoli 
allevare, acciocchè la disciplina della città 


1 n 
riuscisse uniforme, voglio questo ragionamento 
lasciar da parte, o almeno da quello della cura 
famigliare separarlo; e mi basteri solo di con- 
sigliarti, che tu gli allevi nel timor d' Iddio, e 
nell' ubbidienza paterna, egualmente nell' arti 
lodevoli dell' animo e del corpo esercitati. 


hag | 


Discorso degli Aﬀetti di SPERONE SPERONI DEGLI AI- 
VAROTTI di Padova, lettore di filosofia in patria. 
Egli fu uno degli uomini pid letterati ed N re del 
suo pe mori 1988 I TOE: 


CHIUNGQUE; creie,; che la -ragione. ci als 
stata data per viver solo secondo lei, s' in- 
ganna; che cosi come lo intender nostro non & 
separato da' sentimenti, ma gli usa Per suoi mi- 
nistri, cosi il nostro operare non può dividersi 
dagli affetti. La ragione adunque ci è data per 
reggere, non per esterminare gli affetti: i quali 
essendo a noi naturali, ma per ragion pit co- 
muni che non è essa ragione, perciocchè questa 
abbiamo come uomini, quelli abbiamo come 
sensati; non possono nè deono da noi sbandirsi 
del tutto, se piombo o legno non ci vien voglia 
di diventare. La ragione adunque come regina 
degli affetti dee lor trattare come suoi popoli e 
come suoi sudditi : reggergli adunque, e non 
esterminargli; frenargli, ma non uccidergli; 
esser loro pastore, ma non beccaio. Cosi fa- 
cendo di lor sommamente si prevalerà, come fa 
il principe de“ soggetti, ed il pastore delle pe- 

core, o come il soldato dell' arme sue e de' suoi 

cavalli. Che cosi come 1 soldati, alcuni a piede, 
alcuni a cavallo combattono, alcuni armati, 
alcuni disarmati: e gli armati ed i cavalieri non 


L. 25 ] | 
solamente son pid sicuri degli altri in campo, 
ma son per tutto più onorati: cosi il savio 
usando sempre de' suoi affetti nelle sue opere, 
non altrimenti però che frenati e domati, non 
pid tosto e con pid efficacia opererà, ma con 
più suo onore e più utile della sua patria o del 
principe per cui combatte. Ma chi solo usa 
della ragione, quasi un fantaccin disarmato mal 
si difende dagli avversarj, e poco quegli può 
offendere; e come cosa vile ed abietta senza 
gloria se ne rimane. ( | 
Certo gli affetti, siccome bruti che da se sono 
e per se, accompagnati colla ragione diventano 
cavalli, e carrette, e galee, ed arme d' ogni ma- 
niera: però son da aver cari. La ragione è si- 
mile alle mani dell' uomo, le quali sono parte 
del corpo, e son proprie dell' uomo si che altro 
animal non ne ha; e se par che l' orso e la sci- 
mia ne abbia, ciò non è vero: anzi le loro mani 
son piedi, perchè con quelle camminano per lo 
pid. Or le mani nell' uomo, se loro usiamo, 
non come parte del nostro corpo, ma come in- 
strumento nelle nostre operazioni, poco per loro 
possiamo operare, perchè sono di carne debile 
e tenera; ma il lione le usa ben egli come instru- 
menti per le loro unghie che sono si dure ed 
aguzze. A volerle adunque adoprar in qualche 
segnalata opera, togliamo in quelle o spada o 
pugnale, o mazza o martello, o sega o altra 
cosa cotale, che non è della natura della mano, 
ma molto da lei diversa, essendo di ferro e di 
legno: ed allora usando la mano come parte del 
nostro corpo animata, e con esso lei alcuno 
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degl” instrumenti gia detti, facciamo di REP i 
cose, e molto ben le facciamo. Tale è la ra- 


gione, la quale è parte nostra e parte principale 


e propria nostra: la quale non come instru- 
mento dovemo usare nelle nostre opere, chè con 
lei sola poco si farebbe; ma usando lei come 
parte nostra e principale, prendere insieme con 
lei per suo instrumento alcuno affetto non ra- 


Zionale per se, ma di natura da lei diversa, 


come è il ferro e il legno dalla carne, e come e 


il bruto dall' uomo; ed allora adoperando la 


ragione tali instrumenti, ne riusciranno mera- 
vigliose e possenti opere. Usiamo nel primo 


modo la ragione senza gli affetti nella solitu- 


dine eremitica, ove niuna nostra operazione ha 
del grande e del meraviglioso. La usiamo nel 
secondo modo con gl instrumenti degli affetti 


in mano; combattendo contra gl increduli, e 


combattendo, o facendo, o patendo,. come fa- 
ceano i martiri ; nelle operazioni le quali si 
vede essere stato ira, misericordia, timore, spe- 
ranza, odio, amore, e simili altri affetti, i quali 


fatti instrumenti della ragione, cios domati e 


frenati da lei, e da lei retti e governati, fanno 


illustri operazioni molto meglio degli eremiti 
zolitarj. Percid dice Lattanzio, che gli affetti 
non si deono nè sbandire del tutto, nè rompere 
o disturbare, ma mettergli sulla buona strada; 


e ciò fa la ragione, quando gli usa per suoi in- 
strumenti; poi lasciargli andare. Ed in tal 
caso quanto son pid gagliardi, a guisa di cavalli 


gentili e forti, tanto Ee meglio; chè chi usa un 


cavallo, non gli toglie la gagliardia, ma la re- 


* 
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gola ; ed ove & da se sfrenato per saltar qua e 
là fuor di tempo e di luogo, e correr in su, in 
gin, ove sono fossi ed impedimenti; il maestro lo 
drizza per buona strada: e 1a quanto pid corre, 
tanto & meglio; che pit tosto va al fin suo. 


Simon del Pigna s innamora di Libera moglie di Lazzaro 
Guiatlo, e trovato dal marito in casa, viene gconciamente 
| battuto, e a casa ge ne forna. 


8 NOVELLA © 
Di FRAxctsco SANSOVINO di Roma; mori nel 1586. 


—— — 


NELLA-villa di T ressiegolo posta sotto Mi- 
rano, territorio della famosa citta di Padova, 
già gran tempo fu, abitava un Lazzaro Guiatto, 
uomo, per contadino, assai ricco e potente, ma 
sedizioso molto. Costui aveva per moglie una 
giovane chiamata Libera, la quale, per femmina 
di villa, era da tutti bellissima riputata. Di 
costei caldamente s' innamorò un Simone della 
Pigna cittadin padovano. E perchè egli aveva 
la sua casa vicina a quella di Lazzaro, con sua 
moglie ch' era gentile accostumata e bella, per 
diporto in contado sovente se ne andava. E 
quantunque la moglie avesse molte condizioni 
che la facevano grande, nondimeno egli poco 
di lei si curava. E tanto era dell' amore di 
Libera acceso, che ne di di ne di notte non 
sape va che fosse riposo alcuno. Questi teneva 
1 amor suo nascosto nel suo cuore, nè osava in 
maniera alcuna scoprirlo, si per temenza del 
marito; e per la buona vita di Libera, si anco 
per non dare scandalo alla prudente moglie. 
Aveva M. Simone appresso casa una fonte, di 
cui nascevano acque si chiare e si saporite, che 


* 
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non pur i vivi, come si suol dire, ma i morti 
ne avrebbono potuto bere. Perchè Libera 
mattina e sera, e secondo che le faceva bisogno, 
alla fonte se ne andava, e con una secchia di 
rame attingeva l' acqua e a casa la portava. 
Perchè Amore a niuno perdona, molto accen- 
deva M. Simone. Ma pur conoscendo la vita 
ch' ella teneva, e la sua buona fama non ardiva 
di farle motto alcuno; ma solo alle volte con il 
vederla si consolava. Di che ella non sapeva, 
ne mai di tal fatto accorta si era, perciocchè, 
come femmina di buon nome e di buona vita, 
al marito e alla casa sua e non ad altro at- 
tendeva. | 
Or andando un giorno Libera alla fonte, s1c= 
come era sua usanza, per attinger l' acqua, per 
avventura in M. Simone s' incontrd, ed ella 
semplicemente, com' ogn' altra femmina fatto 
arebbe, disse: buon giorno, messere; ed egli le 
rispose: ticco, pensando con tal parola di do- 
verla intenerire, e alquanto domesticare; ma 
ella non pensando pin oltre, non diceva altro; 
ma se ne andava per i fatti suoi. Aveva M. Si- 
mone pin e pit volte data cotal risposta a Li- 
bera, che ogni volta che lo vedeva lo salutava; 
ma ella che della malizia di lui non s' avvedeva, 
col capo basso a casa si tornava. Continuando 
adunque in cotal risposta M. Simone, venne in 
animo a Libera di dirlo a Lazzaro suo marito. 
Ed essendo un giorno in dolci ragionamenti con 
esso lui, disse: o marito mio, io vi voglio dire 
una cosa, che voi forse ve ne riderete. Che 
cosa? disse Lazzaro. Ogni volta, disse Libera, 


/ 
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„„ 
cl io me ne vado alla fonte per acqua, io trovo 
M. Simone, e gli do il buon giorno, ed egli mi 


risponde: ticco. Io ho pit e pid volte consi- 


derata tal parola, nè mai ho potuto immaginar 
che si voglia dir ticco. E tu, disse Lazzaro, 
che gli hai risposto? Io, disse Libera, nulla 
gli ho mai risposto. Or fa', disse Lazzaro, che 
egli più ti dice ticco, tu gli risponda tacco, 
e vedi e attendi bene a quello ch? egli ti dirà, e 
non gli risponder altro, ma nen secondo 
I usanza tua a casa. | 

Libera alla solita ora andatasene alla fonce'per 
acqua, trovò M. Simone, e diegli il buon gior- 


no; ed egli, secondo l' uso suo, ticco, le rispose; 


e Libera replicando, siccome il suo marito am- 
maestrata 1” aveva, disse: tacco. Allora M. 
Simone tutto invaghito, e pensando ch' ella 
dell” amor suo si fosse avveduta, e immaginan- 
dosi d' averla a' suoi comandi, prese alquanto 
d' ardire, e disse: quando vengo? Ma Libera, 
siccome il marito detto gli aveva, niente ri- 
spose, e ritornata a casa, e addimandata dal ma- 
rito come andata era la cosa, disse ch' ella fatto 
aveva tanto quanto egli aveva ordinato, e che 
M. Simone detto gli aveva, quando vengo; e 
che altro non gli aveva risposto. Lazzaro 
ch' era uomo astuto, quantunque contadino 
fosse; tra se molto si turbd, e disse alla moglie: 
se tu vi torny pid, ed egli ti dica, quando ven- 


go, rispondigli: questa sera; e ritorna a casa, e 


lascia fare a me. Venuto dunque il giorno se- 


guente, Libera; secondo l' usanza sua, andd per 
cavar l' acqua dalla fontana, e trovò M. Simone, 


. 
che con sommo desiderio ' aspettava, e dissegli: 
buon giorno, messere. A cui M. Simone ri- 
spose: ticco; ed ella a lui disse: tacco; ed egli 
a lei: quando vengo? in questa sera, Libera 
rispose; ed egli: in questa sera sia, disse. Ri- 
tornata Libera adunque a casa disse al marito: 
io ho operato tanto quanto imposto m' avete. 
E che ti ha egli risposto? disse Lazzaro. In 
questa sera sia, disse Libera. Lazzaro che giz 
aveva carico lo stomaco d' altro che di lasagne 


e di maccheroni le disse: Libera, andiamo a 


miĩsurar dodici sacchi di biada, perchè io voglio 
fingere d' andar al molino, e venendo M. Si- 


mone fagli accoglienze, e ricevilo onoratamente; 
e fa che tu abbia apparecchiato un sacco vuoto 


appresso quelli che pieni Saranno di biada, e 


come tu sentirai ch? io sia giunto a casa, fa 


ch egli entri nel sacco apparecchiato, e poi 


lascia l' impaceio a me. Non vi son in casa 


tanti sacchi, che siano al numero che volete, 
disse Libera. Disse allora Lazzaro: manda la 
Cia vicina nostra da M. Simone, e fa ch' egli 


te ne impresti due, e fa che gli dica ch' io gli 
voglio per andar questa sera al molino. E tanto 


fu fatto. M. Simone che ottimamente consi- 
derate avea le parole della Libera, e veduto 
com ella gli avea mandato a richieder duo sac- 
chi imprestito, credendo veramente che il ma- 
rito se n' andasse al mol ino, si trovò il pitt felice 


e il più contento uomo del mondo, pensando- 
tutta via, che ancor ella fosse di lui, com” egli 
del suo amore; accesa: ma non s' avvedeva il 


poverello di ciò ch? era ordito e tramato contra 
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di lui, perciocchè forse pin cautamente sarebbe 
proceduto di quello ch' egli fece. M. Simone 


che nel cortile aveva molti buoni capponi, ne 


prese due e de' migliori, e mandolli per lo suo 


valetto a Libera, commettendogli, che gli fa- 


cesse cucinare che verrebbe la sera a lei, secondo 


I ordine dato. Venuta la buia notte, M. Si- 
mone nascosamente di casa si parti, e alla casa 


di Lazzaro sen ando, e da Libera fu graziosa- 
mente rice vuto. Vedendo allora M. Simone i 
sacchi pieni di biada, e credendo che il marito 


fosse andato al molino, disse a Libera: dov' & 


Lazzaro? io credeva che oramai egli fosse al 
molino; ma vedendo i sacchi ancor qui in casa 
non so che dirmi. Rispose Libera: messer 
Simone, non vi rammaricate, nè abbiate punto 


di paura, chè il tutto passerà bene. Sappiate 


che nell' ora di vespro, venne qua a casa suo 
cognato, e gli disse come la sorella sua e 

molto gravata da una continua febbre, e ch* A 
non vedrebbe domani. Onde egli montato a 


cavallo, sen è partito per vederla anzi ch” ella 
muoia. M. Simone, che bene Scempione chia- 
mar si poteva, credendo cio esser il vero, 


85 acchetd. | 
Mentre che Libera si i affaticaya di cuocere ; 


capponiĩ e apparecchiare la mensa, ecco che Laz - 


zaro suo marito sopraggiunse nel cortile, e 
avendolo Libera sentito, e fingendo d' esser ad- 
dolorata, disse: ahi miseri noi che siamo morti! 


e senza mettere indugio alcuno, ordinò che 


M. Simone entrasse nel sacco, che ivi vuoto era 


rimaso; ed entratovi dentro, quantunque non 


E | 
molto volentieri v' entrasse, accostd il sacco 
con M. Simone agli altri sacchi ch' erano pieni 
di biada, e aspettò che il marito venisse in casa. 
Venuto Lazzaro in casa, e veduta la mensa ap- 
parecchiata, e i capponi che nella pentola si 
cucinavano, disse alla moglie: che vuol dir 
questa sontuosa cena, che parata mi hai? A 
cui Libera rispose: io pensava che voi doveste 


ritornare stanco e lasso a casa, ancorchè mezza 


notte fosse, e acciocchè voi poteste ristorarvi 
alquanto e mantenervi nelle fatiche, che di con- 
tinuo fate, io vi ho voluto apparecchiare alcuna 
cosa di sostanza a cena. Per mia fe, disse Laz- 
zaro, che tu hai fatto gran bene, pere iocchè 
mal dis posto mi trovo, e non vedo “ ora di 


cenare, e andarmene a riposare, acciocchè do- 


mattina per tempo possa girmene al molino. 
Ma prima che noi ce ne andiamo a cena, 10 
voglio che vediamo se i sacchi apparecchiati 
per andare al molino sono al peso e giusti: 
e accostatos! ai sacchi gli cominciò prima a no- 
verare e trovolli tredici, e fingendo di non 
avergli bene annoverati, da capo gli torno a 
raccontare, e trovandogli pur tredici disse alla 
moglie: Libera, che vuol dire che i sacchi son 
tredici? e pur ne abbiamo apparecchiati sola- 
mente dodici, e dove viene questo? A cui ella 
rispose: io so che quando noi insaccammo la 
biada, 1 sacchi erano dodici; ma come sia ag- 
giunto il terzodecimo io non ve lo so dire. 
M. Simone che nel sacco si stava, e ben sapeva 
ch”. erano tredici, che cosi per lui non fossero 
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stati, stava cheto, e tra se stesso malediceva lei 
e il suo amore, e se che fidato se n' era; e se 
uscire delle sue mani avesse potuto, volontieri 
si sarebbe fuggito, e quasi pin teme va lo scorno 
assai che il danno. Ma Lazzaro che il sacco 
ben conosceva lo prese e lo strascinò fino fuori 
dell' uscio, che astutamente aveva fatto lasciare 
aperto, e questo perchè dandogli delle busse 
avesse campo largo di uscire dal sacco, e fug- 


girsene alla buona ventura. Aveva preso Laz- 


zaro un bastone nodoso a tal effetto apparec- 
chiato, e lo cominciò si fattamente a pestare, 
che non rimase membro che tutto pesto e rotto 
non ſosse; e poco mancò che morto non rima- 


nesse. E se non fosse stata la moglie che per 


pietà o per temenza del marito che bandito non 
fosse glielo tolse di mano, facilmente ucciso 
Þ arebbe. Partitosi adunque Lazzaro e abban- 
donata l' impresa, M. Simone se n' usci dal 
sacco, e cos} maltrattato a casa se n' andò, pa- 
rendogli d' aver Lazzaro col bastone sempre 
alle spalle; e messosi in letto stette molti giorni 
innanzi che riaver si potesse. Lazzaro fra 
questo mezzo con la sua Libera a costo di M. 
Simone avendo ben cenato, se n' andò a ripo- 
sare. Passati alquanti giorni la Libera andando 
alla fonte vide M. Simone che passeggiava nella 
loggetta della sua casa, e con allegro viso lo 
salutò, dicendo: ticco. Ma M. Simone che 
ancor sentiva le battiture per tali parole rice- 
vute, altro non le rispose, fuorchè questo: 
Non pin buon di, non pitt ticco ne tacco, 
Donna, che non m' avrai pin nel tuo Sacco. 


E 


Il che udendo Libera si tacque, e arrossita ri- 
tornossi a casa. E M. Simone cosi stranamente 
trattato mutò pensiero, e alla moglie sua che 
quasi in odio aveva con maggior cura e amore- 
volezza attese, odiando le altrui, acciocchè non 
gli avvenisse cio. che per lo addietro gli era 
avvenuto. 4 | 
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Brancazio Malespini, passands innanxi giorno 3 il 
patibolo, ha, per cosa di niun valore, 5s} gran baura, 
ch' rg ne fu per morire. 


NOVELLA 
Di AnTonFRANCESCO GRAZZINI di Firenze da un so- 
prannome accademico detto 1! Lasca, uno dei fondatort 
dell' Accademia della Crusca ; mori nel 1583. 


F U gia in Firenze un giovane chiamato Bran- 
cazio Malespini, il quale, siccome della mag- 
gior parte dei giovani avviene, era innamorato 
d' una bellissima donna, che stava a Ricorboli, 
poco fuori della porta a San Niccolo. E perchè 
di cio alcuno vicino a sospettare non avesse, la 
sera per lo sportello-della porta a San Niccolò se 
n' usciva, e la mattina due ore innanzi giorno 
passava la nave a Rovezzano, avendosi fatto 
amico col pagar benissimo il passeggere, e di- 
poi rasente la riva d' Arno se ne veniva alla 
porta alla Giustizia, e quindi lungo le mura 
tirando alla porta Santa Croce se n' andava; e 
per lo sportello, che in que' tempi si apriva a 
ogni otta, se n' entrava in Firenze, e se n' an- 
dava a riposare a casa sua, che persona del 
mondo non l' arebbe mai potuto appostare. 
Ora accadde trall' altre che una volta tornando 
egli dalla sua innamorata, e passato avendo la 
nave, e lungo arno camminando, gli parve, 
dirimpetto sendo appunto alle forche, udire una 
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voce che dicesse, come dire: ora pro eo. Per- 
loche fermatosi gird gli occhi verso le forche, e 
veder gli parve sopra quelle tre o quattro, come 
direste uomini, ciondolare a guisa d' impiccati: 
sicchè stando infra due, non sapeva che farsi: 
perciocchè sendo un' ora il meno innanzi gior- 
no, e l' aria fosca e senza lume di luna, non 
bene scorger poteva se quelle fossero ombre o 
cose vere. Ma in quel mentre udi con som- 
messa voce un' altra volta dire: ora pro eo; e 
gli parve vedere un certo che dimenarsi in cima 

della scala. Per la qual cosa egli ch' era ani- 
moso, e sempre s' era fatto beffe di spiriti, di 
malie, d' incanti e di diavoli, fra se disse: 
dunque sarò io cosi pusillanimo e vile cl io 
non mi chiarisca di questa cosa, onde poi sem- 
pre abbia a sospeèttare e temere un' ombra vana? 
E questo detto prese la via verso le forche, e 
camminando arditamente là giunse in un tratto 

e sali in sul pratello. 

Era in quel tempo in Firenits una femmina 
pazza, che si chiamava la Biliorsa, la quale per 
disgrazia trovandosi la notte, come spesso era 
usata, fuori della città, e capitata quivi intorno 
vicino alla giustizia, aveva colto per quei cam- 
pi, sendo allora del mese di agosto, forse dieci 
o dodici zucche, e come se fossero stati uomini, 
le aveva condotte a piè della scala delle forche, 
e a una a una su tirandole le impiccava, facendo 
a un tratto il boia e quei che confortano, e 
avendole colte coi. gambi quanto più lunghi 
aveva . due o tre volte le face va dare al 


1 1 
legno, e le lasciava a quel modo appiccate don- 
dolare, parendole fare un giuoco bellissimo; e 
appunto quando Brancazio era salito, voleva 
dare la spinta a una; ma si fermò, gridando a 
colui: aspetta, aspetta che io impicchero anche 
te, e per la fretta si lascid cadere la zucca di 


mano, e cominciò a scender la scala leggera e 


destra come una gatta. Brancazio udita la voce, 
e sentito 1] colpo della zucca in terra, e veg- 
gendo colei scender s furiosamente, fu a un 


tratto da tanta e cosi fatta paura preso, stiman- 


dola forse il diavolo daddovero o la versiera, 
che gli mancarono subito le forze, fermandose- 
gli e agghiacciandosegli per le vene il sangue, 


cotal che in terra cadde, come se propriamente 


fosse stato morto. La Biliorsa, poichè fu scesa 
la scala, volendo Brancazio cosi tramortito con- 
durre su per la scala, come fatto aveva le zuc- 
che, le venne fallito il pensiero, perciocchè a 


gran pena muover lo poteva; onde scintasi il 


grembiale, glielo avvolse alla gola, e tanto lo 
tird che al primo scaglione lo condusse, e qui vi 
lo lasciò legato, non se ne dando altra cura; e 
poichè fornito ebbe d' impiccare le altre zuc- 
che, se ne andò come la guidava la fortuna o 
la sua pazzia, in altra parte. 

Faceasi intanto giorno, e 1 la voratori de' cam- 
pi levatisi, e altre persone per la strada passan- 
do, che givano alla citta, questa cosa veggendo 


ognuno si maravigliava, perciocche le forche 


parevano una festa; laonde alcuni facendosi pit 
presso, ebbero veduto Brancazio cosi al primo 


scaglione legato che sembrava morto ; per la 


L 39 J 
qual cosa spargendosi per tutto la novella, e 
infinito popolo correndovi, fu finalmente ri- 
conosciuto, e da ciascun tenuto per morto: ma 
non sapevano e non potevano già immaginare 
da chi nè come quivi fosse stato, grandissima 
maraviglia facendosi di quelle zucche. Era 
intanto la correndo venuto suo padre da molte 
persone accompagnato, il quale piangendo, fatto 
pigliare il corpo del figliuolo, e alla chiesa del 
tempio portare, messolo in sul letto del prete, 
spogliar tutto lo fece, e molto ben guardare in 
ogni parte del corpo: onde un medico che vi 
era venuto in fretta, trovatolo alquanto caldo 
sotto la poppa manca, disse: costui & ancor 
vivo; e fattolo assettare in un cataletto lo fece 
portare a Firenze a una stufa, e quivi messolo 
in una stanza caldissima, con acqua fredda, con 
aceto, con malvagia, e altri suoi argomenti 
tanto lo spruzzò e stropicciò, che finalmente lo 
fece rinvenire: il quale rinvenuto, stette pin 
di un' ora innanzi ch' egli parlasse, e non sa- 
peva in qual mondo si fosse; sicchè fattolo il 


padre portare a casa, fu bisogno cavargli sangue, . 


e medicarlo parecchi e parecchi settimane pri- 
ma che guarito fosse; e nel guarire restò tutto 
sbucciato e mondo, e non gli rimase addosso 
nè un capello nè un pelo chi lo avesse voluto 
per medicina: ma peggio ancora che mentre 
egli visse non gli si rimessero giammai ; talche 
egli parea la pin strana e contraffatta cosa che 
fosse mai per lo addietro stata veduta ; e non 


sarebbe stato mai uomo che lo avesse ricono- 
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sciuto; e questo solamente gli accadde per la 
paura. E se non che. la sera torno la Biliorsa 
in sul tramontar del sole a spiccare quelle zuc- 
che, onde fu veduta, e quindi agevolmente tro- 
vata la cosa, a Brancazio non arebbe tutto il 
mondo cavato dalla testa, che non fosse stato il 
diavolo veramente quel ch' egli vide; e che 


qualche negromante, incantatore, stregone o 
maliardo non avesse poi quegli uomini, che gli 


pare vano impiccati, fatti convertire in zucche. 


= — A | | | 
TL MORO DI VENEZIA. 5 s | 
NOVELLA 5 | 
Tratta dagli Ecatommiti di GlamBATISTA G1RALDI 10 
CIxZz io di Ferrara, medico e letterato. Da questa Fi 

. novella Shakspeare ha composto il suo Othello, ossia ij 
The Moor of Venice ; mori nel 1573. " 
Fo gia in Venezia un Moro molto valoroso, A 
il quale per esser pro della persona, e per aver [4 
dato segno nelle cose della guerra di gran pru- 1 
denza e di vivace ingegno era molto caro a que” 11 


signori, i quali nel dar premio agli atti virtuosi 
avanzano quante repubbliche fur mai. Av- 
venne che una virtuosa donna di maravigliosa 
bellezza Disdemona chiamata, tratta non da 
appetito donnesco, ma dalla virtu del Moro, 
s' innamord di lui, ed egli vinto dalla bellezza 
e dal nobile pensiero della donna similmente di 
lei s' accese, ed ebbero tanto favorevole Amore 
che si congiunsero insieme per matrimonio, 
ancora che 1 parenti della donna facessero cid * « 
che poterono perch? ella altro marito si pren- 
desse che lui, e vissero insieme di si concorde 
volere ed in tanta tranquillità mentre furono in - 
Venezia, che mai tra loro non fu, non diro cosa, 
ma parola men che amorevole. Occorse che i 
signori veneziani fecero mutazione delle genti 
d' arme, ch' essi sogliono tenere in Cipri, ed 
elesseno per capitano de' soldati che 1a manda- 
vano il Moro. II quale, ancora che molto lieto 
fosse dell' onore che gli era offerto (perocchè 
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tal grado di digniti non si suol dare se non ad 
uomini e nobili, e forti, e fedeli, e che abbiano 
mostrato avere in se molto valore) si scema va non- 
dimeno la sua allegrezza, qualora egli si poneva 
innanzi la lunghez za e la malagevolezza del viag- 
gio, pensandosi che Disdemona ne dovesse rima- 
nere offesa. La donna che altro bene non avea al 
mondo che il Moro, ed era molto contenta del 
testimonio che aveva avuto il suo marito della 
sua virta da cos possente e nobile repubblica, 
non vedea l' ora, che il marito colle sue genti 
si mettesse in cammino, ed ella andasse seco in 
compagnia in cosi onorato luogo, ma le dava 
gran noia il vedere il Moro turbato. E non ne 
sapendo la cagione, un giorno mangiando gli 
disse: che vuol egli dir, Moro, che poichè vi è 
stato dato dalla Signoria cosi onorato grado, ve 
ne state tanto maninconico. A Disdemona disse 
il Moro: turba la contenteꝛ za del ricevuto onore 
1 amore ch' is ti porto, perchè io veggo di 
necessità delle due cose doverne avvenir 1 una, 


_ — ovvero ch' io ti meni con esso meto a' pericoli 


del mare, ovvero che per non ti dar questo di- 
sagio ti Hci a Venene, a, La prima non mi po- 
trebbe/ essere se non grave, perchè ogni fatica 
che tu ne sostenessi, — ogni pericolo che ci 
sopra vvenisse, mi recherebbe estrema molestia. 
La seconda, dovendoti lasciare, mi sarebbe 

odiosa a me medesimo; perchè partendomi da 

te, mi partirei dalla min vita. Disdemona ciò 
inteso: deh, disse, marito mio, che Pensieri 
son questi che vi vanno per l' anime? a che 
lasciate, che cosa tal vi turbi? voglio io venire 


3 ] 

con voi ovunque andrete, sebben cosi dovessi 
passare in camicia per lo fuoco, come son per 
venire per acqua con voi in sicura e ben guar- 
nita nave: e seppure vi saranno pericoli e fa- 
tiche, io con voi ne voglio essere a parte, e mi 
terrei d' esser poco amata da voi, quando, per 
non mi avere in compagnia nel mare, pensaste 
lasciarmi in Venezia, o vi persuadeste che 
piuttosto mi volessi star qui sicura, ch' essere 
con voi in uno istesso pericolo. Pero voglio 

che vi apparecchiate al viaggio con tutta quella 
allegrezza, che merita la qualità del grado che 
tenete. Gittò allora le braccia al collo tutto 
lieto 11 Moro alla mogliera, e con uno affettuoso 
bacio le disse: Iddio ci conservi lungamente in 
questa amore volez za, moglie mia cara, ed indi 
a poco, pigliati i suoi arnesi e messosi ad ordine 
per il cammino, entrò colla sua donna e con 
tutta la compagnia nella galea, e date le vele al 
vento, si mise in cammino; e con somma tran- 
quillità del mare se n' andò in Cipri. 9 
Aveva costui nella compagnia un Alfiere di 
bellissima presenza, ma della più scellerata na- 
tura che mai fosse uomo del mondo. Era que- 
sti molto caro al Moro, non avendo egli delle 
sue cattività notizia alcuna; perchè, quantun- 
que egli fosse di vilissimo animo, copriva non- 
dimeno coll alte e superbe parole, e colla sua 
presenza di modo la viltà ch* egli chiudea nel 
cuore, che si scopriva nella sembianza un Et- 
torre od un Achille. Avea similmente menata 
questo mal vagio la sua moglie in Cipri, la quale 
era bella e onesta giovine; e per essere italiana 


[4 ] 
era molto amata dalla moglie del Moro, e si 
sta va la maggior parte del giorno con lei. Nella 
medesima compagnia era anco un Capo di squa- 
dra, carissimo al Moro, e spesso mangiava con | 
lui e colla moglie. Laonde la donna che lo 
conosceva cos! grato al suo marito gli dava se- 
gni di grandissima benevolenza; la qual cosa 
era molto cara al Moro. Lo scellerato Alfiere, 
non eurando punto la fede data alla sua moglie, 
ne amicizia, ne fede, nd obbligo, ch' egli avesse 
al Moro, s' innamord di Disdemona ardentissi- 
mamente; e voltò tutto il suo pensiero a vedere 
se gli poteva venir fatto di godersi di lei; mæ 
non ardiva di dimostrarsi, temendo che se il 
Moro se ne avvedesse, non gli desse subito 
morte. Cercd egli con varj modi, quanto pit 
occultamente poteva, di fare accorta la donna 
ch” egli l' amava. Ma ella che aveva nel Moro 
ogni suo pensiero, non pensava punto nè all' Al- 
| Here, nè ad altri; e tutte le cose ch' egli facea 
1 per accenderla di lui, non pid apparivano che 
fatte non le avesse. Onde s' immagind costui 
che ciò avvenisse perchè ella fosse accesa del 
Capo di squadra; e pensò volerlosi levar 
dinanzi agli occhi, e non pure a ciò piegò la 
mente, ma mutò l' amore ch” egli portava alla 
donna in acerbiss imo odio; e si diè con ogni 
= studio a pensare come gli potesse venir fatto, 
che ucciso il Capo di squadra, se non potesse 
goder della donna, il Moro anco non ne go- 
desse. E rivolgendosi per l' animo varie cose 
tutte scellerate e mal vage, alla fine si deliberd di 
volerla accusare di adulterio al marito, e dargli 


| 
| 
| 
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ad intendere che l' adultero era il Capo di squa- 
dra; ma sapendo costui l' amore singolare che 
portava il Moro a Disdemona, e l' amicizia 
ch' egli aveva col Capo di squadra, conosceva 
apertamente, che se con astuta froda non faceva 
inganno al Moro, era impossibile a dargli a ve- 
dere nè l' uno nè l' altro. Per la qual cosa si 
mise ad aspettare, che il tempo ed il luogo 
gli aprisse la via da entrare a cosi scellerata 
impresa. | 

E non passd molto che il Moro, per aver 
messo mano alla spada il Capo di squadra nella 
guardia contra un soldato e dategli delle ferite, 
lo privo del grado: la qual cosa fu gravissima 
a Disdemona; e molte volte aveva tentato di 
rappacificare il marito con lui. Tra questo 
mezzo disse il Moro allo scellerato Alfiere, che 
la moglie gli dava tanta seccaggine per lo Capo 
di squadra, che temea finalmente di non essere 
astretto a ripigliarlo. Prese da ciò il mal uomo 
argomento di por mano agli orditi inganni, e 
disse: ha forse Disdemona cagione di vederlo 
volentieri. E perchè? disse il Moro. Io non 
voglio, rispose I' Alfiere, por mano tra marito 
e moglie: ma se terrete aperti gli occhi voi 
stesso lo vi vedrete; ne per diligenza che fa- 
cesse il Moro, volle I' Alfiere pm oltre passare, 
benche lasciarono tali parole cosi pungente 
spina nell' animo del Moro, che si diede con 
sommo studio a pensare ciò che volessero dire 
tali parole, e se ne stava tutto maninconioso. 
Laonde tentando un giorno la moglie di am- 
mollire l' ira sua verso il Capo di squadra, e 


— 
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pregandolo a non voler metter in oblio la ser= 
vitꝭ e P'amicizia di tanti anni per un picciolo 
fallo, essendo massimamente näta pace fra il 
soldato ferito e il Capo di squadra, venne il 
Moro in ira, e le disse: gran cosa è questa, 
Disdemona, che tu tanta cura ti pigli di costui: 
non è pero egli nè tuo fratello, ne tuo parente, 
che tanto ti debba essere a cuore. La donna 
tutta cortese e umile, non vorrei, disse, che 
voi vi adiraste con meco; altro non mi muove, 
che il dolermi di vedervi privato di cosi caro 
amico, qual so per lo testimonio di voi me- 
desimo che vi è stato il Capo di squadra: non 
ha perd egli commesso sl grave errore, che gli 
dobbiate portare tanto odio. Ma voi Mori siete 
di natura tanto caldi, che ogni poco di cosa vi 
muove ad ira ed a vendetta. A queste parole 
pit irato rispose il Moro: tale lo potrebbe 
provare che non sel crede ; vedro tal vendetta 
delle ingiurie che mi son fatte, che ne resterò 
sazio. Rimase la donna tutta sbigottita a que- 
ste parole, e veduto fuor del suo costume il 
marito contra lei riscaldato, umilmente disse: 
altro che buon fine a parlarvi di cid non mi ha 
indotta, ma perchè più non vi abbiate da adi- 
rar meco, non vi dirò più mai di ciò parola. 

Veduta il Moro l' istanza, che di nuovo gli 
aveva fatta la moglie in favore del Capo di 
squadra s' immaginò che le parole che gli 
aveva detto I' Alfiere gli avessero voluto si- 
gnificare, che Disdemona fosse innamorata di 
lui, e se n' ando a quel ribaldo tutto maninco- 
nioso, e cominciò a tentare, ch' egli pin aper- 


* 


. 
tamente gli parlasse. L' Alfiere intento al danno 
di questa misera donna, dopo l' aver finto di 
non voler dir cosa, che fosse per dispiacergli, 
mostrandosi vinto da' preghi del Moro, disse: 


io non posso negare, che non m' incresca incre- 


dibilmente di avervi a dir cosa, che sia per 
esservi pin di qualunque altra molesta; ma 
poichè pur volete ch' io vel dica, e la cura 
ch' io debbo avere dell' onor vostro, come di 
mio signore, mi sprona ance: a dirlovi, non 
voglio ora mancare ne alla vostra dimanda, ne 
al debito mio. Dovete adunque sapere che 
non per altro è grave alla donna vostra il veder 
1] Capo di squadra in disgrazia vostra, che per 
il piacere ch' ella si piglia con lui qualora egli 
in casa vostra viene, come colei a cui giz & 


venuta a noia questa vostra nerezza. Queste 


parole passarono il cuore al Moro insino alle ra- 


dici: ma per saper più oltre (ancorche egli 


credesse vero quanto avea detto Þ Alfiere per il 


sospetto che gia gli era nato nell animo) disse 


con fiero viso: non so io ache mi tenga che 
non ti tagli questa lingua tanto audace, che ha 


avuto ardire di dar tale infamia alla donna mia. 


L' Alfiere allora: non mi aspettava disse, ca- 
pitano, di questo mio amorevole ufficio altra 


mercede; ma poichè tant' oltre mi ha portato 


ii debito mio, e il desiderio dell' onor vostro, 


io vi replico che cosi sta la cosa come intesa 


F avete, e se la donna col mostrar d' amarvi vi 
ha cosi appannati gli occhi che non abbiate ve- 
duto quel che veder dovevate, non & mica per 
cid ch' io non vi dica il vero, perchè il mede- 
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simo Capo di squadra l' ha detto a me, come 
quegli cui non pareva la sua felicità compiuta 
se non ne faceva alcun altro consapevole: (e gli 
soggiunse) e se io non avessi temuta l' ira vo- 
stra, gli avrei dato, quando ciò mi disse, quella 
mercede, coll“ ucciderlo, della quale egli era 
degno. II Moro allora tutto cruccioso: se non 

mi fai, disse, veder cogli occhi quello che detto 
mi hai, viviti sicuro che ti farò conoscere, che 
meglio per te sarebbe che tu fossi nato mutolo. 
Agevol mi sarebbe stato questo, soggiunse il 
malvagio, quando egli in casa vostra veniva; 
ma ora che non per quello che bisognava, ma 
per vie pin lieve cagione l' avete scacciato, non 
mi potri essere se non malagevole, che ancora 
che io stimi, ch' egli Disdemona si goda qua- 
lora voi gliene date l' agio, moltopia cauta- 
mente lo dee fare ora, che si vede esser vi venuto 


in odio, che non faceva prima. Ma anco non 


perdo la speranza di poter vi far vedere quel che 
creder non mi volete: e con queste parole si 
. eee W 

Il misero Moro, come tocco da pungentissi- 
mo strale, se n' andò a casa, attendendo che 
venisse il giorno, che Þ Alfiere gli facesse veder 
quello che lo dovea far per sempre misero. 
Ma non minor noia dava al maladetto Alfiere 
la castita, ch' egli sape va che osser va va la donna, 
perche gli parea di non poter trovar modo a far 
credere al Moro quello che falsamente detto gli 
aveva: e voltato in varie parte il pensiero pensd 
lo scellerato a nuova malizia. Andava sovente 


la moglie del Moro, come ho detto, a casa della 
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moglie dell' Alfiere, e se ne stava con lei buona 
parte del giorno; onde vedendo costui ch' ella 
porta va seco un pannicello da naso, ch' egli 
sapeva che le aveva donato il Moro, il qual 
pannicello era lavorato alla moresca sottilissi- 
mamente, ed era carissimo alla donna e pari- 
mente al Moro, si pensò di torglielo secreta- 
mente, e quindi apparecchiarle l' ultimo danno. 
Ed avendo egli una fanciulla di tre anni, la 
quale era molto amata da Disdemona, un giorno 
che la misera donna a casa di questo reo si era 
andata a stare, prese egli la fanciulla in braccio, 
ed alla donna la porse, la quale la prese, e la 
si recò al petto: questo ingannatore ch' eccel- 
lentemente giocava di mano, gli levò da cintola 
il pannicello cosi accortamente ch ella punto 
non se n' avvide, e da lei tutto allegro si parti. 
Disdemona cio non sapendo se ne andd a casa, 
ed occupata da altri Pensieri non si avvide del 
pannicello: Ma indi ad alquanti giorni cer- 
candone, e nol ritrovando, sta va tutta timida, 
che il Moro non glielo chiedesse, com”: egli so- 
vente facea. Lo scellerato Alfiere pigliatosi 
comodo tempo se ne andò al Capo di squadra, 
e con astuta malizia gli lasciò il pannicello a, 
capo del letto, nè se ne avvide il Capo di squa- 
dra, se non la seguente mattina, che levandosi 
da letto, essendo il pannicello caduto in terra, 
vi pose il piede sopra, nè sapendosi immagi- 
nare come in casa sua l' avesse, conoscendolo 
cosa di Disdemona, deliberd di darglielo, ed 
attendendo che il Moro fosse uscito di 1 Se 
Vor. III. 5 
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ne andd all' uscio di dietro, ed ivi picchis. 
Volle la Fortuna, che parea che coll“ Alfiere 
congiurata si fosse alla morte della meschina, 
che in quell' ora appunto il Moro si venne a 
casa, e udendo piechiar l' uscio, si fece alla 
finestra, e tutto eruccioso, disse: chi picchia 
la? II Capo di squadra, udita la voce del 


Moro, temendo ch' egli non iscendesse a danno 


suo, senza risponder parola si diede a fuggire. 
II Moro, scese le scale, aperto 1 uscio, usci 
nella strada, e cercando di lui nol ritrovö. 


Onde entrato in casa, pieno di maltalento di- | 


mandò alla moglie chi fosse colui che laggit 
piechiava. La donna rispose quel che vero era, 
che nol sapeva. Ma il Moro disse: mi ha egli 
paruto il Capo di squadra. Non so io, diss“ ella, 
se sia stato ne egli, ne altri. Rattenne il Moro 
il farore, quantunque d' ira ardesse; nè prima 


volle far cosa alcuna, che parlasse coll Alfiere, 


al quale subitamente se n' andò, e gli disse 
quanto era occorso,.e lo pregò ad intendere dal 
Capo di squadra tutto quello ch” egli poteva in- 
torno a cid. Egli lieto di cosi fatto avveni- 
mento, gli promise di farlo. Ed al Capo di 


z quadra parld un giorno costui, che il Moro era 


in luogo, onde gli poteva vedere insieme ra- 
gionare. E parlandogli d' ogn' altra cosa che 


della donna, face va le maggiori risa del mondo: 
e mostrando di maravigliarsi facea di molti atti 
e col capo e colle mani, come che udisse cose 


maravigliose. II Moro tostochè gli vide par- 
titi, andò verso l' Alfiere per sapere cid che 
colui detto gli avesse. Questi, dopo aversi 
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fatto lungamente pregare, alfin gli disse: non 
mĩ ha egli celata cosa alcuna, e mi ha detto che 
si ha goduto della moglie vostra ogni volta che 
voi coll esser fuori, glie ne avete dato tempo: 


a che V ultima fiata ch* egli è stato con lei gli 


ha ella donato quel pannicello da naso che voi 


quando la sposaste le deste in dono. II Moro 


ringraziò I Alfiere, e gli parve che se ritro- 


vava, che la donna non avesse il pannicello, 


potesse esser chiaro, che cosi fosse come gli 
aveva detto l' Alfiere. Per la qual cosa un 
giorno dopo desinare entrato in varj ragiona- 
menti colla donna le chiese il pannicello. L' in- 
felice che di questo avea molto temuto, a tal 


dimanda divenne nel viso tutta fuoco: e per 


celare il rossore, il quale molto bene notò il 
Moro, corse alla cassa, e finse di cercarlo. E 
dopo molto averlo cercato: non so, disse, come 
ora non lo ritrovi; I avreste voi forse avuto? 
Se avuto l' avessi, diss“ egli, perchè te lo chie- 
dere io? ma ne cercherai pin agiatamente 
un' altra volta. E partitosi cominciò a pensare 
come dovesse far morire la donna, e insieme il 


Capo di squadra, si che a lui non fosse data 
colpa della sua morte. E pensando giorno e 


notte sopra Cid, non poteva fare che la donna 
non si avvedesse, ch' egli non era quegli che 
verso lei per addietro esser soleva. E gli disse 
più volte: che cosa avete voi che cosi vi turbi? 
che ove sole vate essere il pit festoso uomo del 


mondo, siete ora il pit maninconico che viva? 


Trovava il Moro varie cagioni di a er eh ally 
| D 2 f 


EN 5 
donna, ma non ne rimaneva ella punto con- 
tenta. E posto ch' ella sapesse che per niuno 
suo misfatto non dovesse esser cosi turbato il 
Moro, dubitava nondimeno che non gli fosse 
venuta a noia; e talora diceva colla moglie 
dell' Alfiere: io non so che mi dica io del 
Moro; egli soleva esser verso di me tutto 
amore; ora da non so che pochi giorni in quà & 
divenuto un altro: e temo molto di non esser io 
quella che dia esempio alle giovani di non ma- 
ritarsi contra il voler de' suoi; e che da me le 
donne italiane imparino di non si accompagnare 
con uomo, cui la natura e l cielo, e il modo 
della vita disgiunge da noi. Ma perchè io so, 
ch' egli & molto amico del vostro marito, e 
comunica con lui le cose sue, vi prego, che se 
avete intesa cosa alcuna da lui, della quale mi 
possiate avvisare, che non mi manchiate di 
aĩuto, e tutto cid le diceva dirottamente pian- 
gendo. La moglie dell! Alfiere, che il tutto 
sapeva, come colei cui il marito aveva voluta 
usare per mezzana alla morte della donna, ma 
non l' aveva ella mai voluto acconsentire, e 
temendo del marito non ardiva di dirle cosa 
alcuna; solo le disse: abbiate cura di non dare 
di voi sospetto al marito, e cercate con ogni 
studio, ch' egli in voi conosca amore e fede. 
Cid faccio io diss“ ella, ma nulla mi giova. 
II Moro in questo mezzo tempo cercava tut- 
tavia di pit certificarsi di quello che non avrebbe 
voluto ritrovare, e prego I, Alfiere che ope- 
rasse di modo che potesse vedere il pannicello 
in potesta del Capo di squadra; e benchè cid. 
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fosse grave al malvagio, gli promise nondimeno 


di usare ogni diligenza, perchè egli di cid si 
certificasse. Aveva il Capo di quad una 


| donna in casa, che maravigliosi punti facea 


sulla tela di rensa, la quale veggendo quel pan- 
nicello, ed intendendo ch' era della donna del 
Moro, e ch' era per esserle reso, prima ch' ella 
FP avesse 81 mise a farne un simile, e mentre ella 


ciò faceva s' avvide  Alfiere ch' ella appresso 


una finestra si stava, e da chi passava per la 


strada poteva esser veduta; onde fece egli cid 


vedere al Moro, il quale tenne certissimo che 


I' onestissima donna fosse in fatto infedele; e 


conchiuse coll* Alfiere di uccidere lei e il Capo 


di squadra: trattando ambidue tra loro come 
cid si dovesse fare, lo pregò il Moro ch' egli 
volesse esser quegli che il Capo di squadra uc- 
eidesse, promettendo di restargliene obbligato 


eternamente. E ricusando egli di voler far 


cosa tale come malagevolissima e di molto pe- 
ricolo, per essere il Capo di squadra non meno 
accorto che valoroso, dopo averlo molto pre- 
gato, datagli buona quantita di denari, lo in- 
dusse a dire che proverebbe di tentar la fortuna. 


Fatta questa risoluzione, uscendo una sera il 


Capo di squadra da una casa, essendo la notte 


buia, gli si accostd l' Alfiere colla spada in 


mano, e gli drizzò un colpo alle gambe per 


farlo cadere, ed avvenne, ch' egli gli taglid la 


destra coscia a traverso, onde il misero cadde. 


Gli fu addosso Þ Alfiere per finire di ucciderlo; 


ro avendo 11 Capo di op che coraggioso 
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era ed avezzo nel sangue e nelle morti, tratta 
la spada; e cosi ferito com” egli era dirizzatosi 
alla difesa, gridò ad alta voce: io sono assassi- 
nato. Per la qual cosa, sentendo l' Alfiere cor- 
rer gente, ed alquanti de' soldati ch' ivi attorno 
erano alloggiati, si mise a fuggire per non vi 
esser colto; e data una volta fe' vista anch' egli 
di esser corso al romore. E ponendosi tragli 
altri, vedutagli mozza la gamba, giudicò che 
sebbene non era morto, morirebbe ad ogni modo 
di quel colpo; e quantunque fosse di ciò lietis- 
simo, si dolse nondimeno col Capo di squadra, 
come s' egli suo fratello fosse stato. 

La mattina la cosa si sparse per tutta la citta, 
e andò anco all* orecchiodi Disdemona, ond' ella 
che amorevole era, e non pensava che indi le 
dovesse avvenir male, mostrd d' avere grandis- 
simo dolore di cosi fatto caso; di cid fece pes- 
simo concetto il Moro. Ed anddaritrovarel Al- 

Here, e gli disse: tu sai bene che l' asina di mia 
moglie è in tanto affanno per lo caso del Capo di 
squadra ch' ella & per impazzare. E come po- 
tevate, diss egli, pensare altrimente, essendo 
colui 1' anima sua? Anima sua, eh? replicd il 
Moro, io le trarrd ben io l' anima del corpo, 

chè mi terrei non esser uomo se non togliessi 

dal mondo questa malvagia. E discorrendo 
FP uno con I altro se di veleno o di coltello si 
dovea far morir la donna, nè accettandosi que- 
sto ne quello da loro, disse I Alfiere: un modo 
mi è egli venuto nella mente, che vi sodisfa- 
rete, e non se n' avrà sospetto alcuno; ed egli 
E tale: la casa ove voi state & vecchissima, ed 


ts 1 
il palco della camera vostra ha di molte fessure ; 
voglio che con una calza piena di rena perco- 


tiamo Disdemona tanto ch' ella muoia, perchz | 


non appaia in lei segno alcuno di battitura, 
Morta ch” ella sarà faremo cadere parte del pal- 
co, e romperemo il capo alla donna, fingendo 
che una trave nel cadere rotto gliel abbia ed 
uccisa, ed a questo modo non sarà persona che 
di vol pigli sospetto alcuno, stimando ognuno 
la sua morte esser venuta a caso. Piacque al 
Moro il crudele consiglio, ed aspettando il tempo 
che convenevole gli parve, una notte, avendo 
già nascoso I' Alfiere in un camerino, che nella 
camera entrava, I' Alfiere, secondo l' ordine 
tra lor dato, fe* non so che strepito nel cameri- 


no, e sentitolo, subitamente disse il Moro alla 


moglie: hai tu sentito quello strepito? Hollo 
sentito, diss' ella: Levati, soggiunse il Moro, 
e vedi che cos“ &. Levossi I infelice Disde- 
mona, e tosto ch' ella fu appresso il camerino 
ne usci Þ Alfiere, il quale essendo forte e di 
buon nerbo, colla calza che in punto avea, le 


diede una crudel percossa nel mezzo della schie- 
na, onde la donna subito cadde senza poter 


trarne appena fuori il fiata, Ma con quella 
poca voce che potè avere chiamò il Moro che 
I' aiutasse; ed egli uscito del letto le disse: 


scelleratissima donna, la mercede hai della tua 


disonestà; cosl si trattano quelle che, fingendo 


d' amare i loro mariti, son loro infedeli. La 


misera donna cid udendo, e sentendosi giunta 
* ns pargach 1 Alfiere un altro n dato 
gt] 9 4 
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le avea, disse, che in testimonio della sua fede 
ella chiamava la giustizia divina, poichè quella 
del mondo le veniva meno: e chiamando ella 
Iddio che l' aiutasse, sopraggiungendo la ter za 
percossa, rimase uccisa dall* empio Alfiere. 
Poscia messala in letto, e spezzatale la testa, fe- 
cero egli e il Moro cadere, come aveano ordi- 
nato fra loro, il palco della camera, e comincio 
1] Moro a chiamar soccorso, che la casa cade- 
va; alla voce del quale corsero 1 vicini, e sco- 
perto il tetto, trovarono la donna sotto le travi 
morta. La qual cosa, per la buona vita della 
donna, increbbe ad ognuno. II giorno seguente 
fu Disdemona seppellita con universal dolore 
| da quel popolo. 8875 | 

Ma non volle Iddio giusto eee degli 
| animi altrui, che cosi gran scelleraggine se ne 
rimanesse senza la decevole pena. Imperocchè 
1] Moro, che la donna avea amata pit che gli 
occhi suoi, veggendosene privo, comincid ad 
avere tanto desiderio di lei, che l' andava, come 
fuori di se, cercando per tutti i luoghi della 
casa, e considerando tra se, che l' Alfiere era 
stato cagione ch' egli avesse perduto colla sua 
donna tutto il dolce della vita ed anco se me- 
desimo, gli venne lo scellerato in tant' odio, 
che non aveva occhio, col quale vedere lo po- 
tesse: e se non avesse avuto timore della in- 
violabile giustizia de' signori Veneziani, l' a- 
vrebbe palesemente ucciso. Ma non potendo 
far questo con sua salvezza, gli levd  insegna, 
e più nol volle nella compagnia, onde nacque 
tanta aspra nimicizia tra I uno e I altro che 


— 


E | 
hon si potrebbe immaginare la magglore, nd 
la più grave. Per la qual cosa l' Alfiere peg- 
giore di tutti gli scellerati, voltò tutto il pen- 
siero a' danni del Moro. E ritrovato il Capo 
di squadra, che già era risanato, e con una 
gamba di legno se n' andava in vece della ta- 
gliata, gli disse: venuto è il tempo, che tu 
possa far vendetta della tua tagliata gamba: e 
quando tu voglia venire con esso meco a Vene- 
Zia, io ti dird chi è stato il malfattore, che qui 
non ardirei di dirloti per molti rispetti: ed io 
ne fard per te testimonio in giudizio. Il Capo 
di squadra che si ritrovava fieramente offeso, e 
non sapeva perchè, ringraziò I Alfiere, e seco 
a Venezia se ne venne. Ove giunti che furono 
egli disse che il Moro era stato quegli che gli 
aveva tagliata la gamba, per opinione che gli 
era nata nella testa ch' egli avesse secreti amori 
con Disdemona: e che per questa medesima 
cagione egli aveva uccisa lei, e poscia data 
voce, che il palco caduto uccisa l' avesse. II 
Capo di squadra, inteso cid, accusd il Moro 
alla Signoria, e della gamba a lui tagliata, e. 
della morte della donna, ed indusse per testi- 
monio l' Alfiere, il quale disse che l' uno e 
P altro era vero, perchè il Moro aveva il tutto 
comunicato seco, e l' aveva voluto indurre a 
fare l' uno e l' altro maleficio: e che avendo 
poscia uccisa la moglie, per bestial gelosia che 
gli era nata nel capo, gli aveva narrata la ma- 
niera ch' egli aveva tenuto in darle morte. 1 
| signori Veneziani, intesa la crudeltà usata dal 
barbaro in una lor cittadina, fecero dar delle 
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mani addossq al Moro in Cipri, e condurlo a 
Venezia, e con molti tormenti cercarono di ri- 
trovare il vero. Ma vincendo egli col valor 
dell' animo ogni martoro, il tutto negò cos 
costantemente, che non se ne potè mai trarre 
cosa aleuna. Ma sebbene per la sua costanza 
egli schivò la morte, non fu però che, dopo 
essere stato molti giorni in prigione, non fosse 
dannato a perpetuo esilio, nel quale final mente 
fu da* parenti della donna, com' egli meritava, 
ucciso. Andò I Alfiere alla sua patria, e non 
volendo egli mancare del suo costume, accusd 
un suo compagno, dicendo, ch' egli ricercato 
Þ avea d' ammazzare un suo nemico che genti- 
luomo era; per la qual cosa fu preso colui e 
messo al martoro. Negando egli esser vero 


quanto dicea l' accusatore, fu messo al martoro 


anco l' Alfiere, ove fu talmente collato che gli 
si corroppero le interiora; onde uscito di pri- 
gione e condotto a casa, miseramente se ne 
mori. Tal fece Iddio vendetta dell'“ innocenza 
di Disdemona: e tutto questo successo narrò 
la moglie dell' Alfiere, del fatto consapevole, 
poichè egli fu morto, come io lo vi ho narrato. 


Rogguaghi o delle cose della Famiglia de Medici da Cosimo 


Padre della Patria fino a Lorenzo detto i! Magnifico, tratto 


dalle Storie Fiorentine di Brxxpzrro Vankent a Fi- 
"Rey 2 nel we 


* 
EC ů — — 
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TRE volte fu cacciata di Firenze la Casa 
de' Medici in ispazio di novantaquattro anni, 
cioè dal mille quattrocento trentatrè infino al 
mille cinquecento ventisette, e tutte e tre le 
volte, come avevano i cieli destinato, vi ritornò 
sempre maggiore e pin potente che partita non 
se n' era. La prima volta fu cacciato Cosimo 
con parte della sua setta 1' anno mille quattro- 
cCento trentatre, e stato un anno in esilio fu ri- 
chiamato, e ritornd 1' anno mille quattrocento 
trentaquattro. La seconda fu cacciato Pietro 
suo bisnipote, figliuolo di Lorenzo di Piero, 
insieme con Giovanni cardinale, il quale fu poi 


papa Leone X. e Giuliano, detto per sopran- 


nome il Magnifico, il quale fu poi duca di 


Nemors, suoi fratelli carnali, e con un suo pic- 
colo e unico figliuolo maschio, chiamato Lo- 
renzo, per Lorenzo Vecchio suo avolo, il quale 
fu poi duca d' Urbino, la quale cacciata segui 


anno mille quattrocento novantaquattro; ed 
eglino, dopo diciotto anni che stettero fuoru- 
sciti, furono nel mille cinquecento dodici ri- 
messi in Firenze tutti, eccetto Piero, il quale 
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era 8 10 enn 1. anno mille cin 
quecentotrè. La terza ed ultima volta furono 
cacciati, in nome d' Ippolito figliuolo naturale 
del Magnifico Giuliano, il quale fu poi cardi- 
nale, e Alessandro figliuolo pur naturale di 
Lorenzo Giovane, il quale fu poi duca di Civita 
di Penna, e ultimamente di Firenze; ma in- 
fatti papa Clemente VII. figliuolo medesima- 
mente naturale di Giuliano fratello di Lorenzo 
Vecchio, e cid fu I anno mille cinquecento 
ventisette; i quali stati fuora tre anni a viva 
forza ricuperarono lo stato, e si fecero assoluta- | 
mente signori e padroni di Firenze. b 

La famiglia de' Medici, posciachè ella ae 
lunghe tenzoni e contese cominciò, parte per la 
prudenza e liberalità sua, e parte per I impru- 
denza e avarizia d' altrui il principato a tenere, 
e quasi regnare nella repubblica fiorentina, il 
che fu l' anno della salute cristiana mille quat- 
trocento trentaquattro, poichè Cosimo di Gio- 
vanni d' Averardo detto Bicci, o veramente di 
Bice, richiamato dall“ esilio fece quello alla 
parte contraria, i capi della quale erano M. 
Rinaldo degli Albizi cavaliere, e Ridolfo di 
Bonifazio Peruzzi, ch* eglino non avevano pri- 
ma o saputo, o potuto fare alla sua, ebbe sem- 
pre molti nemici e molto possenti, i quali in 
tutte le imprese e deliberazioni sue tanto pub- 
bliche quanto private, ora palesemente e ora di 
nascosto se le opponeyano e attraversavano; cer- 
cando con tutti i modi, parte d' oscurarla per 
la molta invidia, e parte di spegnerla per 

1 odio grande che le Poren e sempre tro- 


L 1 
varono non solo chi occultamente gli confor- 
tasse e inanimasse a ciò fare, ma eziandio chi 
scopertamente gli favorisse e aiutasse: dico di 
quegli ancora, i quali erano congiunti di sangue 


e per parentado con i Medici, o tenevano la 


medesima parte che essi: mossi, siccome ic 


stimo, parte dall' interesse del ben comune, 


parendo loro, ch' essendosi tutta l' autorità 
della repubblica in un solo ridotta, ella pid 
chiamar libera non si potesse, parte dall' uti- 

lità de' comodi proprj, desiderando ciasche- 
duno, o di potere esso per se quello che i Me- 
dici potevano, o che un altro il potesse, il quale 
più gli fosse o parente o amico che Cosimo per 
avventura non gli era. E come succedevano di 
tempo in tempo i discendenti de Medici P uno 
all' altro nel governo della città: cosi parea 
che succedessero ancora l' uno all' altro i di- 
scendenti degli emuli e nemici loro nel deside- 
rio di volergli o spegnere od oscurare: anzi 
tanto crescevano questi ogni giorno pit: quanto 
s' aggiugnevano continuamente di quegli i quali 
riputavano o bella o laudevole cosa il liberare. , 
la patria loro, o utile o dilettosa il comandarla. 


Onde in quei  sessant* anni che corsero dal 


trentaquattro al novantaquattro, i quali a ri- 


spetto de' passati che turbolentissimi e tempe- 
stosissimi furono, si potettero chiamare quieti 
e tranquilli; ma moltopit se a' futuri riguardo 
si avra, ne' quali per due cagioni principal- 
mente, l' una privativa e per accidente, e cid 
fu la morte di Lorenzo, e l' altra positiva e per 
se, e cid fu la poca prudenza e infinita ambi- 
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zione di Lodovico Sforza duca di Milano, aper- 
tasi di nuovo la via agli Oltramontani, e chia- 
mati 17 : talia i Barbari (i Francesi sotto Carlo 


VIII. -1 soffersero acerbissimamente tutte le 


maniere di tutte le miserie e calamità che si 
possono immaginare, delle quali insino a qui 
non pur non se ne vede, ma nè ancora se ne 


apera il fine, ebbe la Casa de' Medici che fare 


pure assai, non meno dagli amici suoi proprj 
che da* nemici travagliata e afflitta molto. Per- 
ciocchè Cosimo il quale con palesi e manifeste 
virtòꝭ, e con segreti e nascosti vizj si fece capo, 
e poco meno che principe di una repubblica 
piuttosto non serva che libera, assicuratosi 


de' suoi nemici con avergli in diversi luoghi 
confinati tutti quanti fu costretto di dover ri- 
mediare prima all' importuna ambizione di 


Donato Cocchi, poi all' insaziabile avarizia di 
tutti 1 cittadini della parte sua medesima, e e 
cos tra misero e felice 81 mori nel mille quat- 


trocento sessantaquattro d' anni settantacinque; 


il che ho studiosamente notato, perchè de* suoi 
discendenti maschi niuno fu che vecchio mo- _ 
risse. A Piero suo figliuolo convenne, tut- 
tochè fosse del corpo infermo, e non di quella 
prudenza che il padre, combattere colla infe- 


. delta e ingratitudine di M. Dietisalvi Neroni, 
colla riputazione e leggerezza di M. Luca 
Pitti, collo sdegno e odio di M. Agnolo Ac- 


ciaiuoli, colla bontà e fierezza di M. Niccold 
Soderini, coll“ ingordigia finalmente e rapacità 
di tutta la setta sua propria. A Lorenzo e 


Siuliano suoi nipoti, morto Piero lor padre 


: Ll 
« e 5 an! Et + 4 f 


d' anni cinquantatrè, convenne vincere, oltra 


| 
I' emulazione e congiura de' Pazzi, nella quale i 
I anno settantotto ferito Lorenzo, fu da Ber- 1 
nardo Bandini morto Giuliano padre di Giulio, | 
che fu poi Clemente VII. I ardire di Batista 4 


Frescobaldi, e l' animosità di Baldinotto da 
Pistoia, l' uno de' quali in Firenze nella chiesa 
del Carmine, Þ altro di fuori nella sua propria 
villa tentò d' uccidere Lorenzo, il quale poco 
appresso ai ventidue d' aprile nel mille quat- 
trocento novantadue, essendosi di quarantotto 
anni, e di suo male morto, si conobbe aperta- 
mente che la pace e quiete d' Italia, anzi di 
tutto il mondo, nella n wer * felicta cone 
_— ue un uomo solo. 
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Diccorto della vita tobria, raccolto da un trattato di Luic1 


ConxxARO gentiluomo di Venezia; da lui scritto nella 
sua eta di anni 83. cioè IO, anni prima della sua morte, . 
che 155 nel 1 R 
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| Lex INFERMITA. di mala sorte, che in me 


avevano non solo dato grandissimi principj, 
ma fatto ancora non poco processo, furono ca- 


gione ch' io lasciassi la crapula, alla quale io 


era molto dato; sicchè per cagion di lei e della 
mia mala complessione, che lo stomaco mio & 


9 freddissimo ed umidissimo, era caduto in di- 


verse sorti d' infermità, cio dolore di stomaco, 


e spesso di fianco, e principio di gotte ; e peg- 


gio con una febbricina quasi continova, ma 


soprattutto lo Stomaco quasi disconcio con una 


sete perpetua. Ritrovandomi io in cosi mali 
termini nel tempo della mia etade, che fu dai 
trentacinque insino a quaranta anni, essendosi 
fatta ogni sperienza per risanarmi, e niuna 
cosa giovandomi, a me dissero i medici, che 


a' miei mali non erase non una sola medicina, 


quando io mi volessi risolvere di usarla e con- 


tinuarla pazientemente. Questa era la vita so- 


bria ed ordinata. Io, al quale dispiaceva Assai 
al morire in cosi fresca etade, e che mi ritrovava 
tormentato dal male continuamente, avendo 


udite queste belle e naturali ragioni, restai per- 


__ 
suaso che dall* ordine e dal disordine dovevano 
per necessità nascere i sopraddetti contrarj ef- 
fetti, ed animato dalla speranza, deliberai, per 
non morire ed uscir de' tormenti, di darmi al 
viver regolatamente. 

Però mi posi diligentissimamente a voler co- 
noscere 1 cibi che fossero a mio proposito, e 
prima deliberai di fare sperienza, se quegli che 
al gusto piacevano mi giovassero, oppur mi 
fossero di nocumento, per conoscere se sia vero 
che quello che sa buono nutrisce e giova. II 


che facendo ritrovai ch' era falso; perchè a me 


il vin brusco e freddissimo sapeva buono, e cos 
i meloni, e gli altri frutti, le insalate crude, i 


pesci, la carne di porco, le torte, le minestre di 


legumi, di pasta, e simili altre vivande che mi 
dilettavano sommamente, eppur tutte mi noce- 


vano. Onde fondato sopra l' esperienza lasciai 
la qualità di tali cibi e di tali vini, e il ber 


freddo, ed elessi vino appropriato allo stomaco 
mio, bevendone quella quantità che conosceva 
che con facilità poteva smaltire. Il simile feci 


dei cibi cosi nella loro qualitz, - come nella 


petito mio non restasse mai sazio di mangiare 


e di bere. In men d' un anno fui liberato da 


tutti 1 mali che avevano fatto cosi gran princi- 
pio in me, anzi tanto progresso ch' erano fatti 
quasi incurabili. Mi sono guardato da patire 
e freddo e caldo, e dalla soverchia fatica, e di 
| non impedire i miei sonni ordinarj, da non 
Stanziare in mal acre, e da non patire dal vento 

Vor. III. E 
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ne dal sole, che questi ancora sono gran di- 
sordini. 

Mi sono anco 8 quant ho pturs da 
quelli, dai quali non ci possiamo cosi facil- 
mente riparare: questi sono la malinconia e 
I' odio, e l' altre perturbazioni dell' animo, i 
quali par che abbiano grandissimo potere 
ne' corpi nostri. Non mi sono perd potuto 
guardar tanto ne dall' una ne dall altra sorte 
di questi disordini, ch' io non sia incorso al- 
cune volte in molti di loro, per non dir ora in 
tutti; il che mi ha giovato in questo, che ho 
conosciuto coll' esperienza che non hanno per il 
vero molta forza, ne possono far molto danno 
ai corpi regolati dai due ordini sopraddetti della 
bocca. Ma pin diro che i medesimi mali non 
hanno poter di fare a tai corpi se non poco 
male, nè dar loro se non poco dolore: e che 
questo sia la veriti io ho fatta l' esperienza 
nella mia età di settant* anni, che mi occorse, 
come suole avvenire, essendo in cocchio, ed 
andando in fretta, che per caso fortuito il coc- 
chio si riversd, e riversato, fu tirato dai cavalli 
un buon tratto di mano prima che si potessero 
fermare. Onde io essendovi dentro per i sini- 
stri e percosse ricevute mi trovai offeso molto 
il capo e tutto il resto del corpo, e di pit sini- 
strato d' una gamba e d' un braccio. Non 
volli esser salassato, nè pigliar altra medicina ; 
solo mi feci drizzare la gamba ed il braccio, e 
mi lasciaĩi ungere di certi olj. Cos] senza 
usare altra sorte di rimedio me ne guarii, non 


kt” ac 


A 


on 
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avendo avuto altro male ne WY alterazione, 
cosa che parve al medici miracolosa. 

I miei pid cari parenti ed amici, mossi da 
bello e buono amore, vedendo ch' io mangiava 
assai poco, mi dissero insieme con i medici, 
che quel cibo ch* io prende va non poteva esser 


bastante a sostenere un' età vecchia e cadente 


come era la mia; alla quale faceva bisogno ora- 
mai non solo di conservare, ma di accrescere 
ancora forza e vigore. Siccome prima tra pane, 


un rosso d' uovo, carne e minestra mangiava 


tanto che in tutto non passasse once dodici alla 
sottile, cosi poi lo accrebbi a once quattordici, 
e siccome prima aveva once quattordici di vino; 
cosi poi I accrebbi alle sedici. Questo accre- 
scimento e questo disordine, in capo di dieci di 
cominciò in me talmente ad operare, che venni, 
di allegro ch' io era, malinconico e collerico. 
In capo poi di dodici di mi assali una grandis- 


ore, e mi sopraggiunse una febbre terribile, 


che mi durd trentacinque di ed altrettante notti, 


senza mai lasciarmi : pure io me ne liberal” col 
mio ordine solo, benchè fossi nella eta di set- 


tantotto anni, e nella stagione pin fredda di 


tutto I anno, che fu freddissimo. Laonde mi 
risolvo che altro non sia il viver ordinato, che 
certissima ragione e fondamento di viver sano e 


lungamente; talchè bisogna dire che sia la sola 


e vera medicina; e chi ben Considers benen, 
che a cosi &. 
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sima doglia di fianco, la qual mi durò ventidue 
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0 NOVELLA ST ORICA. 
Di Marrzo BAxp EIL di Castelnuovo cabs di 
Tortona. Egli era Religioso Domenicano, e fu da 
Francesco I. r ane fatto vescovo di Agnes; 
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OO che furono ' cacciati i Goti dalla pos- 
sessione dell' Italia, Narsete Patrizio, e ͤ uomo 
di grandissima stima, che molto vi s' era con 
mano e col consiglio affaticato, reggeva con 
prudenza e gran soddisfazione dei popoli essa 
Italia: ma da Sofia moglie di Giustino impera- 
dore con vituperose minaece sdegnato serisse 
al re dei .Longobardi. Alboino, col quale nella 
guerra dei Goti aveva contratta domestichezza 
grandissima, e allora esso Alboino regnava in 
Pannonia, che venisse ad insignorirsi dell“ Ita. 
lia. Avevano primi i Longobardi, venuti di 
Scandinavia isola dell' oceano, occupato il paese 
vicino al Danubio ch' era dagli Eruli e dai 
Turingi abbandonato, quando Odoacre loro re 
gli condusse in Italia, e occups Roma. Quivi 
regnarono i Longobardi, finchè il regno loro 
pervenne nelle mani del detto Alboino, uomo 
crudele, audace, di costumi efferati e barbari 
pieno, e nelle cose della guerra molto esperi- 
mentato. Egli passato it Danubio, perchè Co- 


[ 6 ] I 
mondo re de Gepidi aveva rotte le:convenzioni 
ch' erano tra Turisindo suo padre e i Longo 
bardi, fece con loro un fatto d' arme, e gli 
vinse, dimodochè pochissimi de' Gepidi resta- 
rono vivi, e Comondo anco loro re fu morto. 
Alboino fatto pigliare I' orribil teschio di Co- 
mondo, nel cranio di quello fece fare una coppa, 
nella quale, essendo d' oro guernita, beveva ai 
conviti solenni. Si trovò nella preda ostile 
tralle donne Rosimonda figliuola di Comondo, 
fanciulla oltra ogni credenza bellissima, la quale 
veduta da Alboino fu da lui per moglie spo- 
sata, essendogli poco avanti morta Codsvinda 
sua prima consorte figliuola di Clotario re di 

Essendo adunque chiamato Alboino in Italia, 
come s' è detto, da Narsete, deliberò di venirvi; 
e chiamati in sua aita i Sassoni, negli anni di 
nostra salute $68. ai due d' aprile parti di Pan- 
nonia, che quarantadue anni avevano i Longo- 
bardi posseduta, e quella agli Unni Alboino 
concesse, con patto che se i Longobardi torna- 
vano indietro, riavessero i loro campi ; onde la 
Pannonia fu chiamata poi Ungheria. Passd : 
Alboino I alpi, ed entrò in Italia per il paese 
del Friuli, avendo seco i Longobard: le mogli 
Lo e i figliuoli. In quei tempi era la misera Italia 
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P disprovveduta d' armi e di capitani, perchè 

| Narsete s' era ritirato-a Napoli, privato dell” am- | 
ministrazione, e in suo luogo era successo Lon- | 
; | gino, molto a quello nell“ arte militare e nel 
. governo dei popoli inferiore;' il perchè Alboino ; 
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in un tratto s. impadroni del Friuli, e di quello 


fece duca Gisulfo suo nipote, al quale diede 


molte nobili famiglie longobarde per abitare 


quei luoghi. Alboino dipoi soggiogò tutto il 


Paese che ora si dice la Marca Trivigiana, ec- 


cetto Padova e Monselice. Mantova non pote 


prendere, ma prese lo stato di Milano, e tutta 


la Liguria, e da Roma e Ravenna in fuori ove 
dimorava Longino, e alcune castella nel lito 
del mare edificate, quasi di tutto il resto si fece 
signore; dimodoche all' Imperador greco restò 
solamente una parte del reame di Napoli, „e al- 
cuni altri pochi luoghi.- 22 94 
Era il barbaro re, come s' & detto, crude- 
Jizeims e fuor di misura superbo, presumendo 


tanto di se stesso, che gli pareva per I acquisto 


$1 subito di tanto paese fatto, che il dominio 
non solo dell' Italia, ma di tutta Europa, non 
gli dovessero poter mancare: onde lasciata- la 
cura della guerra si diede all' ozio e a celebrar 
conviti. Ritrovandosi adunque trall' altre volte 


un giorno in Verona che per lo sito suo molto 


gli piaceva, ordinò un grandissimo convito, al 
quale per sua commissione furono invitati i 

primi uomini e donne de' Longobardi. At- 
tende va il re Alboino a mangiar bene e ber me- 
glio, invitando questo e quello a fare il mede- 
simo, di maniera che per lo superfluo vino 


divenuto più del solito allegro, per non dir 
ebro, si fece recare la tazza fatta del capo di 
Comondo suo suocero, il che subito fu fatto. 


La fece il barbaro re empire di buon vino, e 


poichè in mano l' ebbe, comandò ad un suo scu- 


EN 


diero che di coppa lo serviva che alla reina la 


portasse, dicendo: to? qui, prendi questa coppa, 


e dalla a Rosimonda mia moglie e dille che 
allegramente beva con suo padre. Sedeva Ro- 
simonda ad un' altra tavola cole donne per 
iscontro al marito, e senti la vece di quello, 


perciocchè assai forte avea gridab, e di dentro 


grandemente si conturbo per rinembranza di 
suo padre, e piena d' ira e di mil animo contra 


il re, ascoltò di quello I ambas lata, e prese la 


coppa in mano, e con nausea e slegno alla bocca 
se la pose mostrando di bere, e poi allo scu- 
diero, celando quanto pin le ea possibile la aua 
mala contentezza, la restitul. Jon poteva la reina 
sofferire che il re alla preserza di tutta la no- 
bilta Longobarda le avesse ion solamente ri- 
cordata la morte del padre, na per pid disprez- 


Zarla avesse voluto che bevsse nella taz za fatta 


della testa di quello, ond restò dopo questo, 
non potendo vincere l' in, cosi piena di mal 
animo contra Alboino ch a lei non pareva di 
Poter vivere, ne mai ave' contentezza in questo 


mondo se di si grande ingiuria altamente non 
si vendicava, sensibilnente ognora sentendo _ 
che le parole del re d continuo dolore la tra- 


figgevano, e come un mordace e rodente verme 
le radici del cuore miseramente le rodevano. 
Ma che? Ella vinta dall* acerbita della tenace 
e assidua passione, che requie alcuna non le 
concedeva giammai, deliberò tra se, sebben 
fosse stata sicura di morire, di far per ogni 


modo che il marito morisse. Cosi fermatasi 


| 
| 
| 
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in questo proponiments, e altro-tutto il di. non 

facendo che farneticare e chimerizzare come si 
potesse contra il re vendicare, non sapeva im- 
maginarsi modo che le soddisfacesse. E men- 


tre che d' um in altro pensiero tutto il di con 


mille ghiribi;zi e castella nell' aria si raggirava, 


non si smoveido mai dal suo fiero proposito, 


avvenne che la fortuna le mise innanzi agli oc- 
chi il modo cle molto a proposito le parve e 
sicuro, per eseguire l' intento suo, e far al re 
cid ch* egli a O mondo fatto aveva. 

Era trai corigiani di Alboino un giovine 
jongobardo figluolo della donna che lattato 
esso re aveva e notrito, e nelle battaglie dava 
| elmo: al re, il quale Elmige da alcuni si chia- 
mava, e altri Alnachilde lo dicevano: e an- 
cora che fosse giovne, era nondimeno molto sti- 
mato, a vendo sempre dimostrato ingegno e va- 
lore. Con questo tanto seppe la reina operare, 
e si lo persuase ch' gli consenti nella morte di 
Alboino suo re; ma perchè dubitava che solo 
non potrebbe a tanta es perigliosa impresa dar 


fine, esortd la reina che inducesse Perideo uomo 


di tutti i Longobardi fortissimo, che a cotal 
effetto volesse per compagno ritrovarsi; ma non 
volendo Perideo a tanta stelleraggine acconsen- 


tire, e dubitando Rosimonda ch' egli il tradi- 


mento non discoprisse, sapendo che colla donna 
che le vestimenta sue governava spesso trova- 
Vasi, la indusse che per la vegnente notte desse 


I ordine a Perideo di andarla a ritrovare, La 
reina in luogo della sua donna con Perideo tro- 


voss i; e dopo Rosimonda se gli diede a cono- 
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scere, e a lui che spaventato era rivolta, disse: 
tu vedi, Perideo, cid che contro Alboino hai 
commesso, e che pena ti si deve: .percid di- 
sponti ad ammazzar lui, ovvero esser da lui 
crudelmente anciso. Perideo conosciuto l' in- 
ganno, ciò che volontariamente non aveva vo- 
luto promettere, sforzato dalla paura promise. 
Sole va Alboino al meriggio coricarsi in letto e 
dormire, il che un giorno facendo, comandò 
Rosimonda che ciascuno si ritirasse, e non 8i 
facesse strepito in palagio, perchè il re si sen- 
tiva indisposto, e voleva riposare. Levò Ro- 
simonda destramente fuor della camera tutte le 
armi del re, eccetto la spada, la quale, accioc- 
che il marito non se ne potesse prevalere, stret- 
tamente col fodero collegò, e al capo del letto 
lascid; poi intromise nella camera Elmige e 
Perideo armati. Destatosi Alboino, e cono- 
sciuto il manifesto periglio diede di mano alla 
spada, ma trovandola in guisa legata che sfo- 
derare non la poteva, prese uno scanno, e per 

un pezzo si difese: ma che poteva egli disar- 
mato contra due armati e gagliardi, de' quali 
uno non aveva pari di fortezza? Cosi Al- 
boino uomo bellicosissimo e di somma audacia 
fu morto, e per trama di una donna mori colui 
che nelle battaglie contra i nemici sempre era 
stato fortunatissimo. Il suo corpo in Verona 
con pianto grandissimo de' Longobardi fu sotto 
una scala del palagio sepolto. Elmige; a cui 
Rosimonda aveva promesso farlo re e pigliarlo 
per marito, veggendo che occupare il reame non 
poteva per la resistenza de Baroni che allora 
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erano in Verona, e dubitando non esser morto 
come gli altri principi fossero venuti per eleg- 
gere il re, si trovo molto di mala voglia: e non 
essendosi ancora potuto saper chi fossero stati 
gli omicidi del re, Rosimonda, 'Elmige, e Pe- 
rideo, con Albisinda figliuola di Alboino e della 
prima sua moglie Clodsvinda, montati in nave, 
avendo tutti i tesori longobardi presi, a Ra- 


venna navigarono, e quivi molto onorevolmente 


Elmige, che gia sposata avea Rosimonda per 
moglie, con lei e tutta la compagnia fu da 
Longino ricevuto, e nella citta in buono al. 
bergo alloggiato. ' . 

- Mentre che in Italia queste cose avvennero 
Siustino imperadore di Costantinopoli se ne 
mori, a cui successe nell* imperio da lui addot- 
tato Tiberio, il quale guerreggiava contra 1 
Persiani; e se la fortuna prospera ch' ebbe nelle 
parti orientali avesse avuta in Italia, sarebbe 
stato imperadore felicissimo; onde non potè 
attendere alla liberazione dell' Italia che quasi 
tutta era dai Longobardi occupata. Longino 
conoscendo che Tiberio non era per curare le 
cose dell' Italia, comincid a sperare di potersi 
impadronire di quella, e col mezzo di Rosi- 
monda acquistar la più parte dei Longobardi, 
essendo ella da molti di loro amata e tenuta in 
istimazione, e tantopin sapendo quella seco te- 
sori infiniti aver portati. Conferi adunque con 
molte parole l' intento suo con Rosimonda, e 
si bene la persuase ch' ella promise di avvele- 
nare Elmige, e prender lui per marito. Ec- 
cavi che cervello di donna! Non le era paruto 
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far assai a romper il nodo matrimoniale, e con 
gran sua vergogna sottomettersi ad un semplice 
e privato armigero: non le bastava di avere con 
inganno fatto ammazzare Alboino suo marito, 
rubati tutti i tesori regj, e menata via la figliuola 
del re, se anco il secondo marito benemerito di 
lei, e che a tanto rischio s' era per quella posto, 
senza alcuna colpa di lui non avvelenava. Pre- 
parata adunque Rosimonda una coppa di vino 

avvelenato, aspettd che Elmige un giorno fuor 
del bagno se n' usci, ed essendo entrato in ca- 
mera, ella la coppa gli porse, e disse: rinfran- 
cate, marito mio caro, il languido corpo, ch' io 
v' ho preparato questo salubre beveraggio. 
Egli che sete aveva, presa la tazza, gran parte 
del vino tracannò, ma sentendosi andar sosso- 
pra lo stomaco, e tutte le interiora conturbarsi 
con fierissimi dolori, gia presago del tradimento 
con turbato viso presa la spada in mano a Ro- 
81monda disse: rea e malvagia femmina, che 
venga dal cielo fuoco che t* arda, o tu bevi il 
rimanente di questo vino, col quale avvelenato 
mi hai, od io con questo coltello come tu me- 
riti ti ancido. Ella conoscendo l' inganno suo 
essere scoperto e non essendo in camera chi 
aita le porgesse, e convenendole o ad una via, 
o ad un' altra morire, presa la coppa, il re- 
stante del vino inghiotti, e in breve spazio di 
tempo amendue se ne morirono. Longino, 
perduta la speranza di farsi re, presi i tesori, 
quelli con Albisinda figliuola di Alboino a Ti- 
berio in Costantinopoli mando. Affermano gli 
storici che anco vi fu portato Perideo, il quale 
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un giorno in presenza dell' imperadore e di 
tutto il popolo ammazzd un feroce e grandis- 
simo lione: e temendo Tiberio della fortezza 
di quello, gli fece cavar gli occhi; e cosi dei 
tre omicidiarj di Alboino, nessuno rimase im- 
punito. I Longobardi per non istar senza re, 
congregati in Pavia, che poi fecero seggio del 
regno loro, elessero un re Clefi, uomo nobilis- 
simo tra loro, il quale era nella milizia di gran- 


dissima riputazione; e anco egli dopo un anno 


e sei mesi che regnato ebbe, fu da un suo servi- 
dore miseramente scannato. 


Nelaxione storica della morte del Duca Alessandro dei Me- 
dici, eseguita da Lorenzo aus cugino ; tratta dalle Storie 
Fiorentine di BERNARDO SEGN1 di Firenze. Servi la 
patria in impieghi pubblici; mori nel 1559. 


_ mate 


ERA venuto il di 6. di gennaio IS 36. nella 


festa dell' apparizione della stella a* Magi, chia- 


mata da* volgari la Befania, quando il Duca quel 


giorno intero avendo consumato in maschera 


sopra un bravo cavallo in compagnia dell Un- 
ghero suo cameriere, era andato a far all' amore, 
ed a maneggiarsi all' uscio di quella donna 
ch' egli amava. La sera tornato stracco s' era 
cavato il giaco, ed avendo cenato si disponeva 
di andare a dormire, quando comparso Lorenzo 
con quel viso suo malinconico gli disse: si- 
gnore, che vogliam noi fare stasera? A che il 


Duca gli rispose: io mi voglio andare a posare, 


perchè io sono stracco. Allora Lorenzo acco- 
statosegli all' orecchio gli disse non so che di 
segreto. Rizzossi dopo questo il Duca, e riti- 
ratosi in camera si fece mettere il giaco sopra il 
giubbone, e presa la rotella, per la porta del 
giard ino uscl fuori segretamente dalla chiocciola 
del verone scoperto. Seguigli dietro Giomo, e 
quando furono sulla Via Larga ritornati, essendo 
soli innanzi egli e Lorenzo, rivoltatosi il Duca 


Fg 


senti Giomo e I Unghero che lo seguitavano, 
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a” quali dicendo che ritornassero, perche aveva 
bisogno d' esser solo, essi con gran dispiacere 

F obbedirono in parte, perchè ritirati alquanto, 
e poi tra loro ragionando, ch' era pur bene se- 
guitare il Duca, à suo dispetto gli andarono 
dietro, pensando ch' egli fosse inviato verso San 
Domenico. Ma in quel tempo il Duca con 
Lorenzo era entrato nella casa di detto Lorenzo 
contigua col suo palazzo, e quivi ridottosi in 
camera, il Duca ch' era stracco si cavò di nuovo 
il giaco, e si scinse la spada ed il pugnale, e 
gettossi sul letto, e disse a Lorenzo ch' egli 
andasse per chi gli aveva ordinato. Era opi- 
nione che Lorenzo gli avesse detto in segreto 
ch* egli aveva ordinato condurgli una sua zia, 
la quale si stimava che avesse altre volte cono- 
sciuta il Duca a solo a solo, nt io dirò qui il 
nome per onore di quella famiglia. Ebbero 
altri opinione (e Lorenzo poi l' ha detto) ch'egli 
avesse promesso al Duca di condurgli in quella 
sera la sua sorella carnale chiamata Landomine, 
rimasa vedova frescamente di Alamanno Sal- 
viati suo marito ch' era morto; perchè Lorenzo 
che sapeva i capricci del Duca, e che deside- 
rava d' aver un figliuolo certo, aveva messo 
innanzi questa sua sorella, ed affermatogli pid 
volte che gliela condurrebbe, quando la madre 
non fosse stata in Firenze. Era ella allora in 
villa in Mugello, andata a vedere in fretta Giu- 
liano suo figliuolo, e fratello di detto Lorenzo, 
preso da subita malattia, avendo lasciata la 
Landomine con un' altra sorella di Lorenzo i in 
casa 1 Soderini suoi zii. 


190 ] 
Partito che fu Lorenzo di casa, il Duca prese 
il sonno senz' alcun pensiero; ma Lorenzo in 
gran fretta ando a- trovare Baccio del Tavolac- 
cino, detto Scoronconcolo per soprannome, al- 
levato loro di casa, che stava per garzone al Sale, 
persona vile ed artefice, ma valente della per- 
Sona, e coll' arme lo condusse in casa segreta- 
mente, e quando saliva la scala fermatosi disse: 
Baccio & ora venuto il tempo di attenermi la 
promessa tante volte giuratami d' osservare: io 
ho in camera quel grand' uomo mio nemico, che 
io voglio che tu m' aiuti ammazzare. Allora 
Scoronconcolo rivoltosegli disse: Lorenzo pa- 
drone, andianne, io non sono per mancarvi. 
Stette Lorenzo un poco sospeso, poi disse: 
Baccio, io voglio dirti la cosa appunto; costui 
& il Duca. Parve a quel detto che Baccio tutto 
avuvilisse, pure riavutosi disse: qui siamo, an- 
diamo via se fosse il diavolo. Entrò il primo 
Lorenzo in camera, dove aveva il Duca serrato 
a chiave, pure con sua voglia, ed accostossl al 
letto, dicendo: signore, & tempo a star desto. 
Quando il Duca a quel suono risvegliatosi, si. 
sent trafitto innanzi da una pugnalata che 
s' accorgesse bene d' esser desto; ma riz zan 
dosi, e gridando ab traditore! prese un dito a 
Lorenzo colla bocca, che di già gli aveva dato 
un' altra ferita, ma nessuna mortale. Ebbe 
spazio il Duca cosi ferito a rizzarsi ed uscire 
del letto, perchè era molto gagliardo, ed ap- 
piccatosi con Lorenzo, benche senz' arme, per- 
chè se n' era spogliato, faceva brava difesa, e 
veggendo Scoronconcolo se gli raccomandava, 
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— cose grandi: ma Scoroncon- 


colo volendo osservare la fede, poichè vide 


Lorenzo che da per se non poteva finir l' opera, 
e che l' udi chiamare aiuto, accostatosi con un 
coltello, passò la gola al Duca, che poi scan- 
nato cadde in —_— e disperatamente fint la 


vita. 


T 
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Dale ldi della: Repubblica di Venezia, alla Nobilta Vene- 


tang: ORAZZIONE di Mons16G. Gio VANNI, DELLA 


Cas di Mugello provincia. della Toscana. Visse al 


servizio della Corte di Roma, e fu assaissimo riputato⸗ 


Questa Orazione, che c' & rimasta imperfetta, & ri 
guardata come un pezzo d' eloquenza degno de pit 
- nobili Oratori dell antichità; An nel e 


Et | 
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1 cosa 3 i uomini pid chai 


che le lodi loro: ed or volesse Iddio che le no- 


stre orecchie cosi avessero naturalmente potere 
di conoscere le vere lodi dalle false, come elle 
hanno virtd di discernere le accordate voci dalle 
discordi: perciocchè veramente beato colui, 
alla cui anima il vero suono perviene di suave 
concento. Ma noi non abbiamo questa cono- 
scenza; e come l' altre cose rare e preziose so- 
gliono essere spesse volte da alcuno falsificate 


e scambiate per inganno, cosi interviene di 


queste due similmente. Perciocchè le lusin- 
ghe, e quella che molti chiamano l' adulazione, 
sotto spezie di vera lode le sue menzogne di 
dolcissimo veleno spargendo, con vana lingua 


+ * 


e bugiarda diletta gli orecchi degli sciecchi. 


E comecchè questa pestilenza abbia in diversi 
modi il mondo corrotto, in questo E ella som- 
mamente odiosa e molesta che ella rents” lenti, 

Vol. HE. 85 e bee en 
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no IE! Galen che prendono ad ornare e ce- 
lebrare gli altrui veri magnifichi e gloriosi 
gesti: i quali, mentre si studiano di discostarsi 
Aal costume di questa ardita e sfacciata ingan- 
natrice, divengono eziandio nelle vere lodi $0- 
verchio timidi e vergognosi, come io ora in 
me stesso comprendo. Perciocche volendo ia 
le maravigliose bellezze della vostra Venezia, 
in quel modo che le mie deboli forze sosten- 
gono, scrivere e ritrarre, nel primo comincia- 
mento temo, non quello di che meritamente. 
potrei esser ripreso, cioè lo avere io avuto poco 
riguardo al mio basso ingegno, sl alta materia 
eleggendo; ma quello che falsamente mi po- 
trebbe essere apposto, cioè non le mie laudi 
sieno da molti riputate lusinghe, e la mia ve- 
rità bugia, e la mia gratitudine inganno. Ma 
nonpertanto (conciossiachè coloro, che non 
hanno intera e perfetta notizia della vostra ge- 
nerosissima patria, non possano in alcun modo 
stimare, nè di gran lunga immaginare la bel- 
lezza ed il valore di lei) non accusino questi 
tali la mia lingua, se ella quello di voi dice, 
che essi giammai di altri non udirono; percioc- 
chè coloro, che di Venezia hanno contez za a 
pieno, iscuseranno, son certo, la voce mia, se 
ella a tanto e si nuovo miracolo aggiugnere non 
| Potra in alcun modo. E certo, se io comin= 
._ Ciassi ora ad abitare o dimorare. con esso voi, 
Si potrebbe forse dire alcuno, che io con le mie 
: parole cercassi di acquistare la vostra benevo- 
lenza, ma io sono costretto a partirmi e dilun- 
. garmi da voi, e con mio grandissimo dolore 


— 
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lasciar la vostra inclita, alla sua altez za ed 
alla mia riverenza verso di lei guardando, Si- 
gnoria; ma alla sua dolce usanza verso di me 
mirando, non dominio, ma compagnia. E se 
il. mio costume fosse infinto e coperto, po- 
trebbe per avventura alcuno sospicare, che la 
testimonianza, che io piglio a scrivere ora delle 


vostre divine laudi, fosse inganno e falsita: ma 


egli & semplice ed aperto, e questa oggimal 
inchinata e canuta età niuna fraude produsse 
giammai : ne. di cid altra prova voglio che mi 
vaglia, fuori che la vostra scienza medesima. 
Che io conosca adunque le magnifiche virtù 
della vostra patria, mi dee ciascuno attribuire 
a ventura; e che io le approvi, a bontà; e che 
io presuma di poterle acconciamente narrare ad 
altrui, ad amore; e che io in cio fare mi affati- 
chi, a gratitudine. E certo sono che molti si 
credono troppo bene avere intera conoscenza di 
lei; perciocchè veduto hanno le sue signorili 
membra, ed il suo regale aspetto di fuori sola- 
mente: i quali se, come la sua effigie ed il 
corpo di lei mirano, cosi potessero 5 


scoprirle il seno, ed i suoi sensi comprendere, 


e i suoi pensieri intendere, e i suoi nobili co- 
stumi apprendere, siccome la mia, in cio vera- 
mente larga e benigna, fortuna ha conceduto a 
me di poter fare; senza alcun fallo direbbono, 
che le corporali bellezze di Venezia, simili in 
ze a' divini miracoli più che alle terrene opere, 
per comparazione a quelle dell' anima e dell' in- 
deherte di lei sono vane e basse ed oscure. E 
4 2 


N 


ch 
Mions 


„„ 


hengs falls, Aesdenges i fatti e le cose mene 


agevolmente'si approssimino alla verità, ed alla 


perfer ione, che le parole e i Tagionamenti non 


fanno; nondimeno voi pure a vete pin con Þ ef- 


fetto, e con la prova fatto ed operato in rendere 


la vostra patria beata e felice, ed oltre a cid 


stabile e perpetua, che altri non ha sopra di 


cid ne preteriti tempi scritto ed ordinato delle 
altrui: siecome la sperienza dimostra, alla quale 
in tanta lunghezza di tempo intera fede prestar 
si dee; percioccliè il continuo tempo suole es- 
sere compagno della prudenza, ed avversaris 
della fortuna. Dunque la vostra virtt ha que- 
sta inelita città tanti anni, e tanti secoli, e con 
la stessa sua prima faccia, e nello stesso suo 
primiero abito mantenuto, e non la vostra ven- 
tura. Ed senza alcun dubbio da credere, che 
siccome il cielo, perpetuo essendo, conserva 
quel medesimo modo sempre, e la natura simil- 
mente perpetua ritiene una stessa legge; cos! la 
vostra nobile comunanza eterna fla; 'perciocche 
ella un medesimo ordine ed uno stesso stile ha 
tenuto e conservato sempre senza mutarlo, 
pure alterarlo giammai; la quale pid secoli vi- 

vita essendo, che molte altre delle pid illustri 
non vivessero anni, pid fresca e pit vivace ora 
attempata si dimostra, che quelle allora giovani 
non si dimostrarono. Ed in quella guisa che 
ii mondo ne' tempi dell' oro, mentre ch egli | 
ſu migliore, solea fare; pereiocchꝭ i giorni al- 
lora correvano verso le mattutine ore, e l' età 
se n' andavano verso i freschi anni ad attem- 
parsi; cos Venezia per la lunga vita non in- 


— 
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vecchia, anzi pare che ella verso la sua gio- | 1 
Vangezza '6amMmINL tuttavia di tempo in tempo, by 
come se ella pid alla gioventù si accostasse di t 
mano in mano; e tale essendo, col suo vigore 9 
ba molte volte la cristianità, gia per yecchiezza 4 


eascante, sostenuta e ringiovenita: ed ora Ita- 
lia, non col suo spirito, il quale pare che da lei 
Partito si sia e spentosi, ma con quello di lei 
vive e sostiensi. Per le quali cose sappiano 
coloro, che mossi dalla fama delle bellezze di 
questa veneranda città, di lontane parti mo- 
vendosi, peregrinando vengono a mirarla, e 
miratala, sempre maggiori le lodi e le mara- 
viglie di lei (siccome noi veggiamo ogni di che 
molti anzi infiniti fanno) alle loro case tor- 
nando riportano, che essi non avevano il grido 
e la fama dai loro paesi partendosi recata; e 
stimino, che siccome per mirare le bellezze del 
cielo non hanno gli uomini intera conoscenza 
di Dio, ma solamente prendono alcuno argo- 
mento, quale debba esser colui che in si nobile 
magione alberghi; cos} ne più nè meno, per- 
ciocchꝭ aleuno veduto abbia la bellezza di que. 
sto sito, alla quale niuna cosa pari nè _simi, 
gliante fecero, nt far potrebbero giammai le 
mani degli uomini, non perciò ha colui perfetta 
ae ee id f e 
alcun picciolo indizio prende quali sieno gli 
abitatori di si maraviglioso albergo. Ma per- 
cigcche a niuno segnale si riconoscono le yere 
commendazioni, e le false lusinghe l' una 
Sell" AF se non Kit texpiraagle delle virtuose 
065 1% nde Sin * 
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opere, acciocchè le laudi mie non abbiano so- 
miglianza di lusinghe, ne mi possa alcuno ri- 
prendere, perciocche | io dica le vostre lodi, e 
non narri le vostre virtù, mi piace di raccon- 
tarne quella parte, che per me si potrà; quan- 
tunque esse in grandissima abbondanza pid atte 
sieno ad essere versate, che ad essere conte o 
misurate da me. Per niuna cagione- si crede 

che quelle prime genti, che negli antichi secoli 
viveano disperse e vagabonde, si raccogliessero 
insieme, nè ad altro fine restrignessero la loro 
selvaggia licenza con alcuna civile usanza, che 
per procurare sal vezza e scampo alla vita loro; 
acciocchè cosl adunati pid age volmente potes- 
sero dalle tempeste, e da! nocivi animali, e da- 
gli uomini alle fiere somiglianti difendersi. Per- 
laqualcosa ne“ primi tempi erano materiali; 
ma poco appresso, deposta la roz ze zza, ed un 
poco rassicurati e giz di salvatichi fatti citta- 
dini, si diedero a procacciare eziandio molti 
degli agi e delle opportunità, e molti sosten- 
tamenti, che l' umana fragilita per suo soste- 
gno richiede! e in processe di tempo ora una, 
ed ora un' altra arte trovando, e la loro rusti- 
chezza in dolei e mansueti costumi trasfor- 
mando, ebbero le città, qual più e qual meno, 
secondo la perfezione e il difetto di ciascuna, 
compiutamente fornite di tutto cid che a con- 
tenta e lieta ed onesta vita & richiesto. Per 
la qual cosa chiaramente comprender si dee, 
che quelle primiere comunanze furono fatte 
allora per cagione di vivere solamente; ma 
vra compiute eittà divenute sono per cagione 


E 3 
di viver bene e felicemente; e come interviene 
di tutte le arti) perciocche niuna ne fu insieme 
trovata, e fornita) cosi & di questa nobile dot- 
trina de' reggimenti delle citta maestra avve- 
nuto, che ella dalle prime rustiche genti origine 
avendo, e perciò rozza nascendo e povera, & 
poi stata dal tempo e dagli artefici medesimi 
di lei ora in questa parte 0 ora in quell' altra 
formata, e in tanto arricchita ed ornata, che 
conciossiacosachè molte nobili arti, che di so- 
stegno e di sollevamento sono all' umana ge- 
nerazione, o che pure anche ne porgono alcuno 
laudabile diletto, sono attribuite ad alcuno va- 
loroso uomo, ed alcuna al Sole, e tale alla 
Luna) questa sola, degli uomini e de' po- 
poli governatrice, è a Dio stesso assegnata. E 
quelli antichi savj uomini, i quali ne' loro tem- 
pi questa stessa celestiale scienza alle genti, 
poetando e favoleggiando, insegnarono (forse 
come sogliono i medici fare, che i sani e salu- 
tiferi cibi ottimamente acconciano e condi- 
scono) acciocchè noi, dal gusto della dolcezza 


di quelle vaghe invenzioni invitati, de' loro 
salutiferi precetti desiderosamente pascendoci, 
sana e beata vita vivessimo: costoro adunque, 


quantunque essi Apollo del canto e della me- 
dicina affermassero esser maestro, e Cerere 
dell' agricoltura, e Minerva delle lettere, e 
Nettuno dell' arte marinaresca, ed altri d' altre 
particolari virtù; a Giove niuno studio, niuno 
pensiero assegnarono giammai, fuori che quello 
del governo de Lego i E lui solo nen 0 
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governatore delle città nominarono. E certa 
se le arti che conservano il corpo e che dilet- 
tano l' animo, o che acquistano la roba e la 
facoltà, sono in tanto prezzo appresso agli uo- 
mini; quanto si debbe stimare quest“ una, che 
tutte 1* altre ammaestra, e tutti i beni, cos! 
all' animo come al corpo appartenenti, pro- 
duce e conserva, non solo di ciascuno, ma 
d' agnuno insieme? E cone ioss iachꝰ in tutte le 
cose laudabili, la pin perfetta è pit laudabile, 
chi fia che meritamente mi possa riprendere, se 
io in lodare quella città, quanto le mie forze 
ae m' affatico, alla cui prudenza ed alla 
gui perfezione niuna ne fu glammai che aggiu- 
gnesse, siccome quella, che a vivere e a bene 
ed onestamente vivere meglio che alcun' altra, 
d ordinata e disposta. Quella citty dunque, la 
quale, siccome savia madre e pietosa, i suoi 
cittadini abbondevolmente latta e nudrisce, ed 
oltre a cid, : nobilmente allevati e costumati, 
per entro i varj casi di questo terreno corso si- 


curi e tranquilli gli conduce, e lieti e contenti 


tutto lo. spazio di questa vita gli conserva e 
mantiene; quella citta, dico, sommamente lo- 
dare e magnificare ed ammirare si dee per 
ciascund, e pid dalle più savie e dalle più in- 
tendenti persone. Perchè se io, la vostra in- 
elita patria essere à ciò fare pid atta e megliq 
ammaestrata, e pin lungo tempo avvezza che 
alcun? altra che giammai stata sia, chiara- 
mente dimostro; assai chiaro saraà, le laudi, 
che ie a dire di lei prendo, non mie artificiali 
lusinghe essere; ma Ns vere virti, Assai ma- 
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nifesto segno © (pare a me) che quel primo in- 


tendimento, per il quale furono gli uomini nelle 


città raccolti, cio. la sicurezza, sia perfetta- 


mente in voi compiuto, il vedere, che tutto il 
di molti di molti paesi venendo, e le loro natie 
eittà lasciando, in questa eleggono d' abitare; 


i quali senza alcun dubbio, cio facendo, con- 


fessano, se Pi sicuri essere A casa vostra fo- 
restieri, che non erano alla loro cittadini. 
Dunque siccome lieto arbore, in fecondo ter- 
reno posto, i suoi verdi rami di tempo in tem- 
po cresce e dilata; cosi questa inclita terra, 


in felicissima parte locata, le sue mura, e i suoi 
nobili edificj d' ora in ora distende e produce, 


e mentre ella pietosamente il naufragio delle al- 
truĩ citta nel suo quieto e tranquillo seno rac- 
coglie, non solo la sua sicurezza dimostra, ma 


eziandio la sua maravigliosa ed incomparabile 


mansuetudine rende a ciascuno chiarissima e 


palese. La qual virtù non solo & propria degli 
uomini, ma eziandio innanzi ad ogni altra cosa 


a perfetta città conveniente; perciocchè indar- 


no sarebbero le genti delle selve e de' diserti 


luoghi uscite, e nelle case e tra le mura ri- 
dotte, se eglino 1 sal vatichi costumi, e la roz- 
zezza de' boschi e delle solitudini nelle città 
recata avessero e mantenuta. Per la qual cosa 
quelle repubbliche, le quali ebbero usanza 
ne' loro tempi di dare agli stranieri dalla loro 


città commiato, meritamente furono da molti 
biasimate; siccome quelle, nelle quali ancora 


acerba era l' umanita, e i loro costumi della 
prima sal vatichezza serbavano; il che nella vo- 
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s tra benigna patria a niuno addiviene; anzi & i! 


dimorare appo voi a ciascuno, chi ch' egli si 
sia, per la vostra possanza sicuro, e per la vo- 
stra mansuetudine dilettevole. Niuna maravi- 


glia è dunque, se, come nei pericolosi passaggi 


zi vede talora, che le moltitudini delle piccole 


navi, a grandi stuoli armati accostandosi, con 
quelli cercano il loro cammino senza alcun ri- 
schio fornire; cosi le vicine genti e le lontane, 


dietro al maraviglioso governo della vostra re- 
pubblica tenendosi, per si dubbio, e si sospet- 
toso tempo lo spazio della vita loro procurano 


di trapassare con sicurtà. Ma comecchè il ve- 


dere, che gli altri ne? loro pericoli ricorrono al 


vostro soccorso, sia grande e certo segno della 
vostra sicurezza; nondimeno (perciocche mi 


potrebbe alcuno dire, che cid procede dall' al- 


truĩ timore, e non dalla vostra sicurtà, ed & 
piuttosto argomento delle miserie d' Italia, che 


delle felicità di Venezia) mi pare necessario di 
mostrare, come la vostra patria, si per suo sito, 
si per la prudenza vostra, meno che alcun' al- 


tra città sia sottoposta al pericolo degli altrui 


inganni o dell' altrui forze di fuori di set: per- 


ctocche della sua interna sicurezza intendo io 


di dire in pid comoda parte del mio ragiona- 


mento. Dico dunque che credibil cosa &, che 
quando l' acque soverchiarono la terra, ed 
ogni pianura affondarono e ricopersero (la qual 
cosa in molte provincie si legge essere molte 
volte addivenuta) gli uomini perissero tutti, 
ed affogassero; fuori solamente alcuni pochi 


pastori o lavoratori, che nelle alpi o nelle 


. 
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eime degli alti monti abitavano; i quali poi a 

gran tempo è da credere che impauriti per lo 
Diluvio, per niuna cosa del mondo, s' arris- 
chiassero a scender nel piano, e sopra tutto per 
niuna cagione non ardissero avvicinarsi a” lidi 
ed ella marina. Al qual accidente simile avver- 
sità sopra vvenendo a: vostri nobilissimi anti- 
chi, contrario consiglio fu da loro preso; per- 
ciocche soprabbondando gia, siccome in molti 
altri paesi, eziandio in Italia, innumerabile 
turba e moltitudine di barbara gente ed inu- 
mana, e non solo i suoi dolcissimi campi in- 
nondando, ma ancora negli aspri luoghi e mon- 
tuosi salendo, e quelli occupando, siccome o- 


loro, dinanzi all' acque ed alla morte fuggen- 


do, ricorrevano sotto influsso di bene avventu- 
rosa stella alle montagne, cos i vostri valorosi 
avoli quel diluvio terrestre, e quella servitt 
scamparono, in queste acque ricoverando; ed 
in esse rassicurati, questo maraviglioso abita- 
colo della libertà stabile ed eterno fondarono: 
e come quelli, del mare paurosi, contro all' em- 
pito dell' acque fecero della terra e de* monti 
schermo, cosi voi, della terra temendo, il mare 
e l' acque contra 1 terrestri assalti per riparo 
prendeste; il quale voi a lui rifuggenti nelle 
sue braccia ricevendo, quasi della vostra salute 
sollecito, vi affido ed assicurd si fattamente, 
che pure il pensiero di offendervi pare simi- 
gliante cosa alle favolose istorie ed impossibili 
de” romanzi. E certo per niuno altro effetto 
pare che l' oceano la terra abbia fessa e divisa, 
che per sovvenire e soccorrere, e per difender 
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voi — OY te minacce, e I' ira marina 
di la da questo lido lasciando,, e contro a'. vo- 
strĩ nemici riserbandola, a voi, non come mare; 
ma quasi tranquilla fonte, tanto delle sue pla- 
cide onde concede, quante bastano a fare le 
maravigliose mura della Vostra Citth, . le quali 
nd ferro. puòd n fuoco, nè umana forza, o 


consiglio xompere, nè penetrare: ed oltre a cid 


le sue vie, siccome per voi soli da lui fatte, a 
voĩ soli discuopre, ed a ciascun altro nascon- 
de ed peculta. , Perlaqualcosa voi soli, fra 


tutte le città che sono o furano o garanna 


giammai, larghe e spaziose porte avendo, e 
quelle il giorno e la notte aperte, e senza niuna 
custodia lasciando, sicuri e senza alcun sos- 


petto viyete: perciocchè non uomini od armi, 


ma uno degli elementi alla vostra custodia vi- 
gila ed attende, e come generoza guardia far 
dee, verse di voi umile in ogni tempo essendo 
e fedele, verso gli stranieri superbo & sempre 
efraudolento. Laonde le procelle che ora 
dell' Asia ed ora dell“ Europa, e quando 
d. Africa surgendo, hanno l' Italia ed il mondo 
apesse volte impaurito e sommerso, ed ora tut- 
tavia è egli dal loro tempestese impete poco 
sicuro, a vor non peryengono: anzi è la vostra 
Sitta, quasi anno di perpetua primavera, in 
giascun tempo ridente, ed | in ciascuna Parte se- 
rena. Niuna maraviglia & dunque, che tanta 
moltitudine dalla tempesta, che in diverse parti 
del mondo cade, fuggendo, e quasi al coperto 
rieoverande, a voi ricorrano. E comecchè io 


aon cetto che molti saranno coloro, che di- 


. 


ranno, questo sito essere stato posto dime 
a” vostri antichi dalla fortuna, e pid quelli 
che affermeranno, ch egli fu dal lor senno e 
dalla loro prudenza scelto fra tutti gli altri; 4 
me giova di credere che s nuovo e si incredi- 
bile accidente non possa essere ne per fortune- 


vol caso addivenuto, nè per umario oonsiglio, 


anzi sia della divina benignità dono e mira- 
colo, che in questo luogo, dove pure 11 venire, 


On che il dimorare, parea a ciascuno spaven- 


te vol cosa, sia ora non solo la stanza sicura, ma 
 Exiandio la vita dilettevole; e che due cose, le 
quali per Joro natura a ciascun altro son ista- 
bili e spaventose, cioè onda e Þ arena, a 
voi soli per ispezial grazia sieno $abili e si- 
cure. E chi pud a buona equità dunque ne- 
gare, che coloro, a cui il mare è tranquillità e 


1 arena fondamento, e la tempesta schermo, ed 


11 paludoso aere salubrità, e le sterili valli do- 
vizia, non debbano ciò riconoscere, non per 
accidente di fortuna, nè per provvidenza di 


consigli, ma per divino miracolo, e per ispe- 
ziale privilegio da Cristo nostro Signore al suo 


santissimo nome, ed a questa terra, siccome 
a cristiana città, fatto? Perciocchè quantun- 
que molti popoli sieno cristiani divenuti, que- 
sta sola città cristiana è nata; anzi ogni sua 
facolta ed ogni altro suo tesoro abbandonando, 
ed al barbaro diluvio lasciandolo, due sole cose, 
essendo nel restante in tutto povera e ignuda, 
seco reco; cid sono la fede, e- la liberta: le 
quali ella ugualmente amendue pin che la vita 
amando, ed amendue parimente conservandole, 
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queste mura, dell' una quasi altissima rocea, e 
dell' altra come sagratissimo tempio, edificò: 
Poverissima allora fra tutte l' altre nazioni 
d' ogni sostanza, ma di franco animo, e di 
cristiana religione copiosa ed abbondevole, 
quanto esser può magnanima e divota città. 
Per le quali venerande due virth ella & sopra 
quante città mai furono dalla terra e dagli uo- 
mini riverita; e dal cielo e da Dio innanzi 
ad ogni altra amata e cara tenuta: siccome 
tanti e tanti, e si chiari, e si nuovi, e si spe- 
ziali privilegj, i quali la divina bonta, fuori 
d' ogni natural costume, a lei sola concedꝭ pri- 
ma, ed ora accresce e multiplica, fanno ampia 
ed indubitata fede a chi con gli occhi non con- 
taminati d invidia lei mira... . Manca il re- 
ante. 


19 


Descrizione del goggiornò e delt amenitd del Lago di Garda, 
lettera di IAco O BON FAD TO di Gorzano nel territorio 
di Brescia. Servi varj signori e principi, specialmente 
poi la Repubblica di Genova, di cui scrisse un comenta 
storico; nel quale, volendo esser veridico, le famiglie 

che vi erano maltrattate lo perseguitarono a segno, che 
sostenutegli contro varie accuse in giudizio, fu in Ge- 
nova decapitato nel 1 '5 =” 
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(31UNSI al lago alla festa di San Bartolom- 
meo, la quale fu bellissima, e ve la conterò poi, 
per esser cosa d' un ricco monte, in che s' ap- 
presentano tutti 1 giuochi e tutti 1 piaceri che 
si scrivono d' Arcadia. Trovatolo quietissimo, 
passai a Sald piacevolissimamente con un bar- 
chetto volando a quattro remi. Sapete che in 
Padova meco di continuo era un gran nuvolo di 
neri pensieri; e che qui venni per rasserenarmi. 
Quello che non potei fare io steso con me stesso; 


quel che non poteste voi nè con fedeli ricordi, 


ne con dolci riprensioni, ne con efficaci pre- 
ghi, chè pur mi siete vero amico; quel che non 
puote il tempo, ancorchè comunemente lo so- 
glia fare, per essere il solo autore d' allegria, 
fece in un subito l' aspetto solo di questo lago, 
e di questa riviera, che in quella prima vista 
un profondo e largo respirare che mi s' apri 
dal cuore, mi parve che mi portasse via un gran 
monte d' umori che fino allora m' avea tenuto 
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õppresso. Se potete venire ancor voi, e trala- 
sciare il metodo, intorno il quale siete occupato, 


dopo che illustraste I' oscuriss ima Canzone di 
messer Guido, non dovete lasciar questa occa- 
sione in nessun modo. Perchè, ancorchè voi 
non siate cos soggetto agli umori come sono 
io, pur mi pare avere alcuna volta compreso, 
che raccolta ne abbiate di dentro una particella 
voi ancora, e che bisogno vi sia di medicina. 
Ma posto ancor che ciò non fosse, essendo noi 


da due anni addietro stati compagni negli studj 


di filosofia, e nel servizio del signor Priore di 


Roma, congiunti in legami d' oro d' amor che 


non ha l' ale; e avendoci sempre in ogni cosa 


' un l' altro concordissimamente compiactuto 


(con fare a tutti chiaro, che non la simiglianza 
dell' arti, come vuol quel Greco che impard 
senza maestro; ma il costume de' buoni & quel 


Io che genera fra due invidia e contenzione; 


dovete compiacermi di questo ancora, e venire 
a partecipare i beni del vostro amico. Voglio 


perder la vita, se giunto che sarete qua, non vi 
parrà d' esser venuto in luogo simile a quello, 
ove dicono abitar gli animi nostri, quando par- 
titi di qua, come d' un tenebroso e tempestoso 


mare, arrivano in parte, dove fermati, per non 
sapere che desiderar più oltre, contenti in sem- 


piterna luce si godono una tranquillita infinita. 


Ferꝰ ancorchè Catullo mosso da strano capric- 


cio poetico con il suo Faselo andasse a vedere la 
nobile Rodi, e tutte le maraviglie dell' Arcipe- 


lago fin oltra lo stretto di Ponto, donde passò 


la prima nave di que' scelti cavalieri argivi, 


t * 1 


che andarono al monton d' oro; nondimeno ri- 
tornato che fu a questo spettacolo di nuovo pa- 


radiso, fece voto a Castore e Polluce di non 


erde più mai. Qui vedrete un cielo aper r 
lucente e chiaro, con largo moto, e con 


Feds splendore quasi con un suo riso invitaroi 
all' allegria. E se egli & vero che le stelle e 
il sole si pascono, come vogliono alcuni, degli 
umori delle acque di quaggiù, credo ferma- 
mente che questo limpido lago sia in gran 
parte cagione della bellezza di questo cielo che 
lo cuopre; o crederò che Dio per simile ra- 
gione, con la quale dicono che abita ne' cieli, 
a questa parte faccia la maggior parte di sua 
stanza. L' aere similmente vi è lueido, sot- 
tile, puro, salubre, vitale, e pieno di soave 
odore, e massimamente alla ri viera nostra, e 
se alcuni hanno detto, che in certa parte del 
mondo sono animali che vivono di odore, sti- 


mo che non intendessero in quel senso, che ri- 


prende il maestro vostro e mio, ma volessero 
dire, che qui gli uomini per tal causa oltre che 
vivono pit tempo, vivono ancora pit lieti e 
sani, che questa sofa è veramente vita. Il lago 
& amenissimo; la forma di esso bella, il sito 
vago: la terra, che lo abbraccia, vestita di 


mille varj ornamenti e festeggiante, mostra 


d' essere contenta appieno per possedere un cosi 


caro dono; ed esso all' incontro negli abbrac- 


ciamenti di quella dolcemente implicandosi, fa 

come d' industria mille riposti recessi, che a 

chiunque li vede empiono l' anima di maravi- 
Vol. | III. n ry G 8 | 


_ 4 

a? - 1 4 1 * 1 

. tay 7 . % . 3 4 r jt = 4 75 1 =, 8 3 2 ” v2” SLA j 
wt "Ss YES 3 n 4 S as. a SES: EINE 2 — 2 * . 
n 3 Went 20 . = — N ” my r ? . —— 2 23 DE” 1 

C 272 — 5 2 5 . g h a \ - 
- — SN WT” F — gp Ing er” a 24 
. x 4 T2 a 7 — 
25 — 


of ——_ i% * 
E . 3 %, 
rr 


— 
— —— —¼⅛ 
ge — — 


e g ˙ 


8 184 

glioso piacere; e molte cose vi si veggono, che 
ricercano occhi diligenti, e molta considera- 
zione: onde avviene che, perchè l' uomo vi 
torni spesso, non è perd che sempre non vi ri- 
trovi maraviglia nuova, e nuovo piacere. Va- 
ria in cento grate maniere aspetto e colore al 
variar d' aure e dell' ore. Di bravura contende 
col mare adriatico e col tirreno. Di tran- 
quillità vince ogni placido stagno e. plano 
ſiume: io l' ho visto nel levare e nel tramontar 
del sole alcuna volta tale, che son rimasto pien 
di spavento: perchè vedendovi entro fiammeg- 
giare il sole, ed una via per mezzo dritta e con- 
tinua, piena di minuti splendori, e tutto il lago 
di color celeste, e mirando l' orizzonte suo, 
certo mi parea, che come per ingegno umano 
della sfera si & fatto l' astrolabio, cos} per dis 
vina volontà quello fosse i cielo ridotto in 
piano. Alzando gli occhi poi mi disingannava; 
ma dolce tanto m' era questo errore, che non 
ve certezza che lo paragoni. Ma percheè 
non è possibile con parole mie agguagliare tan- 
te, e si leggiadre e divine varietà, lascerò che 
le immaginĩate voi, o pitt presto che le vegniate 
5 a contemplar d? apPressQa: che non avendo cose 
simili mai altrove vedute, con l' immagina 
zione non le potete apprendere. E se gli an- 
tichi.scrittori di Roma e d' Atene non diedero 
ama à questo luogo, per quel che si legga, son 
d' opinione che ciò fosse, perchè altri non lo 
videro, altri si spaventarono di si alta impresa. 
Il buon padre Virgilio, che cid ben potea fare, 
portato dalla sua musa a questo passo, se ne 
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passò con un verso solo alla sfuggita. Non 
vorrei però, che per avventura credeste che 
avessi tolto io a lodarlo: prima perche sarei 
prosontuoso; chè lo scrivere del Carpione solo 
affaticò la mano e l' ingegno del Fracastoro: 
pot sapete, ch” io non entro in questi balli, che 
non riuscirei: perchè quelli, che al tempo 
d' oggi scrivono materia di laudi, per lo più 
sogliono formare apparenti bugie, ed io per 
natura ed istituto mio fui sempre amico di 
semplice veritàa. Lungo le rive che sono di- 
stinte con belle abitazioni e castelli, e d' o- 
gn” intorno ridono, si vede in ogni stagione an- 
dar Primavera: seco & Venere in abito più scel- 
to: Zefiro le accompagna, e la madre Flora va 
innanzi spargendo fiori e odori che danno la 
vita, della quale sopra vi diceva: e dalle rive 
rivolgendo la vista verso le piagge ed i colli, 
che in alto si mostrano tutti fruttiferi e lietĩ 
e beati, pare che non si possa dire se non 
„ch' ivi tenga sua stanza la sorella del silenzio, 
e la felicita. I frutti sono tutti qui pit sapo- 
riti che altrove, e tutte le cose, che nascono 
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dalla terra, migliori. Per li giardini che qui 4 1 
sono e quei dell' Esperide, e quelli d' Alcinoo 1 
e d' Adone, la industria de' paesani ha fatto | & bi 
tanto, che la natura incorporata con l' arte & 4 0 
fatta artefice, e connaturale dell' arte, e d' a- —_ 
mendue è fatta una terza natura, a cui non sa- 0 
prei dar nome. Ma de' giardini degli aranci, 1H 
limoni, e cedri, de' boschi d' ulivi, e lauri, e 9 
mirti, de' verdi paschi, delle vallette amene, e 1 f 


— 


———— : ———4«QÄ4ñ̃ñk—3l 


L 100 ] 
de” vestiti colli, de' rivi, de fonti, non aspet- 
tate, ch' io vi dica altro, perche quest* è opera 
infinita, come opera infinita & quella delle in- 
numerabili stelle dell' ottava sfera, con la quale 
tengo per fermo, che questa patria abbia cor- 


rispondenza, se le cose di quaggiù creder si dee, 


ch' abbiano proporzione certa con quelle di 
sopra, poichè da quelle dipendono, e sono esse 
ancora nella specie loro eterne. E perchè le 
cose vaghe, le quali in gran maniera creano 
piacer ne* sensi nostri, non lungo tempo dilet- 
tano, se non vi è appresso il contrario, accioc- 
che qui fosse compiuta perfezione, provvide 
natura, che verso la parte che guarda setten- 
trione, fossero mont1 alti, ardui, erti, penden- 
ti,. e minacciosi, che a chi li guarda mettono 
orrore, con ispelonche, caverne, e rupi fiere, 
albergo di strani animali e d'“ Eremiti. In 
cima si veggono alcuna volta lampi di fuoco e 


nebbie in forma di giganti, e se non che io 


non voglio mescolar favole fra l vero, io direi, 
che la pugna de' giganti, onde Olimpo, Pelio, 
ed Ossa sono famosi, fosse stata qui, poichè vi 
si veggono ancora espresse le figure loro. E 


verisimile parmi, che se que' nemici di natura 


volessero salire in cielo stimolati dall' invidia, 
cid tentassero dalla parte pit: bella. Sopra 
queste montagne abitano genti selvagge e dure, 
le quali tanto tengono di pietra e di quercia, 
quanto d' uomo, e campano di castagne la 
maggior parte dell' anno, cioè delle ghiande 
del secolo antico; e ci sono persone di tanta 
varietà di visi, d' abiti, e d' artificj, che com- 


* 


ior | 

putate tutte insieme con le genti civili, gentil- 
uomini, e signori che abitano alla riviera, rap- 
presentano la forma, lo stato, e l' essere di tutti 

gli uomini, che sono stati finqui di età in età 

dalla prima origine del mondo: il che è argo- 
mento che conclude la nobiltà e perfezione 

di questa regione, le quali due cose, oltre le 
sopraddette, vi debbono invitare, anzi forzare 

a venirci: ma per dirvi un' altra cosa, io sono 
stanco, ne son giunto ancora al mezzo della 
fatica: e mi restava anche a dire del monte di ö 
S. Bartolommeo, e m' aveva proposto nell' a- 
nimo di dirvi appresso che conversazione qui 
avrete, e qual passatempi: ma io non posso pin 
appena muover la penna. Qui dunque faro 
fine, e vi aspetteröb. Fra questo mezzo, libero 

mi starò nel mio Gazano, ne vedro libro alcuno 
mai, nè penserò del passato o del futuro; chè 
quel che & stato, fu; quel che ha ad essere, non 
pud mancare: del presente mi goderd senza 
pensieri, ne pur pensando a questo; amando la 5 i 
negligenza, e quella ancor negligentemente; e Au 
ragionando (in luogo di contendere d' Ariston —_ 
tile, e di equanti, e differenti) d' agliata, di 3 Hf 
torte, e di frittelle; e sotto i rami d' arbor _- | 5 Ba 
ombrosi e gai vedrò spesso ballare la mia Leu- 4 
cippe e Crambe, ed io sarò il messere. Mi vi 
raccomando. | ak | 
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Discorso dell Eremita a Lavinello sulla materia d amore, 
tratta dagli Asolan; del CARDINALE PIETRO BEMBO 
di Venezia. Egli fu uno dei principali luminari del 
Secolo XVI. e passa per uno dei pit felici imitatori 
del Petrarca, oltre la fama di eccellentissimo prosatore ; 
visse alle Corti di Urbino e di Roma, e mori nel 1547. 


E da sapere che siccome nella nostra intel- 
letti va, parte dell' animo sono pure tre parti, o 


qualita o spezie, ciascuna di loro differente 


dall* altre e separata; perciocche v' & primie- 
ramente 1 intelletto, ch* è la parte di lei accon- 
cia e presta allo *ntendere, e pud nondimeno 
ingannarsi; v' è per secondo lo intendere 
ch* io dico, il quale non sempre ha luogo, che 
non sempre s' intendono le intelligibili cose; 
anzi non l' ha egli, se non tanto quanto esso 
intelletto si muove e volge con profitto d' in- 
torno a quello che a lui & proposto per inten- 
dersi e per sapersi; evvi dopo queste ultima- 


mente, e di quelle nasce quella cosa, o luce, o 


immagine, o verità che dir la vogliamo, che a 


noi bene intesa si dimostra, frutto e parto delle 


due primiere, la qual tuttavia s' & male intesa, 
ne verita, ne immagine,' ne luce dir si puo, 
ma caligine, e abbaghamento, e menzogna : 
cosi ne pin ne meno sono nella nostra voglie- 
yole parte del medesimo animo pure tre spezie 


L 203. J 
per gli loro ufficj propria, e dall' altre due par- 
tita ciascuna. Conciossiacosachè v' è di Pri- 
ma volonta, la qual può e volere parimente e 
dis volere, fonte e capo delle due seguenti: e 
che v' è dopo questa il volere, di cui parlo; e 
cis è il disporsi a mettere in opera essa volonith 
e disvolendo: e che ' è per ultimo quello che 
di queste due si genera; il che se piace, amore 
E detto; se dispiace, odio per lo suo contrario 
necessariamente si convien dire. 

Nasce adunque amore, Lavinello, e creasi 
nella guisa che tu hai veduto, ed è in nei o di 
noi quella parte che tu intendi. Ora ch' egli 
non sia desiderio in questo modo potrai vedere, 
perciocehè bene è vero che desiderar cosa per 
noi non si pud che non s' ami; ma non percid 


si desideri altresl. Perciocchè sen amano 


molte, e non si desiderano; e eiò sono tutte 
quelle che si posseggono: chè tosto che noi 
alcuna cosa possediamo, a noi manca di lei il 
desiderio in quella parte che noi la possediamo, 
e in luogo di lui sorge e sottentra il piacere; 


che altri non desidera quello ch' egli ha; ma 


egli sene diletta godendone, e tuttavia egli 


' ama ed hallo caro vie pit che prima. La 
qual cosa meglio ti verrà parendo, se tu à quello 


che odio e timor siano parimente risguarderai. 
Percioechè quantunque temere di niuna cosa 


non si possa che non s' abbia in odio: pure non 


& che alle volte non s' odj alcuna cosa senza te- 
merla. The tu Puoi avere in odio i violat6ri 
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della moglie altrui, e di loro tuttavia non temi ; 
perciocchè tu moglie non hai che ti possa esser 
violata. Ed io in odio ho 1 rubatori delle al- 
trui ricchezze, nè perciò temo, che io non ho 


ricchezze da temerne, come tu vedi. Perla- 
qualcosa ne segue che siccome odio pud in noi 
essere senza timore, cosi vi può amore essere 
senza disio. Ne adunque disio amore, ma & 


altro. Tuttavia io non voglio, Lavinello, ra- 


gionar teco, e disputare cosi sottilmente, come 
perav ventura farei tra filosofi e nelle scuole. E 
sia per me, se cos] a te pare, amore e desiderio 
quello stesso. Ma io sapere da te vorrei, pos- 


cia che tu detto m' hai che amore può essere e 


buono e reo secondo la qualità degli obbietti ed 
il fine che gli & dato, perchè & che gli amanti 

e volte s' appigliano ad obbietti mal vagi e 
cattivi? Non &-egli perciò che essi nello amare 
più il senso seguono che la ragione? Non per 


altro che io mi creda, risposi,. padre, che per 


cotesto. Ora se io ti dimanderò allo *ncontro, 


seguitò il santo uomo, perchè avviene che gli 


amanti eziandio s' invogliano degli obbietti 
convenevoli e sani, non mi risponderai tu cid 
avvenire per questo, ch' essi amando, quello che 
la ragione detta loro più seguono, che quello 
che il senso pon loro innanzi? Cosi vi rispon- 
derò, diss io, e non altramente. E' adunque 
diss! egli, negli uomini il seguir la ragione pid 
che il senso, buono; ed allo *ncontro il seguire 
iL senso più che la ragione, reo. E', diss“ io, 
senza fallo alcuno. Ora mi di', riprese egli, 
che cagione | fa che negli uomini Keguire il senso 


8 „ 


pin che la ragione, sia reo? Fallo, risposi, cid 
che essi la cosa migliore abbandonano, ch' è la 


ragione, ed essa lasciano che appunto è la loro; 


Iz dove alla men buona si appighano ch' e il 
senso, ed esso seguono che non & il loro. 

Che la ragione miglior cosa non sia che il 
senso, io, diss“ egli, non ti niego; ma come 
di” tu che il senso non & il loro: non & egli 
degli uomini il sentire? A quello che io av- 
vedere mene possa, padre, voi ora mi tentate, 


risposi; ma io nondimeno vi ubbidiròè, e dissi. 


Siccome nelle scale sono gradi, de' quali il 
primiero e più basso niuno n' ha sotto disse, 
ma il secondo ha il primo, e il terzo ha l- uno 
e l' altro, e il quarto tutti e tre; cosi nelle cose 
che Dio create ha infino alla spezie degli uo- 
mini, dalla pid vile incominciando essere si 
vede avvenuto. Perciocchè sono alcune che 
altro che l' essere semplice non hanno, siccome 
sono le pietre e questo morto legno che noi ora 
sedendo premiamo. Altre hanno l' essere e il 
vivere, siccome sono tutte l' erbe, tutte le 
piante. Altre hanno l' essere, e la vita, e il 


senso, siccome hanno le fiere. Altre poi sono 


che hanno l' essere, e la vita, e il senso, e la 
ragione, e questi siam noi. Ma perciocchè 
quella cosa pid si dice esser di ciascuno che al- 
tri meno ha: comecchè l' essere e il vivere sieno 
parimente delle piante, non si dice tuttavia se 
non che il vivere è il loro: perciocchè l' essere 
delle pietre è, e di molte altre cose“ parimente, 
delle quali non è poi la vita. E quantunque 
1· essere ed il vivere ed il sentire sieno delle 
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fere, com” io dissi, medesimamente cCiascuno; 


non pertanto il sentire solamente si dice essere 
il loro; perciocchè essi I' hanno in comune colle 


piante e colle pietre, delle quali non & il sen- 
tire. Simigliantemente Perche- l' essere, e il 
vivere, e il senso, e la ragione sieno in noi, 
dire per questo non si pud che l' essere sia il 
nostro, o il vivere, o il sentire; che sono dalle 


tre maniere, che io dico, avute medesimamente, 


e non pur da noi, ma dicesi ch' è la ragione, di 
cui le tre guise delle create cose sotto noi non 
hanno parte. Se cost è, disse allora il santo 
ubmo, che la ragione sia degli uomini, ed il 
senso delle fiere; perciocchè dubbio non & che 
la ragione più perfetta cosa non sia che il senso: 
quelli che amando la ragione seguono ne' loro 


amori, la cosa pit perfetta seguendo, fanno in- 


tanto come uomini; e quelli che seguono it 


senso, dietro alla meno — ra 
3 come fiere. 


Dello stato delle cose d' alia avanti che nel secolo XV. vi 
oute thiamato Carlo VIII. Re di Francia; e delle ca- 
gioni the ve lo fetero chiamare a totale rovina d Italia RT 
raccolto dalla Storie d. Italia di FRANCEsCo Gu1C- 1 
EIARDINI gentiluomo di Firenze. Egli & riputato il 

migliore Storico tra' moderni, ed & famoso nello svi- 
luppare i maneggi politici, ne' quali uffizj servi alla 

Repubblica Fiorentina; morl nel 1540. 


3 


— 


LE calamità d' Italia, acciocchè io faccia 
noto lo stato suo, e insieme le cagioni dalle 
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quali ebbero origine tanti mali, cominciarono 
con tanto maggior dis piacere e spavento negli 
animi degli uomini, quanto le cose uni versali 
erano allora pid liete e più felici; perchè ma- 


— 
» * 


n * 7 
N 15 £2. 
* . 2 


by Re — 
IF 2 £5 
> - 


"3 4% 

- ny 
448 
\ 
þ 

13 
þ 
1 
N 


| nifesto & che dapoi che l' Imperio romano, di- J ; 
sordinato principalmente per la mutazione de- 2 Ml 

f gli antichi costumi, cominciò gia sono pit di a 3 x) 
mille anni, di quella-grandezza a declinare, alla * 

quale con maravigliosa virtù e fortuna era sa- M 
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lito, non avea giammai sentito Italia tanta pro- 
speritàa, nè provato stato tanto desiderabile, 
quanto era quello nel quale sicuramente si ri po- 
sava l' anno mille quattrocento novanta, e gli 
anni che a quello e prima e poi furono con- 
giunti. Perchè ridotta tutta in somma pace e 
tranquillità, coltivata non meno ne luoghi pid 
montuosi e pid sterili, che nelle pianure e re- 
gioni sue pit fertili, ne sottoposta ad altro im- 
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perio * de” suoi medesimi, non solo era ab- 
bondantissima d' abitatori, di mercatanzie, e 
di ricchezze; ma illustrata sommamente dalla 
magnificenza di molti principi, dallo splendore 
di molte nobilissime e bellissime città, dalla se- 
dia e maestà della religione, fiori va di uomini 
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Prestantissimi nell' amministrazione delle cose 
pubbliche, e d' ingegni molto nobili in tutte 


le dottrine, ed in qualunque arte preclara ed 
industriosa, ne. priva, secondo l' uso di quella 


eta, di gloria militare: e ornatissima di tante 


doti, meritamente appresso tutte le nazioni 
nome e fama chiarissima riteneva. 

Nella quale felicità acquistata con varie oc- 
casioni la conservavano molte ragioni; ma 
trall' altre, di consentimento comune si attri- 
buiva laude non piccola all' industria e virtù di 
Lorenzo de' Medici, cittadino tanto eminente 
sopra il grado privato nella città di Firenze, che 
per consiglio suo si reggevano le cose di quella 
repubblica potente più per l' opportunità del 
sito, per gl' ingegni degli uomini, e per la 
prontezza de' denari, che per grandezza di do- 
minio; e avendosi nuovamente congiunto con 


parentado, e ridotto a prestare fede non medio- 
. _ cre a' consigli suoi Innocenzio VIII. pontefice 


romano, era per tutta Italia grande il suo nome, 
grande nelle deliberazioni delle cose comuni 
1· autorita.... Concorreva nella medesima in- 
clinazione della quiete comune Ferdinando 
d' Aragona re di Napoli, principe certamente 


prudentissimo, e di grandissimo valore, con- 


tuttochè molte volte per il passato avesse di- 


mostrato pensieri ambiziosi e alieni da' consi- 
gli della pace, e che in questo tempo fosse 


molto stimolato da Alfonso duca di Calabria 


suo primogenito; il quale mal volontieri tolle- 
rava, che Giovan Galeazzo Sforza duca di Mi- 
lano suo genero, „maggiore gia. di venti anni, 
benchè d' intelletto incapaciss1mo, ritenendo 
solamente il nome ducale, fosse depresso e sof- 
focato da Lodovico Sforza suo Zzio. . Essendo 
in Ferdinando, Lodovico, e Lorenzo, parte per 
i medesimi, parte per diversi rispetti la mede- 
sima intenzione alla pace, si continuava facil- 
mente una confederazione contratta, aderendovi 


quasi tutti i minori potentati d' Italia, avendo 


per fine principalmente di non lasciar diventare 


pin potenti i Veneziani, i quali, maggiori senza 
dubbio di eiascuno de' confederati, ma molto 


minori di tutti insieme, procedevano con con- 
sigli separati da' consigli comuni, e aspettando 


di crescere  dall” altrui disunione e 'travagli; 


stavano” attenti, e preparati a valersi d' ogni 
accidente che potesse aprir loro la via all“ * 
rio di tutta Italia. 


Tale era lo stato delle cose, 10 erano 1 Kania 5 


menti della tranquillità d' Italia, disposti e con- 
trappesatigin modo, che non solo di alterazione 
presente non si temeva, ma Ne si poteva facil- 
mente congetturare da quali consigli, o per quali 
cose, o con quali armi si avesse a muovere tanta 
quiete. Quando nel mese d' Aprile dell' anno 
mille quattrocento novantadue sopravvenne la 
morte di Lorenzo de' Medici. . . Alla morte di 
Lorenzo, preparandosi gia ogni di più le occa- 
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poi la morte del Pontefice, la vita del quale, 


inutile al pubblico bene, peraltro era almeno 
utile per questo, che avendo presto deposte le 
armi mosse infelicemente, non aveva pit pensieri 

accesi a cose che la felicità d' Italia disturbare 


potessero. A Innocenzio succedette Roderigo 
Borgia (Alessandro VI.). .. La natura e le con- 
dizioni della persona eletta erano conosciute in 
gran parte da molti: e tragli altri & manifesto, 
ehe il re di Napoli, benchè in pubblico ib dolore 

eonceputo dissimulasse, significd alla regina sua 


moglie con lacrime, eſſer creato un pontefice 


ohe sarebbe perniciosissimo a Italia, e a tutta la 
repubblica cristiana: pronostico veramente de- 


' 9 — della prudenza di Ferdinando. 


Gran variazione fecero per la morte d- Inno- 


2 cenzio VIII. le cose della chiesa; ma variazione 
d' importanza non minore avevano fatta per la 
morte di Lorenzo de' Medici le cose di Fi- 


renze, ove senza contradizione alcuna era suc- 


eeduto nella grande: za del padre Piero maggiore 
di tre figliuoli, ancora molto giovane, ma ne 
per l' età, nè per le altre sue qualità atto a reg- 


gere peso si grave con quella moderazione, colla 


quale procedendo e dentro e fuori il padre, e sa- 
pendosi prudentemente temporeggiare tra* prin- 


cipi collegati, aveva, vivendo, le pubbliche e le 


private condizioni amplificate; e morendo, la- 


sciata in ciascuno costante opinione che per 


opera sua principalmente si fosse la pace d' Ita- 


lia conservata: perchè non prima entrò Piero 
nell' amministrazione della repubblica, che con 


L me ] | 
consiglio contrario ai consigli paterni, ne co- 
municato co! cittadini principali, senza i quali 
le cose gravi comunicare non si solevano, mosso 
dalle persuas ioni di Virginio Orsino parente suo 
si strinse talmente con Ferdinando e con Al- 
fonso, dai quali Virginio dipendeva, ch' ebbe 
Lodovico Sforza cagione giusta di temere, che 
qualunque volta gli Aragonest volessero nuo- 
cergli, avrebbero per I' autorità di Piero de Me- 
dici congiunte seeo le forze della repubblica. 
Questa intelligenza, seme e origine di tutti i 
mali, sebbene da principio fosse trattata e sta- 
bilita molto“ segretamente, cominciò quasi in- 
cantinente, benche per oscure conietture ad es- 
ser sospetta a Lodovico principe n 
ed ingegno molto acuto. 

Possedeva l Anguillara, banden d abeune 
a piccole castella vicine a Roma France 
chetto Cibo genovese, figliuolo naturale d' In- 
nocenzio. Interponendosene Piero vendè quelle 
castella per quarantamila ducati a Virginio Or- 
sino, cosa consultata principalmente con Fer- 
dinando, il quale gli prestò occultamente la 
maggior parte de denari, persuadendos i che a 
beneficio proprio. risultasse quantopiù la gran- 
dezza di Virginio soldato, aderente, e parente 
zuo intorno a Roma si distendesse. . II re, 
benche riputato principe di prudenza grande, 
non considerò quanto meritasse d' essere ri presa 
quella deliberazione, che, di leggerissima uti- 
lità, pote va partorire da altra parte danni gra- 
vissimi.... Il pontefice pretendendo che per 
I” alienazione fatta senza saputa sua, fossero, 


wo 


secondo la disposizione delle leggi, alla sedia 


Apostolica devolute, e parendogli offesa non 
medioc remente l' autorità pontificale, conside- 
rando oltre a questo, quali fossero i fini di Fer- 
dinando, riempiè tutta Italia di querele contro 
a lui, contro a Piero de' Medici, e contro a 
Virginio. Ma non manco se ne commosse Lo- 
dovico Sforza, al quale erano sempre sospette 
le azioni di Ferdinando... . Soprattutto gli ac- 
cresceva la molestia il non si poter più dubi- 
tare, che gli Aragonesi e Pieno de' Medici non 
avessero contratta insieme strettissima congiun- 
zione; i disegni de' quali, come pericolosi alle 
cose sue, per interrompere, e per tirare a se 
tantopiù con questa occasione l' animo del pon- 
* tefice, l' incito quantopiù gli fu possibile alla 
conservaz ione della propria dignità. .. Ma pin 
liberamente e con maggiore efficacia ammon 
molte volte Piero de' Medici; che considerando 
quanto fosse stato opportuno a conservare la 
pace d' Italia, che Lorenzo suo padre fosse 
proceduto come uomo di mezzo ed amico co- 
mune tra Ferdinando e lui, volesse piuttosto se- 
guitare Þ esempio domestico, avendo massima- 
mente a pigliare l' imitazione da persona stata 
di tanto valore, che credendo a' consigli nuovi 
dare ad altri cagione, anzi piuttosto necessità 
di fare deliberazioni, le quali alla fine avessero 
a essere perniciose a ciascuno. . . Quel che pin 
angustiava l' animo suo era il considerare essere 
sommamente esoso il suo nome a tutti i popoli 
del ducato di Milano, si per molte insolite esa- 
zioni di danari che aveva fatte, come per la 


{ 
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compassione cheſtiascuno aveva di Giovan Ga- 


leazzo legittimo signore.. .. Però, poichè lun- 
gamente si ebbe rivolto per l“ animo lo stato 
delle cose e i pericoli imminenti, posposti tutti 
gli altri pensieri, indirizzo del tutto l' animo a 
cercare nuovi appoggi e congiunzioni; e a que- 
sto dimostrandogli grande opportunità lo sde- 
gno del Pontefice contro a Ferdinando, e il de- 
siderio che si credeva che avesse il Senato vene- 
ziano che si scompigliasse quella confedera- 
zione, per la quale era stata molti anni oppo- 
sizione a' disegni suoi, propose all' uno e 

all' altro di loro di fare insieme, per beneficio 
comune, nuova confederazione.,... . Si contrasse 
del mese d' aprile l' anno mille quattrocento 
novantatrè tral Pontefice, il Senato veneto, e 
Giovan Galeaz zo duca di Milano (espedivansi 
in nome suo tutte le deliberaz ioni di quello sta- 
to) nuova confederazione a difensione comune, 
e a conservazione nominatamente del governo 
di Lodovico. .. . Sollevarono questi nuovi con- 


sigli non mediocremente gli animi di tutta Ita- 


lia... Ferdinando desideroso di mitigare F ani- 


mo del pontefice, e di ricorreggere quel che 


insino a quel di imprudentemente si era fatto, 
deliberò di fare ogni opera per comporre la dif- 
ferenza delle castella; persuadendosi che levata 
quella cagione di tanta alterazione, avesse con 
piccola fatica, anzi quasi per se stessa Italia 
nello stato di prima a ritornarsi. 

Ma non sempre per il rimovere delle cagioni 
si rimuovono gli effetti, 1 quali da quelle hanno 
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avuto la prima origine. Perche, come spesso 
accade che le deliberazioni fatte per timore, 
paiono a chi teme inferiori al pericolo, non si 
confidava Lodovico d' avere trovato rimedio 
bastante alla sicurtà sua; ma dubitando per i 
fini del Pontefice e del Senato veneziano diversi 
da' suoi, non poter fare lungo tempo fonda- 
mento nella confederazione fatta con loro, e che 
perciò le cose sue potessero per varj casi ridur- 
si in molte difficolta, applicò i pensieri suoi 
più a medicare dalle radici il primo male che 
innanzi agli occhi se gli presentava, che a quelli 
che dipoi ne potessero risultare: non si ricor- 
dando quanto sia pernicioso l'“ usare medicina 
pid potente che non comporti la natura dell' in- 
fermità e la compless ione dell' infermo; e come 
se l' entrare in maggiorĩi pericoli fosse rimedio 
unico a' presenti pericoli, deliberò per assicu- 
rarsi coll* armi forestiere, poichè e nelle forze 
proprie e nelle amicizie italiane non confidava, 
di tentare ogni cosa per muovere Carlo VIII. 
re di Francia ad assalire il regno di Napoli, il 
quale per le antiche ragioni a analy . 
nen . „ eg 
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3 ANDANDO due uomini per un cammino, e 
trovando un sacco pieno d' oro e d' argento co- 
niato, tutti due d' accordo lo ricolsero, e con 
esso s inviarono alla terra loro: e quando e' fu- 
rono assai vicini alla porta, disse I' uno il pit 
dabbene all' altro: partiamo d' accordo questo 
tesoro, acciocchè ognuno possa fare dalla parte 
sua quello che ben gli viene. A cui quel che 
aveva del taccagno rispose: non mi par dovere 
che cosi a un tratto sĩ stracci l' amicizia nostra, 
e che essendo nella povertà vivuti sempre in- 
sieme, or che noi siamo nell“ oro a gola che a 
un tratto ci partiamo. Più onesto sarà dunque- 
che ognuno se ne pigli quella parte che per 

ora gli fa bisogno, e il restante, lasciandolo in 
comune, lo ascondiamo in qualche secreto 

luogo, dove quando ci parrà al propos ito, 

tutti due d' accordo lo vegniamo a cavare di 

mano in mano. II buon uomo, anzi lo scioc- 

co, che non pensd. ch' egli avesse parlato con 
eimulatn. monte e con coins intenzione; 
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non si . del · i inganno, disse che tutto 
gli piaceva: e cosi presone per allora una certa 
quantità, nascosero il resto sotto ad un arbore 
ch era quivi vicinoz e allegri e contenti se ne 
tornarono alle loro case. Venuto poi l' altro 
giorno, il fraudotente compagno se ne tornd al 
Iuogo dello ascosto tesoro, e furtivamente ca- 
vandolo, tutto se lo Ports a casa. 

Passati alquanti giorni il buon uomo, oppur 
come dicemmo lo sciocco, ritrovato il compa- 
gno gli disse: gia mi par tempo che noi andia- 
mo per lo avanzo dello nostro tesoro, perchè is 
ho compro un podere, e vogliolo pagare, e farne 
mille altri miet fatti, come accade. Al quale 
rig pose “ altro: e anche a me interviene il me- 
desimo, e pure ora io aveva pensato di venirtt 
a trovare: orsd dunque in buon' ora andiamo 
per esso. E cos} tutti due insieme, messasi la 
via tra gambe, sen' andarono all' arbore del te- 
soro, e eominciarono a cavare appunto in quel 
luogo, dove l' avevane nascesto; e non ve lo 
trovando, cominciò il ladro a gridare e cur. 
tersĩ che pareva impazzato, dicendo+ certa- 
mente che in amico aleuno non si trova pitt n& 
fede, nè verità: spentoe l amore, neve è diventata 
la carità: nessuno, nessuno, traditor ribaldo, nes- 
suno l' ha potuto rubare, se non tu. Al sem 
plicello, che aveva pitt voglia e pid bisogno di 
dolersi di lui, essendo in un tratto caduto di 
tanta speranza, gli fu eonveniente in quello 
scambio scusarst e far mille saeramenti ch* egli 
non ne sapeva cos' aleuna, che non l' aveva n&+ 


tocco, nè veduto. Allora gridava ben quell al- 


* 
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tro: ah traditore assassino, nessuno sapeva que- 
sto segreto, se non tu; nessuno 1* ha potuto 
tor, se non tu: Ladroncello tristo, al Potestà, 
al Potestà, ch' io intendo di fare ogni sforzo 

chè la giustizia abbia il suo luogo. E cosi tut 
tavia rimbrottandosi l' un pid che l' altro, se 
ne andarono dal Potestà; il quale dopo una 
lunga altercazione e molte cose dette di qua e 
di 1a senza conclusione; domandò se alcuno 
fusse stato presente, quando e' lo nascosero. A 
cui il fellone con un viso baldanzoso e pieno 
d' alterigia, come se tutte le ragioni fossero 
state le sue, rispose: si signore, egli v' era un 
testimone; I arbore medesimo, tralle cui barbe 
era nascosto il tesoro, per divina volontà, ac- 
£id la verità si scopra, vi dirà il tutto: egli, se 
Dio è giusto, scoprirà la tristiz ia di costui, se 
& ne sarà domandato. Allora ordinò il Potesta, 
che se lo movesse, di trovarsi la mattina ves 
gnente in sul luogo con ambedue le parti; dicen- 
do che quivi intendeva determinare la causa: e 
cosi dal messo fece loro far comandamento, sotto 
pena del suo arbitrio, di ritrovarsi la, come si 
era detto, oltre al farsi dar buona sicurtà di 
rappresentarsi tante volte quante volte. 

La qual determinazione piacque molto al 
malfattore, come quello che avea un pezzo pri- 
ma pensato un certo suo tranello. Sicchè an- 
datosene a casa, e ritrovato il suo padre, gli 
disse: padre mio onorando, io ti voglio mani- 
festare un gran segreto, il quale se insin qui io 
non l' ho voluto scoprire, è stato per non mi 
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parer al proposito. Sappi adunque che il tesoro 
ch' io domando al mio compagno, io-medesimo 
Þ ho rubato per poter con piùò agio sostentar te 
in questa ultima vecchiezza, e condur la mia 
famigliuola a quel termine, ch' io e tu deside- 
riamo. Ringraziato sia Iddio e la mia pru- 
denza, che la cosa è ridotta in termine, che se 
tu vorrai, e' sarà nostro senza una replica: e 
cosi gli raccontò quanto si era rimasto col giu- 
dice. E poi soggiunse: pregoti adunque che 
tu ti voglia mettere questa notte dentro alla 
scorza di quelP arbore, dove fu nascosto il te- 
soro, »la*quale è benissimo capace d' un uomo 
ben grande, sicchè tu vi capirai a tuo grand' a- 
gio; e quando il Potestà domanderà all' arbore: 
chi ha portato via il tesoro? e tu con contraf- 
fatta voce che paia ch? esca dal midollo dell' ar- 
bore, risponderai ch' è il mio compagno. Al 
quale il vecchione, che di tali costumi era che 
il figliuolo, volendoſsomigliare al padre, non 
81 poteva ragione volmente portare altrimenti 
ch' egli si facesse, rispose: figliuol mio caro, 
10 farò tutto quello che tu vuoĩ: contuttocio la 
cosa mi par molto difficile e pericolosa, e du- 
bito di scandalo. Non dubitar, padre, disse il 
fighuolo, che qui non c' è pericolo: va“ pur 
sicuramente sopra di me. Credi tu ch' io non 
abbia considerato e provveduto ogni cosa, che 
se io non la vedessi fatta io arrischiassi la vita 
del mio dolce e carnal padre? Non aver pen- 
siero, che al dispetto de' nemici nostri noi go- 
deremo il resto del tempo, senza aver paura di 
un disagio o di un bisogno. E cosi il pid tri- 
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sto che savio padre s' andd a nasconder la notte 


in quella scorza dell' arbore dello scandoloso 


tesoro. eee | N 
Lua mattina vegnente furono il Potestà colla 
famiglia, e i due litiganti con altri assai al luogo 
determinato: e dopo molte e molte contese, il 
Potesta domandd l' arbore con alta voce chi 
avesse involato il tesoro. Allora il mal vec- 
chione ch' era ascoso entro all' arbore, rispose 
che il buon uomo l' aveva rubato. Udendo il 
Potesta la risposta fu ad un tratto sopraggiunto 
da tanta maraviglia ch* egli stette un buon pez- 


20 senza poter favellare; parendo a lui e a chi 


era dintorno un gran miracolo, anzi stupendo, 
udire una voce uscir d' un arbore. E già pa- 
reva dire infra di se: or vedi quanta forza ha la 
veriti! quando rientrato in sospetto di qualche 
inganno, per chiarirsi del tutto, comandò che 
intorno all' arbore si accostassero di molte le- 
gne, e vi si mettesse il fuoco: pensando che se 
in quest' arbore fosse qualche divino spirito, 
egli forse non arderebbe; e se vi avesse inganno, 
facilmente si paleserebbe. E detto fatto vi fur 
messe le legne, e attaccato il fuoco. Come il' 
male accorto vecchio cominciò a sentire il cal- 
do, io voglio lasciar pensare a voi che animo 
fusse il suo; basta ch' io vi diro ch' egli si mise 
a gridar quanto della gola gli usciva: miseri- 


cordia! misericordia! aiuto! aiuto! io ardo! 


io mi muoio! La qual cosa sentendo il Potesta, 
come quel che si avvide avere scoperto l' agua- 


to, comandò subito che il fuoco fusse discostato, 
+ 
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castigata l' iniquita, e l' innocenza premiata. 


| L ano ] 
e ſece trarre il mal vecchio dalla buca, il quale 
appena si riconosceva per uomo, tanto il caldo 
ed il fumo I avevano maltrattato. E inteso da 
lui com' era passata la cosa, ordinò che al buon 


uomo fusse dato tutto il tesoro; e il malvissuta 


vecchio e lo scellerato figliuolo puni come me- 
ritavano le loro mal vage opera z ioni: e cosi fu 


Fagienaments * bells neressarie alla Dama di Curte, 


tratto dal Cortigiano del Cox TE BALDASSARE CAsTI- 


GLIONE di Mantova. Servi varj principi, ed ebbe nel 
suo tempo somma celebrità di espertissimo cortigiano z 
mor] nel 1529. 
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BENCHE alcune qualita siano comuni 


e cosi necessarie all' uomo come alla donna, 


sono alcune altre che pin si convengono alla 
donna che all' uomo, ed alcune convenien- 
ti all' uomo, dalle quali essa deve in tutto 
essere aliena. Il medesimo dico degli eser- 
cizj del corpo: ma soprattutto parmi che nei 
modi, maniere, gesti, portamenti suoi debba 
la donna esser molto dissimile dall' uomo; per- 
che come ad esso conviene mostrar una certa 
virilità soda e ferma, cosi alla donna sta bene 
aver una tenerezza molle e delicata, con ma- 


niera in ogni suo portamento di dolcezza fem 


minile, che nell*. andare e stare, e dir cio che 
si voglia sempre la faccia parer donna senza 
similitudine alcuna d' uomo. 

Molte virtù dell' animo stimo io che siano 
alla donna cosi necessarie come all' uomo. Me- 
desimamente la nobiltà, il fuggire I' affetta- 


Zione, l' essere aggraziata da natura in tutte le 


operazioni sue, l' esser di buoni costumi, inge- 
gnosa, prudente, non superba, non invidiosa, 
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non maledica, non vana, non contenziosa, non 


inetta; sapersi guadagnare e conservare la gra- 
Zia della sua signora e di tutti gli altri, far bene 
e graz iatamente gli esercizj che convengono alle 
donne. Parmi bene che in lei sia poi pit ne- 


cessaria la bellezza che nel Cortigiano; perche 
invero molto manca a quella donna, a cui manca 


la bellezza. Deve ancor esser pit circospetta, 


ed aver pit riguardo di non dar occasion che di 


se si dica male, e far di modo che non sola- 


mente non sia macchiata di colpa, ma ne anco 
di sospizione; perchè la donna non ha tante 
vie da difendersi dalle Te calunnie com” "hit 
Figomo, 7 1 1 

Lasciando quelle vired dell' animo che le 
hatuto da esser comuni col Cortigiano, come la 
prudenza, la magnanimità, la continenza; e 
molte altre, dico che a quella che vive in corte 
parmi convenirsi sopra ogni altra cosa una certa 
affabilità piacevole, per la qual sappia gentil- 
mente intertenere ogni sorte d' uomo con ra- 


gionamenti grati e onesti, ed accommodati al 


tempo, e loco, e alla qualità della persona con 
cui parlerà; accompagnando coi costumi pla- 
cidi e modesti, e con quella onestà che sempre 
ha da componer tutte le sue azioni, una pronta 
vivacita d' ingegno, donde si mostri aliena 
d- ogni grosseria; ma con tal maniera di bonti 
ehe si faccia estimar non men pudica, pru- 
dente, e umana, che piacevole, arguta, e di- 
screta; e pero le bisogna tenere una certa me- 
diocrita difficile, e quasi composta di cose con- 
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trarie, e giungere a certi termini appunto, ma 
non passargli. | | 

Non deve adunque questa donna, per volersi 
fare stimar buona e onesta esser tanto ritrosa, e 
mostrar tanto d' aborrire e le compagnie, e i 
ragionamenti ancor un poco lascivi, che tro- 
vandovisi se ne levi: perchè facilmente si po- 


trebbe pensar ch' ella fingesse d' esser tanto 


austera per flascondere di se quello ch' ella du- 
bitasse ch? altri potesse risapere; e i costumi 
cosi sel vatichi son sempre odiosi, Non deve 


tampoco per mostrar d' esser libera e piacevole 


dir parole disoneste, nè usar una certa domesti- 
chezza intemperata e senza freno, e modi di far 
creder di se quello che forse non è; ma ritro- 
vandosi a tai ragionamenti deve n con 
un poco di rossore e vergogna. 


Medesimamente fuggir un errore nel e 10 


ho veduto incorrer molte, ch' è il dire ed ascol- 
tar volontieri chi dice mal d' altre donne. 
Quelle che van sempre investigando gli amori 
delle altre, e gli narrano cosi minutamente e 
con tanta festa par che lor n' abbiamo invidia, 
e che desiderino che ognuno lo sappia, accioc- 
chè il medesimo ad esse non sia ascritto per 
errore. Di qui nasce che gli uomini, benchè 
paia che l' ascoltino volentieri, per lo pid delle 
volte le tengono in mala opinione, ed hanno 
loro pochissimo riguardo; e spesso poi trascor- 
rono i termini, chè dan loro meritamente infa- 
mia. Per contrario non è uomo tanto procace 
e insolente che non abbia riverenza a quelle che 
sono stimate buone e oneste; perchè quella gra- 
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vita temperata di sapere e bontà & quasi uno 
scudo contra l' insolenza dei prosuntuosi: onde 
gi vede che una parola, un riso, un atto di be- 
nevolenza, per minimo ch' egli sia, d' una 
donna onesta è più apprezzato da ognuno che 
tutte le dimostrazioni e carezze di quelle che 
cosi senza riservo mostrano poca vergogna. 

E perchè le parole, sotto le quali non è sub- 
bins di qualche importanza, son*vane e pue- 
ili, bisogna che la donna di Palazzo, oltre al 
giudizio di conoscer la qualità di colui con cui 
parla, per intenderlo gentilmente, abbia noti- 
Zia di molte cose, e sappia parlando elegger 
quelle che sono a proposito della condi zion di 
colui:con cui parla, e sia cauta in non dir talor 
non volendo parole che l' offendano. Si guar- 
di laudando se stessa indiscretamente, ovvero 
coll' esser troppo prolissa non gli generar fasti- 
dio. Non vada mescolando nei ragionamenti 
piacevoli e da ridere cose di grivita; \nemmena 
nei gravi facezie e burle. Non mostri inetta- 
mente di saper quello che non sa, ma con mo- 
destia cerchi d' onorarsi di quello che sa, fug- 
gendo l' affettazione in ogni cosa. In questo 
modo sarà ella onorata di buoni costumi, e gli 
esercizj del corpo convenienti a donna farà con 
suprema graz ia: i ragionamenti suoi saranno 
copiosi e pieni di prudenza, onesta e piacevo- 
lezza; e cosi sarà essa non solamente amata, ma 
. riverita da tutto il mondo. 133 

Circa gli eserciaj del corpo, n Fay non si 
conviene armeggiare, cavalcare, giuocare alla 
palla; lottare, e molte altre cose, che si con- 


i 
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vengono agli uomini. Non solamente non vo- 
glio ch' ella usi questi esercizj virili, e cosl ro- 
busti ed aspri, ma voglio che quegli ancora che 
sono convenienti a donna faccia con riguardo; 
e con quella molle delicatura, che abbiamo 
detto convenirsele: e però nel danzare non vor- 

rei vederla usar movimenti troppo gaghardi e 
_ s8forzati,'nommeno net cantare o suonare quelle 
diminuzioni forti e replicate, che mostrano pid 
arte che dolcezza. Quando ella viene a dan- 
zare o far musica di che sorte si sia, deve indur- 
visi con lasc iarsene alquanto pregare, e con una 
certa timiditi che mostri quella nobile vergo- 
gna ch' & contraria dell' impudenza.. g 
Deve anco accommodare gli abiti a questa 
intenzione, e vestirsi di sorte che non para vana 
e leggera. Ma perchè alle donne è lecito e de- 
bito aver pm cura della bellezza che agli uo- 
mini, e diverse sorti sono di bellez za, deve que- 
sta donna aver giudizio di conoscere quai sono 
quegli abiti, che le accrescon grazia, e più ac- 
comodati a quelli esercizj, ch' ella intende di 
fare in quel punto, e di quegli servirsi: e cono- 
scendo in se una bellezza vaga ed allegra, deve 
aiutarla co* muovimenti, colle parole, e cogli 
abiti che tutti tendono all' allegro: cosi come 
un' altra che si senta aver maniera mansueta e 
grave, deve ancora accompagnarla coi modi di 
quella sorte, per accrescer quello ch' è dono 
della natura. Cosi essendo un poco più gtassa 
o piùò magra del ragionevole, o bianca o bruna, 
aiutarsi cogli abiti, ma dissimulatamente pit 
che sia possibile, e tenendosi delicata e polita 
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mostrar sempre 1 non mettervi audio: 0 - 


nd alceuna. | 

Voglio che questa Sn abbia notizia di ler- 
tere, di musica, di pittura, e sappia dapzare e 
festeggiare; accompagnando con quella discreta 
modestia, e col dar buona opinion di se ancora 
le altre avvertenze che sono state insegnate. E 
cosi sarà nel conversare, nel ridere, nel giuo- 
care, nel motteggiare, insomma in ogni cosa 


gratissima; e interterrà accomodatamente, e 


con motti e facezie convenienti a lei ogni per- 
sona che le occorreràa. E benchè la continenza, 
la magnanimità, la fortez za d' animo, la pru- 
denza, e le altre virtù paia che non importino 
allo intertenere, io voglio che di tutte sia or- 
nata, non tanto per lo intertenere (benchè perd 
ancor a questo possono servire) quanto per es- 
ser virtuosa; ed acciocchè queste virtòù la fac- 
cian tale che meriti essere onorata, e che ogni 
sua operazione sia di quella compostaa. 
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Di Lvu1ci DA PorTo 5 di v dalla quale 
Shaltpeure ha presa la sua Tragedia intitolata Romeo and 
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Nez. tempo che Bartolommeo della Scala si- 


gnore cortese e umanissimo il freno alla mia 
bella patria e stringeva e rallentava, furono in 
lei (secondo che mio padre diceva avere udito) 
due nobilissime famiglie, per contraria fa- 
2zione ovver particolar odio, nemiche, I' una i 
Cappelletti e l' altra i Montecchi nominate; 
dell' una delle quali si estima certo esser questi 
che in Udine dimorano, cioè messer Niccolò e 
messer Giovanni, ora detti Monticoli di Verona, 
per istrano caso quinci venuti ad abitare: ben- 
=} che poco altro di quello degli antichi seco ab- 
biano in questo luogo recato fuorichè la lor 
cortese gentilezza. E avvegnachè io alcune 
vecchie croniche leggendo, abbia queste due 
famiglie trovato che unite una stessa parte so- 
steneano, nondimeno, come io la; udii, senza 


altrimenti mutarla a voi i la. mare novella 


esporro. I i 3 10 4 3 il FTE + 
Furono adunque, come Hue, a in Verona 


ꝛotto il giũ detto signore le sopraddette nobilis- 
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sime kat Ai valorosi uomini e 3 


ugualmente dal cielo, dalla natura, e dalla for- 
tuna dotate: tralle quali, come il pid delle volte 
tralle gran case si vede, checchè la cagione si 
fosse, crudelissima nimistà regna va, per la quale 
ia pid uomini erano cosi dell' una come dell' al- 
tra parte morti, in guisa che si per istanchezza, 


come anco per le minacce del signore, che con 


spiacere grandiss imo le vedeva nemiche, s' eran 


ritratte di pitt farsi dispiacere, e senz altra pace, 


col tempo in modo domesticate, che gran parte 


de' loro uomini insieme parlavano. Essendo 


cos} costoro quasi rappacificati, avvenne un 
carnovale che in casa messer Antonio Cappel- 
letti uomo festoso e giocondissitno, i quale 
primo della famiglia era, molte feste si fecero e 
di giorno e di notte, ove quasi tutta la città 
concorreva. Ad una delle quali una notte 
(come è degli amanti eostume, che le lor donne, 
siecome col euore, cost anco col eorpo, purchè 
Possano, ovunque vanno, seguono) un giovine 


de Montecchi la sua donna seguendo, si con- 


dusse. Era costui giovane molto e bellissimo 
e grande della persona, leggiadro e accostumato 
assar: perchè trattasi la maschera, come ogni 


altro faceva, e in abito di ninfa trovandosi, non 


fu occhio, che a rimirarlo non si rivolgesse, sl 

per la sua bellezza, che quella di ogni altra 
donna avanzava, come per maraviglia che in 
quella casa (massimamente la notte) fosse ve- 


nuto. Ma con pit efficacia che ad alcun altro, 
ad una figliuola-def detto messere Antonio venne 


veduto, et” eglt sola avevi; e la quale di 80. 
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prannaturale bellezza, e baldanzosa e leggia- 
drissima era. Questa veduto il giovane, con 
tanta forza dell' animo la sua bellezza ricevette, 
che, al primo incontro de' loro occhi, di Nin 
non esser di lei stessa le parve. 5 5 

Stavasi costui in riposta parte della Gita con 
poca baldanza tutto solo, e rade volte in ballo, 
o in parlamento alcuno s' intrometteva, come 
quegli che da amore ivi guidato, con molto 
Sospetto si stava: il che alla giovane forte do- 
leva; perciocchè Placevolissimo udiva ch egli 


era e giocoso. E passando la mezza notte, e 


il fine del festeggiare venendo, il ballo del ter- 
chio, o del cappello come dire il vogliamo, e 


che ancora nella fine delle feste veggiamo usar- 


si, 8” incominciò, nel quale in cerchio standosi, 
I' uomo la donna, e la donna l' uomo, a sua 
voglia permutando si piglia. In questa danza 
da alcuna donna fu il giovine levato, e a caso 
presso la gia innamorata fanciulla posto. Era 
dall' altro canto di lei un nobile giovine, Mar- 
- cuccio Guercio nominato, il quale per natura 
cosi il luglio, come il gennaio, le mani sempre 
freddissime aveva: perchè giunto Romeo Mon- 
tecchi (che cosi era il giovane chiamato) al 
manco lato della donna, e come in tal ballo s1 
usa di fare, la bella sua mano in man presa, 
disse a lui quasi di subito la giovane, forse 
vaga di udirlo favellare: benedetta la vostra 
venuta qui presso me, messer Romeo; alla 
quale il giovine che già del suo mirare accorto 
si era, n del parlar di conte, disse: 
Vor. III. n to 
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come! benedetta la mia venuta? Ed ella ri- 


bose: dl. Benedetto il vostro venire qui appo 


me, Perciocchè voi almanco questa Stanca ma- 


noc. da mi terrete, laddove Marcuccio la de- 
stra mi agghiaccia. Costui preso alquatito di 
Ardire segul: se io a voi colla mia mano la vo- 
sti riscaldo, voi 'co* bei vostri occhi il mio 


cuore accendete. La donna dopo un breve sor- 
iso, schifando d' esser con lui veduta o udita 


ragionare, anco gli disse: io vi giuro, Romeo, 


per mia fe che non & qui donna, la quale, come 
vol siete, agli occhi miei bella paia. Alla 


quale iI giovine tutto di Tei acceso rispose: 
quale io mi sia, "ard" alla vostra beltade, se a 
quella non ispiaceraà, fedel servo. 


TLasciato poco dopo il legit; e tornato 
Romeo alla sua casa, considerata la erudeltà 
della primiera sua donna che di molto languire 
poca mercede gli dava, deliberd, quando a lei 
fosse a grado, quantunque de' suoi nemici fosse, 
tutto donarsi. Dal altro canto la giovane poco 
ad altro che à lui solo pensando, dopo molti 


Sospiri, fra se stimd, lei dover sempre felice 


essere, se costui per isposo aver potesse. Ma 
Per la nimistà che trall' una e l' altra casa era, 
con molto timore poca speme di giungere a 81 
Leto grado tene va; onde fra due pensieri di 
continue vivendo, a se stessa pid volte disse: 


oh se ĩocca me l= qual vaghezza mi lascio io in 


csi strano labi rinto* guidare? ove senza scorta 


restando, " USire'a" mia posta non ne potro, 


giacchè Romeo "Montecchi non m' ama; per- 
ciocche colla nimist# che ha co* miei altro che 


* 3 


la mia vergogna non pud cercare. E posto che 


per isposa egli mi volesse, il padre mio Ui dargli- 
mi non consentirebbe giammai. Dipoi nell' al- 


tro pensiero venendo diceva: chi sa? forse che 


per meglio pacificarsi insieme queste due case, 


che già stanche e sazie sono di farsi tra lor 


guerra, mi potrebbe ancora venir fatto di averlo 
in quella guisa ch' io lo disio. E in questo fer- 
matasi, cominciò ad essergli di alcun guardo 


Cortese. Accesi adu nque 1 due amanti di ugual 


fuoco, l' un dell' altro il bel nome e la effigie 


nel petto scolpita portando, dier principio quan- 


do in chiesa, quando a qualche finestra a va- 


gheggiarsi, in tanto che mai bene net l' uno ne 


1 altro aveva, se non quanto si vedevano. Ed 
egli massimamente si de' vaghi costumi di lei 
acceso si trovava, che quasi tutta la notte con 
grandiss imo pericolo della sua vita dinanzi alla 
casa dell' amata donna solo si stava, e ora sopra 
la finestra della sua camera per forza tiratosi, 
ivi senza ch' ella, o altri il sapesse ad udirla 
parlare si sedeva, e ora sopra la strada giacea. 


Avvenne una notte, come Amor volle, la luna 
più del solito rilucendo, che mentre che Romeo 


era per salire sopra il detto balcone, la giovane 
(o che ciò a caso fosse, o che l' altre sere udito 


I' avesse) ad aprire quella finestra ne venne, e 


fattasi fuori il vide, il quale credendo che non 


ella, ma qualche altro il balcone aprisse, nell om- 
bra di alcun muro fuggir voleva: onde ella co- 


nosciutolo, e per nome chiamatolo gli disse: 
che fate qui a quest' ora cosi solo? ed egli, gia 
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Ticonosciuta avendola; rispose: quello che Amor 
vuole. E se voi ci foste colto, disse la donna, 
non potreste voi morirci di leggero? Madonna, 
rispose Romeo, si ben ch' io vi potrei agevol- 
mente morire, e morrovvici di certo una notte, 
se non mi aiutate; ma perciocche io sono an- 


cora in ogni altro luogo cosi presso alla morte, 


come qui, procaccio di morir più vicino alla 
persona vostra che io possa, colla qual di viver 
sempre bramerei, quando al cielo e a voi sola 
Piacesse. Alle quali parole la giovane, rispose: 


da me non rimarrà mai che voi meco onesta- 


mente non viviate; se non restasse più da voi, 
o dalla nimista che tralla vostra e la mia casa 
veggo. A cui il giovine disse: voi potete cre- 
dere che pit non si possa bramare cosa di quello 
che io voi di continuo bramo; e perciò quando 
a voi sola piaccia di essere cos mia come io di 
esser vostro desidero, lo farò volontieri; n 
temo che alcun mi vi tolga giammai. E detto 
questo, messo ordine di parlarsi un' altra notte 
con pit riposo, ciascun del luogo ov' era si di- 
parti. Dipot andato il giovine più volte per 
parlarle, una sera che molta neve cadeva, al di- 
siato loco la ritrovò, e dissele: deh perchè mi 
fate cosi languire? non vi stringe pietà di me, 


— 


che tutte le notti in cosi fatti-tempi sopra questa 


strada vi aspetto? Al quale la donna disse: 
certo si che voi mi fate pietà; ma che vorreste 
che io facessi, se non pregarvi che ve ne anda- 
ste? alla qual fu dal giovine risposto: che voi 
mi lasciaste nella camera vostra entrare, ove 
potremmo insieme pit. agiatamente parlare. 
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Allora la bella giovane quasi sdegnando disse: 
Romeo, io tanto v* amo quanto si possa persona 
lecitamente amare, e più vi concedo di quel 
che alla mia onesta si converrebbe; e questo fo 
io d' amore col valor vostro vinta. Ma se voi 
pensaste o per lungo vagheggiarmi, o per altro 
modo, pit oltre come innamorato dell' amor 
mio godere, questo pensiero lasciate da parte, 
chè alla fine in tutto vano lo troverete: e per 
non tenervi pit ne* pericoli, ne' quali veggo 
essere la vita vostra, venendo ogni notte per 

gqueste contrade, vi dico che quando a voi piac- 
cia di accettarmi per vostra donna, che io son 
pronta a darmivi tutta, e con voi in ogni luogo 
che vi sia in piacere senza alcun rispetto venire. 
Questo solo bramo io, disse il giovine: facciasi 
ora. Facciasi, rispose la donna; ma reinte- 
grisi poscia nella presenza di Frate Lorenzo da 
San Francesco mio confessore, se volete che io 
in tutto e contenta mi vi dia. Oh, disse a lei 
Romeo, dunque Frate Lorenzo da Reggio & 
quello che ogni secreto del cuore vostro sa? St, 
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disse ella, e serbisi per mia soddisfazione a fare | 
ogni nostra cosa dinanzi a lui. E qui posto 1 
discreto modo alle loro cose, I' un dallꝰ altro $1 1 
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Era questo Frate dell' Ordine minore di Os- 
ser vanza, filosofo grande, e isperimentatore di 
molte cose cosi naturali come magiche, e in 
tanta stretta amistà con Romeo si ritrovava, 
che la pin forte in que' tempi tra due non si 
zarebbe ritrovata. Perciocche volendo il Frate 
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ad un tratto e in buona opinione dello sciocco 
volgo restare, e di qualche suo diletto godere, 
gli era convenuto per forza di alcun gentiluomo 
della città fidarsi; tra* quali questo Romeo, 
giovine temuto, animoso e prudente aveva elet- 
to, e a lui il suo cuore, che a tutti gli altri fin- 
gendo tenea celato, nudo scoperto aveva. Per- 
chè trovato da Romeo liberamente gli fu detto, 
come desiava d' avere l' amata giovane per 
donna, e che insieme avevano costituito lui solo 
dover essere sec reto testimonio del loro sposali- 
Zio, e poscia mezzano a dover fare che il padre 

di lei a questo d' accordo consentisse. Il Frate 
di ciò contento fu, si perchè a Romeo niuna 
cosa arebbe senza suo gran danno potuta negare, 
si anco perche pensava che forse per mez zo suo 
garebbe questa cosa a bene succeduta: il che di 
molto onore gli sarebbe stato presso il Signore, 
e ogni altro che avesse disiato queste due case 
vedere in pace. Ed essendo la quaresima, la 
giovane un giorno fingendo di volersi confes- 
sare, al monastero di San Francesco andata, e 
in uno di que' confessorj che tali Frati usano, 
entrata, fece Frate Lorenzo dimandare, il quale 
1v1 sentendola, per di dentro al Convento in- 
sieme con Romeo nel medesimo confessorio 
entrato, e serrato l' uscio, una lama di ferro 
tutta forata, che tralla giovane ed essi era, le- 
vata via, disse a lei: io vi soglio sempre veder 
volentieri, figliuola, ma or pit che mai qui 
cara mi siete, se cosi & che il mio messer Ro- 
meo per vostro marito vogliate. Al quale ella 
rispose: niuna altra cosa maggiormente desio 
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che di esser legittimamente sua: e percid sono 
io qui dinanzi al cospetto vostro venuta, del 
qual molto mi fido, acciocchè voi, insieme con 
Iddio, a quello che da amore astretta vengo a 
fare, testimonio siate. Allora in presenza del 
Frate che il tutto in confessione diceva accet- 
tare, per parola di presente, Romeo la bella 
giovane sposò, e dato tra loro ordine di ritro- 
varsi insieme, baciatisi una sol volta, dal Frate 
si dipartirono: il quale rimessa al muro la grata 
si restò ad altre donne confessare. Divenuti i 
due amanti nella guisa che udito avete secreta- 
mente marito e moglie, aspetta vano col tempo 
di trovar modo, per lo quale il padre della 
donna, che a' lor desii esser contrario sapevano, 
potesser placare. | 

E cosi stando, intervenne che la fortuna ad 
ogni mondano diletto nemica, non so qual mal- 
vagio seme spargendo, fece tralle lor case la gia 
quasi morta nimistà rinverdire, in modo che 
pi giorni le cose sottosopra andando, n& i 
Montecchi a' Cappelletti, nè i Cappelletti 
a' Montecchi ceder volendo, nella via del corso 
si attaccarono una volta insieme: ove combat-, 
tendo Romeo, e alla sua donna rispetto avendo, 
di percotere alcuno della casa sua si guardava; 
pure alfine essendo molti de' suoi feriti, e quasi 
tutti della strada cacciati, vinto dall* ira, sopra 
Tebaldo Cappelletti corso, che il pitt fiero 
de? suoi nemici pareva, di un sol col po in terra 
morto il distese, e gli altri, che già per la 


morte di costui erano smarriti, in grandissima 
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fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto fe- 
rire Tebaldo; in modo che l omicidio celare 
non si poteva: onde data la querela dinanzi al 
Signore, ciascun de' Cappelletti solamente so- 
pra Romeo gridava; perche dalla giustizia in 
perpetuo di Verona bandito fu. Or di qual 
cuore queste cose udendo la misera giovane di- 
venisse, ciascuna che ben ami nel caso suo col 
pensier ponendosi, il può di leggeri considerare. 
Ella di continuo si forte piagnea che niun la 
poteva racconsolare: e tanto era pit acerbo il 
suo dolore, quanto meno con persona alcuna il 
suo male scoprire osava. Dall altra parte al 
giovine per lei sola abbandonare il partirsi dalla 
sua patria dolea: nè volendosene per cosa al- 
cuna partire senza torre da lei lagrimevole co- 
miato, e in casa sua andare non potendo, al 
Frate ricorse: al quale ch' ella venir dovesse, 
per un servo del suo padre molto amico di Ro- 
meo, fu fatto a sapere; ed ella vi si ridusse. E 
andati amendue nel confessorio, assai la loro 
sciagura insieme piansero; pure alla fine disse 
ella a lui: che fard io senza di voi? di pin vi- 
vere non mi da il cuore: meglio fora che io con 
voi, ovunque ve ne andaste, mi venissi: io mi 
accorcerò queste chiome, e come servo vi verrò 
dietro: nè da altro meglio o più fedelmente che 
da me potrete, esser servito. Non piaccia a 
Dio, anima Mila cara, che quando meco venir 
doveste, in altra guisa che in luogo di mia si- 
gnora vi menassi, disse a lei Romeo. Ma per- 
Cid che son certo che le cose non possono lun- 
gamente in questo modo stare, e che la pace 
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tra* nostri possa seguire, onde ancora io la gra- 
zia del Signore di leggeri impetrarei; intendo 
che voi senza il mio corpo per alcun giorno vi 
restiate, che l' anima mia con voi dimora sem 
pre: e posto che le cose, secondochè io diviso 
non succedano, altro partito al viver nostro si 
prendera. E questo deliberato tra loro, ab- 
bracciatisi mille volte ciascun di lor piangendo 
si diparti; la donna pregandolo assai, che pin 


vicino ch' egli potesse le volesse stare, e non a 


Roma o a Firenze, come detto avea, andarsene. 
Indi a pochi giorni Romeo, che nel monastero 
di Frate Lorenzo era fino allora stato na- 
scosto, si parti, e a Mantova come morto si ri- 


dusse, avendo prima detto al servo della donna, 
che ciò che di lui intorno al fatto di lei in casa 


udisse, al Frate facesse subito intendere, e ogni 
cosa operasse, di quello che la giovane gli co- 
mandava, fedel mente, se il rimanente del gui- 


derdone promessogli disiava di avere. 


Partito di molti giorni Romeo, e la giovane 
sempre lagrimosa mostrandosi, il che la sua 
gran bellez za faceva mancare, le fu. pin fiate 
dalla madre che teneramente l' amava con lu- 


singhevoli parole addimandato onde questo suo 
pianto derivasse, dicendo: o figliuola mia, da 


me al pari della mia vita amata, qual doglia da 
poco in qua ti tormenta? ond” è che tu un breve 


spazio senza pianto non stai? se forse alcuna 


cosa brami, falla a me sola nota, chè di tutto 


che lecito sia ti farò consolata. Nondimeno 


sempre deboli ragioni di tal pianto dalla gio- 


vane rendute le furono; onde pensando la ma- 
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dre che in lei vivesse disio di aver marito, il 
quale per vergogna, o per tema tenuto celato, 
i pianto generasse, un giorno, credendo la sa- 
lute della figliuola cercare, e la morte procac- 
ciandole, col marito disse: messer Antonio, io 
veggo già molti giorni questa nostra fanciulla 
sempre piangere, in modo che ella (come voi 
dovete vedere) quella ch' esser suole pat non 
pare: e avvegnachè io molto . abbia della ca- 
gione del suo pianto esaminata, onde egli ven- 
ga, da lei perciò ritrarre non posso: nè da che 
proceda sapre' io da me stessa dire, se forse per 
voglia di maritarsi, la qual comg saggia fan- 
ciulla non osasse far palese, ciò non avvenisse. 
Onde prima che pin si consumi direi che fosse 
buono darle marito; che. ad ogni modo ella 
diciotto anni questa santa Eufemia forni, e le 
donne come questi di molto trapassano, per- 
dono piuttosto che avanzano della loro bellez za. 
Oltre ch' elle non sono mercatanzia da tener 
molto in casa; quantunque io la nostra in verun 
atto veramente non conoscessi mai altro che 
onestissima: la dote so io che avete già più di 
preparata: veggiamo dunque di darle condece- 
vole marito. Messer Antonio rispose che saria 
bene il maritarla; e commendò molto la figliuo- 
la, che avendo questo desio, volesse prima fra 
se stessa affliggersene, che a lui o alla madre 
richiesta farne: e fra pochi di comincio con 


uno de' Conti di Lodrone a trattar le nazae. 


E giaà quasi per conchiuderle essendo, la ma- 
dre, credendo alla figliuola grandissimo piacer 
fare, le disse: rallegrati oggimai, figliuola mia, 


C 239. J 


che fra pochi giorni sarai ad un gran gentiluomo 
degnamente maritata, e cessera la cagione del 
tuo pianto; la quale avvegnachè tu non mi ab- 
bia voluto dire, pur per grazia di Dio io l' ho 
compresa: e si col tuo padre ho io operato, che 
sarai compiaciuta. Alle quali parole la bella 
giovane non pote ritenere il pianto; onde la 
madre a lei disse: credi che io ti dica bugia? 
non passeranno otto giorni che tu sarai d' un 
bel donzello della casa di Lodrone moglie. La 
giovane a questo parlare pitt forte raddoppiava 


il pianto: perchè la madre lusingandola disse: 


dunque, figliuola mia, non ne sarai contenta? 
alla quale ella rispose: mai no, madre, che io 
non ne sarò contenta. A questo soggiunse la 
madre: che vorresti dunque? dillo a me, che 
ad ogni cosa per te disposta sono. Disse allora 
la giovane: morir vorrei, e non altro. In que- 
sto madonna Giovanna (che tal nome avea la 
madre) la qual savia donna era, comprese la 
figliuola d' amore essere accesa, e rispostole non 
so che, da lei si separd. E la sera venuto il 
marito, gli narrò ciò che la figliuola piangen- 
do ris posto le aveva: il che molto gli spiacque: 


e pensò che fosse ben fatto, prima che pit in- 


nanzi le nozze di lei si trattassero, acciochè in 
qualche vergogna non si cadesse, d' intendere 
d' intorno a questo qual fosse la opinione sua: 
e fattalasi un giorno venire innanzi, le disse: 
Giulietta (che cosi era della giovane il nome) ie 
sono per nobilmente maritarti: ne sarai con- 
tenta, figliuola? al quale la giovane, alquanto 
dopo il dire di lui taciutasi, rispose: padre mio, 
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no ch' io non sarò contenta. Come! vuoi dun- 
que nelle monache entrare? disse il padre; ed 
ella: messere, non so; e colle parole le lagrime 
ad un tempo mandd fuori; alla quale il padre 
disse: questo so io, che tu non vuoi : donati 
dunque pace, che io intendo di averti in un 
de' Conti di Lodrone maritata. Al qual la 
giovane, forte piangendo, rispose: questo non 
fie mai. Allora messer Antonio molto turbato, 
sopra la persona assai la minacciò, se al suo vo- 
lere ardisse mai pit di contradire: e oltra que- 
sto se la cagione del suo pianto non facea mani- 
festa: e non potendo da lei altro che lagrime 
ritrarre, oltramodo scontento, con madonna 
Giovanna la lascid; ne dove la figliuola I' ani- 
mo avesse accorgere si poteo. 

Axeva la giovane al servo che col suo padre 
stava, il quale del suo amore consapevole era, 
e che Pietro avea nome, ciò che la madre le 
disse, tutto ridetto, e in presenza di lui giurato 
che ella anzi il veleno volontariamente berebbe, 
che prender mai, ancor ch' ella potesse, altri 
che Romeo per marito; di che Pietro partico- 
larmente, secondo l' ordine, per via del Frate 
n' avea, Romeo avvisato, ed egli alla Giulietta 
scritto, che per cosa niuna al suo maritare non 
consentisse, e meno il loro amore facesse aper- 
to; che senza alcun dubbio fra otto o dieci 
giorni egli prenderebbe modo di levarla di 
casa al padre. Ma non potendo messer Anto- 
nio nè madonna Giovanna insieme nè per lusin- 
ghe, nè per minacce dalla loro figliuola la ca- 
gione perchè non si volesse maritare, intendere; 


wr } 
ne per altro sentiero trovando di cui ella inna- 
morata fosse, e avendole pin fiate madonna Gio- 
vanna detto: vedi, figliuola mia dolcissima, 
non piangere ormal pin, che marito a tua posta 
ti si dara, se quasi uno de' Montecchi volessi, 
il che son certa che non vorrai; e la Giulietta 
mai altro che sospiri e lagrime non le rispon- 
dendo, in maggior sospetto entrati, delibera- 
rono di conchiudere piuttosto che si potesse le 
noz ze che tra lei e il Conte di Lodrone trattate 
avevano. Il che intendendo la giovane doloro- 
sissima soprammodo ne divenne, nè sapendo 
che si fare, la morte mille volte al giorno di- 
siava: pur di far intendere il suo dolore a Frate 
Lorenzo fra se stessa deliberò, come a persona, 


nella quale dopo Romeo, pit che in altra spe- 


rava, e che dal suo amante aveva udito che 
molte gran cose sapeva fare. Onde a madonna 


Giovanna un giorno disse: madre mia, non vo- 


glio che voi maraviglia prendiate se io la cagion 
del mio pianto non vi dico: perciocchè io stessa 
non la so; ma solamente di continuo in me 
sento una siffatta maninconia che non che l' al- 
trui, ma la propria vita noiosa mi rende, ne 
onde ciò mi avvenga so fra me pensare, non che 
a voi o al padre mio dire il. possa: se da qualche 
peccato commesso, che io non mi ricordassi, 
questo non mi avvenisse. E perchè la passata 
confessione molto mi giovò, io vorrei, piacen- 
do a voi, riconfessarmi; acciocchè questa pas- 
qua di maggio ch' è vicina, potessi in rimedio 
de' miei dolori ricever la soave medicina del 
sacrato Corpo del nostro Signore. A cui ma- 
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donna Giovanna disse ch' era contenta. E indi 
a due giorni menatala a San —— 
a Frate Lorenzo la pose; il quale prima molto 
pregato aveva, che la cagione del suo piano 
nella confessione cercasse d' intendere. 

La giovane, come la madre da se nen 
vide: cosi di subito con mesta voce al Frate 
tutto il suo affanno raccontò, e per lo amore e 
earissima amisti, che tra lui e Romeo ella sa- 
peva che era, il pregò che a questo suo maggior 
bisogno aita porgere le volesse. Alla quale il 
Frate disse: che posso io farti, figliuola mia, in 
questo caso, tanta nimista tralla tua casa e 
quella del tuo marito essendo? Disse a lui la 
mesta giovane: Padre, io so che 8apete assai 
cose fare, e a mille guise mi potete aĩutare, se 
vi piace: ma se altro bene fare non mi volete, 
concedetemi almen questo: io sento preparare 
le mie nozze ad un palagio di mio padre, il 
quale fuori di questa terra da due miglia verso 
Mantova e, ove menar mi debbono, acciocche io 
men baldez za di rifiutare il nuovo marito abbia, 
dove non prima sarò che colui che sposare mi deve, 
vi giungerà: datemi tanto veleno che insieme 
possa me di tal doglia, e Romeo di tanta ver- 
gogna liberare: se non, con maggior mio in- 
Carico -e suo dolore, un wann nm in me stessa 
sanguinerò. | nog 
Frate Lorenzo, n ry animo/ di costei 
tale essere, e pensando quanto egli nelle mani 
di Romeo ancor fosse, il quale senza dubbio 
nimico gli diverrebbe, se a questo caso non 
provvedesse, alla giovane cosi disse: vedi, Giu- 


— +43 ] 
lietta, io confesso, come sai, la meth di questa 
terra, e in buon nome sono appo ciascuno; -NE 
restamento o pace niuna si fa ch' 10 non c' in- 
tervenga; per la qual cosa non vorrei in qual- 
che scandalo incorrere, o che s' intendesse 
ch' jo fossi intervenuto in questa cosa giammai 
per tutto 1' oro del mondo; pure perchè io amo 
te e Romeo insieme, mi disporrò a far cosa che 
mai per alcufi altro non feci; S veramente che 
tu mi prometta tenermene per sempre celato. 
Al quale la giovane rispose: Padre, datemi pure 
sicuramente questo veleno, chè mai alcun al- 
tro che 10 nol sapràa. Ed egli a lei: veleno non 
ti darò io, figliuola; chè troppo gran peccato 
sarebbe che tu cosi giovanetta e bella ti morissi; 


ma quando ti dia il cuore di fare una cosa ch' io 
ti dirò, io mi vanto di guidarti sicuramente di- 


nanzi al tuo Romeo. Tu sai che l' area de” tuoi 
Cappelletti fuori di questa chiesa nel nostro ei- 
mitero & posta. To ti darò una polvere la qual 
tu bevendola per quarantotto ore, ovver poco 
pin o poco meno, ti farà in guisa dormire, che 
ogni uomo, per gran medico ch egli sia, non 

ti giudicherà mai altro che morta: tu sanai 
senza alcun dubbio, come se fossi di questa vita 
passata, nella detta arca seppellita, e io quando 
tempo fie, ti verrò a cavar fuori, e terrotti nella 


mia cella, finchè al capitolo che noi'facciamo | 


in Mantova io 'vada, che fie tosto: ove trave- 
stita nel nostro abito al tuo marito ti menero. 
Ma dimmi, non temerai tu del corpo di Te- 
baldo tuo cugino, che poco ha che ivi entro fu 
seppellito? La giovane tutta lieta disse: Pa- 
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dre, se io per tal via pervenir dovessi a Romeo, 
senza tema ardirei di passar per lo inferno. 


Orsd dunque, diss' egli, poichè cosi sei dispo- 


sta, io son contento di aiutarti; ma prima che 


cosa alcuna si facesse, mi parria che di tua mano 
a Romeo, la cosa tutta intera tu scrivessi: ac- 


ciocchè egli, morta credendoti, in qualche 
strano caso per disperazione non incorresse: 


perchè io so ch' egli soprammodo ti ama. Io 


ho sempre Frati che vanno a Mantova, ov” egli, 
come sai, si ritrova. Fa che io abbia la lettera 
che per fidato messo a lui la manderd. E detto 
questo, il buon Frate (senza il mezzo de' quali 
niuna gran cosa a perfetto fine conducersi veg- 
giamo) la giovane nel confessorio lasciata, alla 
sua cella ricorse: e subito a lei con un picciolo 
vasetto di polvere ritornd, e disse: togli questa 
pol ve; e quando ti parrà, nelle tre o quattro ore 
di notte, insieme con acqua cruda senza tema 
la berai, che dintorno sei comincera a operare, 
e senza fallo il nostro disegno ci riuscira. Ma 
non ti scordare perciò di lasciarmi la lettera che 
a Romeo dei scrivere, chè importa assai. 
La Giulietta, presa la polvere, alla madre 
tutta lieta ritornd, e dissele: veramente, ma- 
donna, Frate Lorenzo è il miglior confessore del 
mondo. Egli mi ha si racconfortata, che la 
Passata tristizia pin non mi ricordo. Madonna 
Giovanna, per l' allegrezza della figliuola men 
trista divenuta, rispose: in buon' ora, figliuola. 
'mia, farai che ancor tu racconsoli lui alle volte 
con la nostra limosina, che poveri Frati sono: e 
cosi parlando se ne vennero a casa loro. Gia 


— 
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E 
era dopo questa confessione fatta tutta allegra la 
Giulietta, in modo che messer Antonio, e ma- 
donna Giovanna ogni sospetto ch” ella fosse in- 
namorata avean lasciato: e credevano ch' ella 
per istrano e maninconioso accidente avesse i 
pianti fatti, e volentieri I arebbono lasciata 
stare cosi per allora, senza pin dire di darle 
marito; ma tanto addentro in questo fatto erano 
andati, che più tornare addietro senza incarico 
non se ne poteano. Onde volendo il conte di 
Lodrone che alcun suo la donna vedesse, essen- 
do madonna Giovanna alquanto cagionevole 
della persona, fu ordinato che la giovane ac- 
compagnata da due zie di lei, a quel luogo del 
padre che abbiamo nominato, poco fuori della 
città andar dovesse: a che ella niuna resistenza 
fece, e andovvi. Ove credendo che il padre 
cosi all improvviso I' avesse fatta andare per 
darla di subito in mano al secondo sposo; e 
avendo seco portata la polvere che il Frate le 


diede; la notte vicino alle quattro ore, chia- 


mata una sua fante che seco allevata si era, e 
che quasi come sorella teneva, fattosi dare una 
coppa d' acqua fredda, dicendo che per 1 cibi 
della sera avanti, sete sostenea; e postole den- 
tro la virtuosissima pol vere, tutta la si bevve. 
E dipoi in presenza della fante e di una sua zia, 
che con essalei svegliata s' era, disse: mio pa- 
dre per certo contra mio volere non mi dara 
marito, s' io potrd. Le donne che di grossa 
ons erano, ancorchè yeduta l' avessero bere 


wh 41 Ia ”_ per rinfrescarsi ella dicea porre 
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nell* acqua, e udite queste parole, non percid 
le intesero o sospicarono di alcuna cosa, e tor- 
naronsi a dormire. La Giulietta spento il lume 
e partita la fante, fingendo di levare per alcuna | 
opportunità naturale, del tutto si levd, è tutta 
de” suoi panni si rivestl, e tornata nel letto, 
come se avesse creduto morire, cosi compose 
sopra quello il corpo suo meglio ch' ella seppe, 
e le mani sopra il petto poste in croce, aspettava 
che il beveraggio operasse: il qual poco oltre 
due ore stette a renderla come morta. 
Venuta la mattina, e il sole gran pezza salito 
essendo, fu la giovane nella guisa che detto vi 
ho sopra il suo letto ritrovata; ed essendo 
voluta svegliare, ma non si potendo, e gia quasi 
tutta fredda trovatala, ricordandosi la zia e la 
fante dell' acqua e della pol vere che la notte 
bevuta aveva, e delle parole da lei ragionate, e 
pit vedendola essersi vestita, e da se stessa so- 
pra il letto a quel modo racconcia, la polvere 
veleno, e lei morta senza alcun dubbio giudi- 
carono. II rumore tralle donne si levò gran- 
dissimo e il pianto, massimamente per la sua 
fante, la quale spesso per nome chiamandola 
diceva: o madonna, questo è quello che dice- 
| vate: mio padre contra mia voglia non mi ma- 
Titera. Voi mi domandaste con inganno la 
fredda acqua, la quale la vostra dura morte a 
me trista apparecchiava. O misera me! di cui 
prima mi dorrò? della morte o di me stessa? 
0 madonna, io colle mie mani I acqua vi por- 
tal, acciocchè io (misera mel) fossi in questa 
guisa da voi abbandonata. Io sola e voi, e me, 
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e il vostro padre, e la vostra madre ad un tratto 


averò morto. Deh perchè sprezzaste morendo 


la compagnia di una vostra ser va, la quale vi- 


vendo cosi cara mostraste di avere? che cosi 
come io sempre con vol volentieri vivuta sono, 
cosi anco con voi volentieri morta sarei. E 


cosi dicendo, salita sopra il letto, la come 
morta giovane stretta abbracciava. Messer 


Antonio il quale non lontano il rumore udito 


a vea, tutto tremante nella camera della figliuola 


corse; e vedutala sopra il letto stare, e inteso 


cio che bevuto e detto avea, quantunque morta, . 
la stimasse, pure a sua soddisfazione presta- 


mente per un suo medico, che molto dotto e 
pratico riputava, a Verona mandd: il quale 
venuto, e veduta e alquanto tocca la giovane, 
disse lei esser gia sei ore, per lo bevuto veleno, 
di questa vita passata; il che udendo il tristo 
padre in dirottissimo pianto entrö. La mesta 
novella all' infelice madre in poco spazio di 
bocca in bocca pervenne, la quale da ogni vi- 
tal calore abbandonata, come morta cadde: e 
risentitasi con un femminile grido, quasi fuori 


del senno divenuta, tutta percotendosi, chia- 


mando per nome l' amata figliuola, empiea di 
lamenti il cielo, dicendo: io ti veggo morta, o 
mia figliuola, sola requie della mia vecchiezza! 
e come mi hai, o crudele, potuto lasciare, senza 
dar modo alla tua misera madre di udire le ul- 
time tue parole? almen foss' io stata a serrare 1 
tuoi begli occhi, e a lavare il prezioso tuo cor- 
po: come puoi farmi intendere questo di te! 
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O carissime donne, che a me presenti siete, 
ajutatemi a morire; e se in voi alcuna pleta 
vive, le vostre mani (se tal ufficio vi si con- 
viene) prima che il mio dolore, mi spengano. 
E tu, gran Padre del cielo, poichè si tosto come 
vorrei non posso morire, colla tua saetta togli 
me a me stessa odiosa. Cosi essendo da alcuna 
donna sollevata, e sopra il suo letto posta, e da 
altre con assai parole confortata non restava di 
piangere e di dolersi. Dipoi tolta la giovane 
del luogo ove ella era, e a Verona portata, con 
essequie grandi e orrevolissime da tutti i suoi 
parenti e amici pianta, nella detta arca nel ci- 
miterio di San Francesco per: morta fu 9 2 
pellita. 

Aveva Frate Lorenzo, il . per alcuna bi- 
sogna del monistero poco fuori della città era 
andato, la lettera della Giulietta, che a Romeo 
mandar doveva, data ad un Frate che a Mantova 
andava: il quale giunto nella città, ed essendo 
due o tre volte alla casa di Romeo stato, nè 
per sua gran sciagura trovatolo mai in casa, e 
non volendo la lettera ad altri che a lui proprio 
dare, ancora in mano l' avea; quando Pietro, 
credendo morta la Giulietta, quasi disperato, 
non trovando Frate Lorenzo in Verona, deliberò 
di portare egli stesso a Romeo cosi mala no- 
vella, quanto la morte della sua donna pensava 
che essere gli dovesse. Perchè tornato la sera 
fuori della città al luogo del suo padrone, la 
notte seguente si ver Mantova cammind che la 
mattina per tempo vi giunse: e trovato Romeo 
che ancora dal Frate la lettera della donna rice- 


[ 9 ] 
vuta non aveva, piangendo gli raccontò come 
la Giulietta morta aveva veduta seppellire, e 
ciò che per lo addietro ella aveva e fatto, e detto 
tutto gli raccontò. Il quale questo udendo pal- 
lido e come morto divenuto, tirata fuori la spa- 
da, si volle ferire per uccidersi; pur da molti 
ritenuto, disse: la vita mia in ogni modo pit 
molto lunga esser non puote, posciachè la mia 
propria vita & morta. O Giulietta mia, io solo 
sono stato della tua morte cagione: perciocchè, 


come io ti scrissi, a levarti dal padre non ven- 


ni: tu per non abbandonarmi morir volesti, e 
io per tema della morte viverò solo? questo non 
fie mai. Ea Pietro rivolto, donatogli un bruno 
vestimento ch' egli indosso avea, disse; vanne, 


Pietro mio. Quindi partito, e Romeo solo ser- 


ratosi, ogni altra cosa men trista che la vita 
parendogli, quel che di se stesso fare dovesse 
molto pensò: e alla fine come contadino vesti- 


tos i, e una guastadetta d' acqua di serpe, che di 


buon tempo in una cassa per qualche suo biso- 
gno serbata avea, tolta, e nella manica messa- 
lasi, a venir verso Verona si mise, fra se pen- 
sando, ovver per mano della giustizia, se tro- 
vato fosse, rimaner della vita privato, ovver 
nell“ arca, la qual molto ben sapeva dov' era, 
colla sua donna rinchiudersi, e ivi morire. A 
questo ultimo pensiero si gli fu la fortuna fa- 
yorevole che la sera del di seguente che la donna 
era stata seppellita, in Verona, senza esser da 
persona riconosciuto, entrò, e aspettava la notte; 


e gia sentendo ogni parte di silenzio piena; al 
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luogo de' Frati Minori, ove l' arca era si ris 


dusse. | 7 £Y9v2 atom $139) a 
Era questa chiesa nella cittadella, ove questi 
Frati in quel tempo stavano: e avvegnachè di- 
poi, non so come lasciandola, venissero a stare 
nel borgo di Santo Zeno, nel luogo che ora 
San Bernardino si noma, pure fu ella dal pro- 
prio San Francesco già abitata; presso le mura 
della quale, dal canto di fuori, erano allora ap- 


” 4 


luoghi fuori delle chiese veggiamo : uno de' qua- 
li antica sepoltura di tutti i Cappelletti era, e 
nel quale la bella giovane si stava. A questa 
accostatosi Romeo (che forse verso le quattro 
ore esser poteva) e come uomo di gran nerba 
ch' egli era, per forza il coperchio levatogli, e 
con certi legni che seco portati aveva, in modo 
puntellato avendolo che contro sua voglia chiu- 
der non si poteva, dentro vi entrò, e lo ri- 


chiuse. Avea seco lo sventurato giovine recato 


una lume orba per la sua donna alquanto ve- 


dere; la quale rinchiuso nell“ arca, di subito 
tird fuori e aperse. E ivi la sua bella Giulietta 


tra ossa e stracci di molti morti, come morta 


vide giacere. Onde immantinente forte pian 


gendo cosi comincio: o occhi che agli occhi 
miei foste, mentre al cielo piacque, chiare luci! 
o bocca da me mille volte si dolcemente ba- 


ciata, e dalla quale cosi sagge parole si udi- 


vano! o bel petto che il mio cuore in tanta le- 
tizia albergasti} ove ora ciechi, muti, e freddi 


vi ritrovo? come senza voi veggo, o parlo, o 


vivo? o misera mia donna, dove sei da amore 
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condotta? il quale vuole che poco spazio due 
tristi amanti e spenga ed alberghi. Ohime! 
questo non mi promise la speranza, e quel de- 
sio che del tuo amore primieramente mi acce- 
sero. O sventurata mia vita, a che ti reggi? 
E cosi dicendo, gli occhi, la bocca, e il petto 
le baciava, ognora in maggior pianto abbon- 
dando, nel quale cosi, diceya:, o mura che 
sopra mi state, perchè addosso cadendomi non, 
fate ancor pid breve la mia vita? Ma percioc- 
chè la morte in libertà d' ognuno esser st vede, 
vilissima, cosa per certo & desiderarla e non pren- 
derla: N. cosi * ampolla che coll” acqua veleno- 
sissima nella manica aveva, tirata fuori, par- 
lando Segul : : 10 non 80 qual destino sopra 1 miei 
nemici, e da, me morti nel lor $epolcro a mo- 
rire mi conduca ma Posciachè, o anima mia, 
presso alla donna nostra cosi giova il morire, 
ora moriamo: e postasi a bocca la cruda acqua 
nel suo petto tutta la ricevette. Dipoi presa 
I' amata giovane nelle braccia, forte stringen- 
dola, diceva:... 0 bel corpo, ultimo termine 
d. ogni mio desio, se alcun sentimento dopo il 
partir dell anima ti & restato; o se ella il mio 
erudo morir vede,, prego che non le dispiaccia, 
che non avenda i io teco potuto lieto e palese vi- 
| vere, almen secreto e mesto teco mi muoia, e 
molto stretta tenendola, la morte aspetta va. Ai 
_ Gia era giunta I ora, che il calor della gio- 
vane la fredda e potente virtù della pol vere do- 
vesse avere estinta, ed ella svegliarsi; perche 


stretta e dimenata da Romeo, nelle sue braccia 
a 
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Wy deatd, e risentitasi, dopo un gran sospiro, 


disse: oimè ! ove son i0? chi mi stringe? mi- 
sera me! chi mi bacia? e eredendo che questi 
Frate Lorenzo fosse, gridd: a questo modo, Frate, 
serbate la fede a Romeo? a questo modo a lui 
mi condurrete sicura? Romeo la donna viva 
sentendo, forte si maraviglis, e forse di Pig- 


malione tag disse: non mi conoscete, 


„ * 


sto vostro $pos0 sono, per nne appo vol 
da Mantova solo e secreto venuto? La Giu- 
lietta nel monumento vedendosi, e in braccio 
ad uno che diceva essere Romeo sentendosi, 
quasi fuori di se stessa era, e da se alquanto 
sospintolo, e nel viso guatatolo, e subito rico- 
nosciutolo, abbracciandolo, mille baci gli dond 
e disse : qual sciocchezza vi fece qui entro, e 
con! tanto pericolo, entrare? non vi basta va per 
le mie lettere avere inteso, come io mi dovea, 
coll? aiuto di Frate Lorenzo, finger morta, e 
che di breve sarei stata con voi? Allora it tri- 
sto giovane, accorto del suo gran fallo inco- 
mincid: oh misera la mia sorte! oh sfortunato 
Romeo! oh viepit di tutti gli altri amanti do- 
lorosissimo! io di ciò vostre lettere non ebbi: e 


| quivi le raccontd come Pietro la sua non vera 


morte per vera gli disse: onde, eredendola 
morta, aveva, per farle morendo compagnia, 
ivi presso lei tolto il veleno, il quale, come 
acutissimo, sentiva che per tutte le membra la 
morte gli cominciava a mandare. La sventu- 
rata fanciulla, questo udendo, si dal dolore 


vinta restò, che altro che le belle sue chiome e 


E #93 4 

P innocente petto battersi e stracciarsi fare non 
sapeva; e a Romeo che gia resupino giacea, 
baciandolo spesso, un mare delle sue lagrime 
gli spargeva sopra: ed essendo pit pallida che 
la cenere divenuta, tutta tremante disse: dun- 
que nella mia presenza e per mia cagione dovete, 
signor mio, morire? E il cielo concederi che 
dopo voi (benchè poco) io viva? Misera me! 
almeno la mia vita potessi io a voi donare, e 
sola morire! Alla quale il giovine con voce 
languida rispose: se la mia fede e il mio amore 
mai caro vi fu, viva speme mia, per quello vi 
prego che dopo me non vi spiaccia la vita, se 
non per altra cagione, almen per poter pensare 
di colui, che del vostro amore preso, per voi, 
dinanzi a' bei vostri occhi si muore. A questo 
rispose la donna: se voi per la mia finta morte 
morite, che debbo io per la vostra non finta 
fare? Dogliomi solo che io qui ora dinanzi a 
voi non abbia il modo di morire, e a me stessa, 
perciocchè tanto vivo, odio porto; ma io spero 
bene che non passerà molto, siccome sono stata 
cagione, cosi sard della morte vostra compa- 
gna: e con fatica queste parole finite, tramor- 
tita si cadde. E risentitasi andava misera- 
mente colla bella bocca gli estremi spiriti del 
suo caro amante raccogliendo; il qual verso il 
suo fine a gran passo camminava. 

In questo tempo avea Frate Lorenzo inteso 
come e quando la giovane la polvere bevuta 
avesse, e che per morta era stata seppellita: e 
sapendo il termine esser giunto, nel quale la 
detta polvere la sua virtù finiva, preso un suo 
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fidato compagno, forse un' ora avanti giorno 
all' arca venne: alla qual giungendo, ed ella 
piangere e dolersi udendo, per la fessura del 
coperchio mirando, e un lume dentro veden- 
dovi, maravigli iatosi forte, pensò che la giovane 
a qualche guisa, la lucerna con essa lei ivi en- 
tro portata avesse, e che svegliata, per tema di 
alcun morto, o forse di non star sempre in quel 
luogo rinchiusa, si rammaricasse e piagnesse in 
tal modo. E coll' aita del compagno presta- 
mente aperta la sepoltura, vide Giulietta, la 
quale tutta scapigliata e dolente si era in sedere 
levata, e il quasi morto amante nel suo grembo 


recato si avea: alla quale egli disse: uten 


1111 


sciassi een ed ella i Frate <img "I 11 
pianto raddoppiando, rispose: anzi temo io che 
voi colla vita me ne traggiate. Deh per la 
pieta di Dio, riserrate il sepolero e andatevene, 
in guisa che jo qui mi muoia: ovyer porgetemi 
un coltello, che io nel mio petto ferendo, di 
doglia mi tragga. Oh padre mio! oh padre 
mio! ben mandaste la lettera! ben sarò io ma- 
ritata! ben mi guiderete a Romeo! vedetelo 
qui nel mio grembo già morto; e raccontando- 


Eli tutto il fatto glielo mostrd. Frate Lorenzo 


queste cose udendo, come insensato si stava: e 


mirando il giovine, il qual per passar di questa 


all' altra vita era, forte piangendo, 10 chiamd 
dicendo: o Romeo qual sciagura mi ti ha tolto! 
parlami alquanto; drizza a me un poco gli oc- 
chi tuoi. O Romeo, vedi la tua carissima Giu- 


lietta che ti prega che la miri: perchè non ri- 
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spondi almeno a lei, nel cui bel grembo tt gia- 
ci? Romeo, al caro nome della sua donna, alzö 


alquanto i languidi occhi dalla vicina morte 
gravati, e vedutala, gli richiuse: e poco dipoi, 
per le sue membra la morte discorrendo, tutto 
torcendosi, fatto un breve sospiro, si mort. 
Morto nella guisa che divisato vi ho il misero 
amante, . dopo molto pianto, già vicinandosi il 
giorno, disse il Frate alla giovane: e tu, Giu- 
lietta, che farai? la qual tostamente rispose: 
morrommi qui entro. Come! figliuola, diss“ e- 
gli, non dir questo; esci fuori, che quantun- 
que non sappia che di te farmi, pur non ti man- 
chera il rinchiuderti in qualche santo moni- 
stero, e ĩvi pregar sempre Dio per te e per lo 
morto tuo sposo se bisogno ne ha. Al quale 
disse la donna: Padre, altro non vi domando io 


che questa grazia, la quale per lo amor che voĩ 


alla felice memoria di costut portaste (e mo- 
strògli Romeo) mi farete volentieri, e questo fie 

di non far mai palese la nostra morte: accioc- 
chè i nostri corpi possano insieme sempre in 
questo sepolcro stare; e se per caso il morir 
nostro si risapesse, per lo già detto amore, vi 
prego che i nostri miseri padri, in nome di 
ambo noi, vogliate pregare che quelli, i quali 


Amore in uno stesso fuoco arse, e ad una stessa 


morte condusse, non sia loro grave in uno stesso 
sepolcro lasciare. E voltatasi al giacente Corpo 
di Romeo, il cui capo sopra un origliere, che 
con lei nell* arca era stato lasciato, posto aveva; 
gli occhi meglio rinchiusi avendogli, e di la- 
grime il freddo volto bagnandogli, disse: che 
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debbo senza di te in vita più fare, signor mio? 


e che altro mi resta verso te se non colla mia 
morte seguirti? E detto questo, la sua gran 


$ciagura nell“ animo recatasi, e la perdita del 
caro amante ricordandosi, deliberando di pit 
non vivere, raccolto a se il fiato, e per buono 
spazio tenutolo, e poscia con un gran grido 
fuori mandandolo, n il morto Nee morta 
ricadde. | 

Frate Lorenzo, 4 che la giovane morta 
conobbe, per molta pietà tutto stordito, non 
sapeva egli stesso consigliarsi, e insieme col 


compagno, dal dolore fino nel cuore passato, i 


morti amanti piagnea. Quando ecco la fami- 
glia del podestà che dietro alcun ladro correa, 
vi sopraggiunse: e trovatigli a piangere sopra 
questo avello, nel quale una lucerna vedeano, 
quasi tutti là corsero; e tolti fra loro i Frati, 
dissero: che fate qui, domini, a quest' ora? 
Frate Lorenzo, veduti gli ufficiali, e uditigli, 
e riconosciutigli, avria voluto essere stato mor- 


to; pur disse loro: nessuno di voi mi si accosti, 


perciocchè io vostro uomo non sono: e se al- 
cuna cosa volete, chiedetela di lontano. Allora 
disse il loro capo: noi vogliamo sapere perchꝭ 
cosi la sepoltura de' Cappelletti aperta abbiate, 


ove pur l' altr' ieri si seppelli una giovane loro; 


e se non che io conosco voi, Frate Lorenzo, 
uomo di buona condizione, io direi che a spo- 
gliare 1 morti foste qui venuti. I Frati, spento 
il lume, risposero: quel che noi facciamo non 
8aprai, che a te di saperlo non appartiene. Ri- 
gpose colui: vero &, ma dirollo al Signore. Al 


41 


1 

quale Frate Lorenzo, per disperazione fatto si- 
curo, soggiunse: di” a tua posta; e serrata la 
sepoltura, col compagno entrò nella chiesa. 

1 giorno quasi chiaro si mostrava, quando 
i Frati dalla sbirraglia si sbrigarono; onde di 
loro fu chi subito ad alcun de' Cappelletti la 
novella di questi Frati rapportò; i quali, sapen- 
do forse anco Frate Lorenzo esser amico di Ro- 
meo, furon presto innanzi al Signore, pregan- 
dolo che per forza, se non altrimenti, volesse 
dal Frate sapere quello che nella sepoltura cer- 
cava. II Signore, poste le guardie chè il Frate 
partire non si potesse, mandò per lui; il quale 
per forza venutogli dinanzi, disse il Signore: 


che cercavate stamane nella sepoltura de* Cap- 


pelletti? diteloci, che noi in ogni guisa lo vo- 
gliamo sapere. Al quale il Frate rispose: Si- 
gnor mio, io lo dirò a vostra signoria molto 
volentieri. Io confessai già vivendo la figliuola 
di messer Antonio Cappelletti, che l' altro 
giorno cosi stranamente mori; e perciocche 


molto come figliuola di spirito I amai, non alle 
sue esequie essendomi potuto ritrovare, era an- 


dato a dirle sopra certe sorte di orazionr, le 


quali nove volte sopra il morto corpo dette li- 


berano l' anima dalle pene del purgatorio; e 


perciocchè pochi le sanno, o queste cose non 
intendono, dicono gli sciocchi che io per ispo- 


gliar morti era ivi andato. Non so se io sia 
qualche masnadiero da far queste cose: a me 
basta questa poca di cappa e questo cordone, 
ne torrei di PO tesoro . i vivi un niente, 
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non che de' panni di due morti: male fanno chi 
mi biasimano in questa guisa. : 188005 

Il Signore avria per poco questo creduto, se 
non che molti Frati, i quali male gli volevano, 
intendendo come Frate Lorenzo era stato tro- 
vato sopra quella sepoltura, la vollero. aprire: 
e apertala, e il corpo del morto amante dentro 
trovatole, di subito con grandissimo rumore al 
Signore, che ancora col Frate parlava, fu detto, 
come nella sepoltura de- Cappelletti, sopra la 
quale il Frate la notte fu colto, giaceva morto 


Romeo Montecchi. Questo parve a ciascuno 


quasi impossibile, e somma maraviglia a tutti 


apportò. Il che udendo Frate Lorenzo, e co- 


noscendo non poter pin nascondere quello che 
dis iava di celare, ginocchioni dinanzi al Signore 
postosi, disse: perdonatemi, signor mio, se a 
vostra signoria la bugia di quello ch' ella mi ha 
richiesto, dissi, chè ciò non fu per malizia, nè 


per guadagno alcuno, ma per serbare la pro- 


messa fede a due miseri e morti amanti: e cos! 
tutta la passata istoria fu astretto, presenti mol- 
ti, a raccontargli. Bartolommeo della Scala que- 
sto udendo, da gran pietà quasi mosso a pia- 
gnere, volle i morti corpt egli stesso vedere: e 
con grandiss ima quantità di popolo al sepolcro 
se n' andò: e trattone i due amanti nella chiesa 
di San Francesco, sopra due tappeti gli fece 
porre. In questo tempo i padri loro nella detta 
chiesa vennero: e sopra i lor morti figliuoli 


piagnendo, da doppia pietà vinti, avvegnache 


nimici ſossero, si abbracciarono in modo, che 
la lunga nimista tra essi e tralle lor case stata, 
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e che nè preghi di amici, nè minacce di Si- 
gnore, ne danni ricevuti, ne tempo aveva mal 
Potuta estinguere, per la misera e pietosa morte 
di questi amanti ebbe fine. E ordinato un bel 
monumento, sopra il quale la cagion della lor 
morte in pochi giorni scolpita fosse, i due 
amanti con pompa grandissima e solenne, dal 
Signore, e da' lor parenti, e da tutta la cittz 
pianti e accompagnati, seppelliti furono. Tal 
misero fine ebbe l' amore di Romeo e Giulietta, 
come udito avete, e come a me Pellegrino da 
Verona raccontdv. ; | 


Un Pepels 160 @ vivere 301i un Principe, ge her qualche ac. 
cidente diventa libero, con difficolta mantiene la liberid: 
discorso di NIccorè MACHIAVELLI di Firenze. 
Fu il più gran politico che abbia mai esistito, siccome 

- - © apparisce dalle sue opere, e dal maneggio degli affari 

nella Repubblica Fiorentina, di cui fu segretario. Le 

opere sue pt stimate sono i Discorsi sulle Deche di 
Tito Livia, le Storie Fiorentine, e il Principe ; ma scris- 
te ancora con assai fama Commedie e Poesie. Egli 

S alquanto diverso dal comune stile degli scrittori nell' or- 
tografia, che abbiamo creduto bene di conservare per 
uniformarci alle edizioni fattene; mori nel 1527. 


- 


Ovanta difficulta sia ad uno popolo uso a 
vivere sotto uno Principe preservare dipoi la 
liberta, se per alcuno accidente l' acquista, 
come l' acquistd Roma dopo la cacciata de' Tar- 
quini, lo dimostrano infiniti esempi, che si 
leggono nelle memorie delle antiche istorie. 
E tale difficulta è ragionevole; perchè quel 
popolo è, non altrimenti che uno animale bru- 
to, il quale (ancor che di natura feroce e sil- 
vestre) sia stato nutrito sempre in carcere e in 
servitù, che dipoi lasciato a sorte in una cam- 
pagna libero, non essendo uso a pascersi, n> 
sapendo le latebre dove si abbia a rifuggire, 
di venta pręda del primo che cerca rincatenarlo. 
Questo medesimo interviene ad uno popolo, il 
quale sendo uso a vivere sotto i governi d' altri, 


WS 
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non sapendo ragionare nè delle difese, o offese 
publiche, non conoscendo i principi, nè essen- 


do conosciuto da loro, ritorna presto sotto un 


* 


giogo, il quale il pin delle volte & più grave che 
quello che per poco innanzi si aveva levato 


d' insd il collo: e trovasi in queste difficult, 


ancora che la materia non sia in tutto corrotta; 


Perchè in un popolo, dove in tutto è attratta la 


corruzione, non può, non che picciol tempo, 


ma punto vivere libero, come di sotto si discor- 


rerà: e però i ragionamenti nostri sono di quelli 

popoli dove la corruzione non sia ampliata as- 

505 e dove sia più del buono, che del guasto. 
Aggiungesi alla soprascritta un' altra diffi- 


culta, la quale è, che lo stato che diventa li- 


bero, si ſa partigiani nimici, e non partigiani 
amici. Partigiani nimici gli diventano tutti 
coloro che dello stato tirannico si prevalevano, 
pascendosi delle ricchezze del principe; a' quali 


sendo tolta la faculta del valersi, non possono 


vivere contenti, e sono forzati ciascuno di 
tentare di riassumere la tirannide, per ritornare 
nell' autorità loro. Non si acquista (come ho 
detto) partigiani amici, perch? il, yivere libero, 
propone onori e premii, medianti alcune o- 
neste e determinate cagioni, e fuori di quelle, 
non premia nè onora alcuno; e quando uno 
ha quelli onori e quelli utili che gli pare me- 
ritare, non confessa avere obligo con coloro 
che lo rimunerano. Oltre a questo, quella com- 


mune utilita che del vivere libero si trae, non 


8 e d! alcuno (mentrę ch' ella si possiede) cono- 
Vox. III. 8 L 
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seiuta, la quale + di potere Sedere Aberawente 
le cose sue sehza alcuno sospetto, non dubitare 
dell' onore delle donne, di quel de i figliuoli, 
non temere di se; perchè nissuno confesserà mai 
aver obligo con uno che non l' offerida: Però 
(come di sopra si dice) viene ad avere lo stato 
libero e che di nuovo surge partigiani nimici; 
e non pattigiani amici. E volends fimediare 
a questi inconvenienti, e a questi diserdini che 
le soprascritte difficultà si arrecherebbono 500. 
non ci & pid potente rimedio, nd pit} valido, ne 
pitt necessario, che ammazzare 1 figliuoli di 
Brits, i quali, come la istoria mestra, non 
furono indotti insieme con altri giovani romani 
a congiurare contra alla patriaz per altre, se non 
perchè non si potevans valere straordinaria- 
mente sotto 1 Consoli, come sotto ĩ Re; in · modo 
che la- libertà di quel Kare pare va che fusse 
di ventata la loro servitd E chi prende a go- 
vernare una moltitüdihe o per via di libertà o 
per via di Priheipato, e nor? si assicura di co- 
lors che a qual ordine nuovo son nimici, fa 
ano stato di poca byita fs 0191 £ ö e 
4 Vero e ch' io ius be iafelici duent präbeipi 
che per ass icurare lo stato loro, hanno a tenere 
ie straordinarie, avendo per nimici la molti- 
tudine: perchè quello che ha per nimici i pochi, 
facilmente e senza molti scandali si assicura; 
ma chi ha per nimice l' universale, non si as 
sicura mai; e quanta pin crudeltà usa, tanto 
diventa pid debile il suo principato. Talcheè ii 
maggiar rimedio che si abbia, & cercare dt farsi 
il popolo amico. E b nchè questo diseorso 
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sia duet dal soprascritto, parlando qui d' uno 


Principe, e quivi d' una Repubblica, nondi- 
meno per non avere a tornare piùò in su questa 


materia, ne voglio parlare brievemente. Vo- 


lendo per tanto un principe guadagnarsi un po- 


polo che gli fusse nimico (parlando di quelli 
principi che sono diventati della loro patria 
Tiranni) dico che ci debbe esaminare prima 


quello che il popolo desidera, e troverà sempre 
ch* ei e 50 cose; Þ una, vendicarsi con- 
tra a coloro che sono cagione che sia servo; 
Y altra, di riavere la sua liberta. Al primo 
desiderio il principe pud satisfare in tutto, al 
secondo in parte. Quanto al primo, ce n' & lo 
esempio a punto. Clearco Tiranno di Era- 
clea sendo in esilio, occorse che per controver- 


sia venuta tra il popolo e gli ottimati di Era- 


clea, veggendosi gli ottimati inferiori si vol- 
sono a favorire Clearco, e congiuratisi seco 
lo missono contra alla disposizione popolare in 
Eraclea, e tolsono la liberta al popolo. In 
modo che trovandosi Clearco tra la insolenzia 
de gli ottimati, i quali non poteva in alcun 


modo nè contentare nè correggere, e la rabbia 


de' popolari, che non potevano sopportare Io 
avere perduta la liberta, deliberò ad uno tratto 
liberarsi dal fastidio de' grandi, e guadagnarsi 
i popolo. E presa sopra questo con veniente 
occasione, taglio a pezzi tutti gli ottimati con 
una estrema satisfaz ione de' popolari. E cosi 
egli per questa via satisfece ad una delle ww 
8 nr en cioè n 
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Ma quanto all' altro popolare desiderio di ria- 
vere la sua libertà, non potendo il principe sa- 
tisfargli, debbe esaminare quali cagioni sono 
quelle che gli fanno desiderare d' essere liberi; 
ee troverà, ch' una piccola parte di loro desi- 
derano la libertà per vivere sicuri. Perchè in 
tutte le Republiche in qualunque modo ordi- 
nate, a i gradi del comandare, non aggiungono 
mai quaranta o cinquanta cittadini; e perchè 
questo © piccolo numero, è facil cosa assicurar- 
sene, o con levargli via, o con far loro parte di 
tanti onori, che secondo le condizioni loro ess1 
abbino in buona parte a contentarsi. Questi 
altri a i quali basta vivere sicuri, si satis fanno 
ſacilmente, facendo ordini e leggi, dove in- 
sieme con la potenza sua si comprenda la sicurtà 
universale. E quando un principe faccia que- 
sto, e che il popolo vegga che per accidente 
nissuno ei non rompa tali leggi, cominciara in 
breve tempo a vivere sicuro e contento. In 
esempio ci è il regno di Francia, il quale non 
vive sicuro per altro, che per essersi quelli Re 
obligati ad infinite leggi, nelle quali si com- 
prende la sicurtà di tutti 1 suoi popoli. E chi 
ordinò quello stato, volle che quelli Re, dell ar- 
me e del danaio, facessino à loro modo, ma che 
d' ogn' altra cosa non ne potessino altrimenti 
disporre che le leggi si ordinassino. Quello 
principe adunque, o quella Republica che non 
si assicura nel principio dello Stato suo, con- 
viene che si assicuri nella prima occasione; come 
fecero i Romani. Chi lascia passare quella, si 
pente tardi di non avere fatto quello che doveva 
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fare. Sendo per tanto il popolo romano an- 
cora non corrotto quando ei ricuperò la libertà, 
potette mantenerla, morti /i figliuoli di Bruto e 
spenti 1 Tarquini, con tutti quelli rimedii e or- 
dini che altra volta si sono discorsi. Ma se fusse 
stato quel popolo corrotto, ne in Roma nè al- 
trove si truovano rimedii validi a mantenerla, 
come nel seguente capitolo mostreremo. 


$ 


; Uno Popols corrotto venuto in liberts i pu? con d ficulta 
r N mantenere libero. 


TO giudico che gli era necessario o che i Re 
si estinguessino in Roma, o che Roma in bre- 
vissimo tempo divenisse debole, e di nessuno 
valore; perchè considerando a quanta corru- 
Z one erano venuti quelli Re, se fussero seguitate 
cos: due o tre successioni, e che quella corru- 
Zione, che era in loro si fusse cominciata a di- 
stendere per le membra; come le membra fus- 
sino state corrotte, era impossibile mai pit ri- 
formarla. Ma perdendo il capo, quando il bu- 
sto era intero, poterono facilmente ridursi a 
vivere liberi e ordinati. E debbesi presup- 
porre per cosa verissima, che una città corrot- 
ta che vive sotto un principe, ancora che quel 
principe con tutta la sua stirpe si spenga, mai 
non si può ridurre libera, anzi conviene che 
1 un principe spenga l' altro; e senza crea- 
zione d' un nuovo signore non si posa mai, se 
gi la bontà d' uno, insieme con la virtù, non 
la tenesse libera. Ma durerà tanto N li- 

Ss 5 3 


medesima si metteva in sul collo. 
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bertà, quanto durerà la vita di quello; come 


intervenne à Siracusa di Dione e Timoleone, la 
virtd de' quali in diversi tempi mentre vissero, 
tenne libera quella cittàa; morti che furono, si 


| 8 nell“ antica tirannide. Ma non si vede 


2 forte esempio che quello di Roma, la 
— cacciati i Tarquini, potette subito pren- 
dere e mantenere quella libertà; ma morto Ce- 
sare, morto caligula, morto Nerone, spenta 
tutta la stirpe cesarea, non potette mai, non 
solamente mantenere, ma pure dare principio 
alla liberta. Nè tanta diversità di evento in 
una medesima città nacque d' altro, se non da 
essere ne* tempi de' Tarquini, il popolo romano 
ancora corrotto, e in questi ultimi tempi essere 


corrottissimo. Perchè allora, a mantenerlo sal- 


do, e disposto a fuggire i Re, bastò solo farlo 
giurare che non consentirebbe mai che a Roma 
alcuno regnasse; e negli altri tempi non bastdꝰ 
I autorità e severità di Bruto con tutte le le- 
gioni Orientali a tenerlo dispesto a volere man- 
tenersi quella liberta, che esso a similitudine 
del primo Bruto gli aveva renduta. Il che nac- 


que da quella corruzione che le parti Mariane 


avevano messe nel popolo, delle quali essendo 
capo Cesare, potette accecare quella moltitu- 
dine, ch' ella non conobbe il giogo che da se 

E benchè questo esempio di "A sia wo 
preporre a qualunque altro esempio, nondi- 
meno vogl io a questo proposito addurre innanzi 


 Popoli.conosciuti” ne nostri tempi. Per tanto 


dico, che nessuno accidente (benchè grave e 


yd 
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vialento) potrebbe ridurre mai Milano fo N- 
poli libere, Per essere quelle membra tutte cor. 


rotte. Il che si vidde dopo la morte di F ilippo 
Viscanti, che volendosi ridurre Milano alla li- 


berta,- non potette e non seppe mantenerla. 


Però fu felicità grande quella di Roma che que 


sti Re diventassero corrotti presto, acciò ne 


fussino cacciati, e innanzi che la loro corruzione 
fusse passata nelle viscere di quella città; la 
quale corruzione fu cagione che gli inſiniti tu- 
multi, che furono in Roma (avendo gli uomini 
il fine buono) non nuocerono, anzi giovarono 
alla Repubblica. E si pud fare questa conclu- 
sione, che dove la materia non è corrotta, le 
leggi bene ordinate non giovano, se già le non 
son mosse d' uno che con una estrema forza le 


facci osservare tanto che la materia diventi 


buona. II che non so se sia mai intervenuto, o 

se fusse possibile ch egli intervenisse; perehe 
e' si vede come poco di sopra dissi) ch' una 
citta ; venuta in declinazione per corruzione di 
materia, se mai occorre' che la si levi, occorre 
per la virtù d' un uomo ch' è vivo allora, non 
per la virtù dell' universale che sostenga gli or- 
dini buoni. E subito che quel tal & morto, la 
si ritorna nel suo pristino abito; come inter- 
venne a Tebe, la quale per la virtù di Epa- 


minonda, mentre lui visse, potette tenere forma 


di Republica e d' Imperio, ma morto quello, 

la si ritornò ne' primi disordini suoi. La ca- 

gione è, che e' non può essere un uomo di tanta 

vita, che 2 tempo basti ad avvenzate bene una 
"oY 
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città lungo tempo male avvezza. E s' uno 
d' una lunghissima vita, o due successioni vir- 
tuose continuo non la dispongono, come una 
manca di loro (come di sopra & detto) subito 
rovina, se già con molti pericoli e molto sangue 
e' non la facesse rinascere. Perchè tale corru- 
zione e poca attitudine alla vita libera, nasce 
d' una inequalita che è in quella città; e vo- 
lendola ridurre e quale, & necessario usare gran- 
dissimi straordinarii, i quali pochi sanno o vo- 

gliono usare, come in 2 n Row ae 
larmente si dirà. 


Quanto sia per icoloso credere agli Sbanditi. 
E' non mi pare fuori di proposito ragionare 
tra questi altri discorsi quanto sia cosa perico- 
losa credere a quelli che sono cacciati della pa- 
tria sua, essendo cose che ciascuno di si hanno 
a praticare da coloro che tengono stati; po- 
tendo mass ime dimostrare questo con uno me- 
morabile esempio detto da T. Livio nelle sue 
istorie, ancora che sia fuora di proposito suo. 
Quando Alessandro Magno passd con l' eser- 
cito suo in Asia, Alessandro di Epiro, cognato 
e zio di quello, venne con genti in Italia, chia- 
mato da gli sbanditi Lucani, i quali gli dettero 
speranza che potrebbe, mediante loro, occupare 
tutta quella provincia. Donde che quello, sot- 
to la fede e speranza loro, venuto in Italia, fu 
morto da quelli, sendo loro promesso la ritor- 
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nata nella patria, da i loro cittadini, se lo amaz- 
zavano. Debbesi considerare per tanto, quanto 
sia vana e la fede e le promesse di quelli che si 
trovano privi della loro patria. Perchè quanto 
alla fede, si ha ad estimare che qualunque volta 
possono per altri mezzi, che per li tuoi rientrare 
nella patria loro, che lasceranno te, e accoste- 
rannosi ad altri, non ostante qualunque pro- 
messa ti avessino fatta. E quanto alla vana 

promessa e speranza, egli è tanta la voglia estre- 
ma che è in loro di ritornare in casa, che e' cre- 
dono naturalmente molte cose che sono false, e 
molte ad arte ne aggiungono; talchè tra · quello 
che credono, e quello che dicono di credere, ti 
riempiono di speranza, talmente che fondatoti 
in su quella, tu fai una spesa in vano, o tu fai 
una impresa dove tu ti rovini. Io voglio per e- 
sempio mi basti Alessandro predetto, e di pit 
Temistocle Ateniese, il quale essendo fatto 
ribello se ne fuggi in Asia a Dario, dove gli 
promise tanto, quando ei volesse assaltare la 
Grecia, che Dario si volse alla impresa. Le 
quali. promesse non gli potendo poi Temistocle 
osservare o per vergogna, o per tema di sup- 
plicio, avvelend se stesso. E se questo error 
fu fatto da Temistocle uomo eccellentissimo, 
si debbe stimare che tanto pm errino coloro, 
che per minor virtà, si lasceranno pid tirare 
dalla voglia e dalla passione loro. Debbe a- 
dunque un principe andare adagio a pigliare 
imprese sopra la relazione d' un confinato, per- 
che il pid delle volte se ne resta o con vergo- 
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gna, O con danno gravissi mio. E pech an-. 
rade volte riesce il pigliare le terre di furto, 

e per intelligenza che altri avesse in quelle, non 
mi pare fuot di. proposito discorrerne nel se- 
ente capitolo, agiugnendovi con quanti modi 


* 


* J * 13 1 E 4 


o 


- 


DQuesto 2 il . 4˙ oro della Traliana Poesia, il 
© $ecolo dell' Axlos ro e del Tasso, de' quali, ad 
uso di Prefazione, presentiamo agli Studiosi il 
. giudizio portatone da tre celebri Serittorj. 
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5 vo spexanmente x meco | medesimo W 
quale sia in me maggior mancamento o il con- 
tenermi in silenzio continuo con V. S. o lo 


_ 8criverle senza eseguire il desiderio h- ella gia 


mi accennd, di mandarle quei motivi che mi 


facevano preferire 1' uno all' altro de' poeti 
eroici. Vorrei ubbidirla e servirla, e mi sa- 


rebbe impresa fattibile, se non mi fosse non 80 
come uscito di mano un libro del Tasso, nel quale 
avendo fatto di carta in carta delle stampate in- 

terporre una bianca, aveva nel corso di molti 
-mes1; e direi di qualche anno notati tutti i ri- 
scontri de' concetti comuni degli Autori, sog- 
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giugnendo le ragioni che mi facevano preferire 
_ P uno all' altro, e che per la parte dell' Ariosto 
erano molte pit in numero, e pit: gagliarde. 
Parendomi, per esempio che la fuga d' Ange- 
lica fosse pit vaga e pitt riecamente dipinta che 
quella d' Erminia. Che Rodomonte in Parigi 
senza misura avanzasse Rinaldo in Gerusa- 
lemme. Che tralla discordia nata nel campo 
d' Agramante, e I altra nata nel campo di Gof- 
fredo ci sia quella proporzione ch' è dall' im- 
menso al minimo. Che l' amore di Tancredi 
verso Clorinda, ovvero tra esso ed Erminia sia 
sterilissima cosa in proporzione dell' amore di 
Ruggero e Bradamante adornato di tutti i gran- 
di avvenimenti che tra due amanti accader pos- 
sano, cioè d' imprese eroiche e grandi scam- 
bievolmente tra loro passate. Quivi si veg- 
gono le gravi passioni di gelosia, i lamenti, la 
saldezza della fede datasi, e confermata pid 
volte con altre promesse; gli sdegni concepiti 
e poi placati da una semplice condoglienza in 
una sola parola proferita. Quale aridissima 
sterilità & quella d' Armida potentissima maga 
per trattenersi appresso Rinaldo E quale 
all' incontro è la copia di tutti gli allettamenti, 
di tutti gli spassi, di tutte le delizie, colle quali 
Alcina trattiene Ruggero! Lascio stare che 
dalle discordie e dai sollevamenti nati per fievo- 
lissime e pid che puerili cagioni nel campo de- 
cristiani nessuna diminuzione di fortuna, che 
punto rilievi, ne nasce; dove che nella discordia 
frai Saracini parte Rodomonte sdegnato, muore 
Mandricardo, resta ferito a morte Ruggero, 
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partes i Sacripante, s' allontana Marfisa, sicchè 
finalmente sopraggiungendo Rinaldo da una 


grandissima rotta ad Agramante privo de' suoi 


famosi Eroi, onde poi ne siegue la sua ultima 
rovina. L' osservazione poi del: costume & 
veramente maravigliosa nell“ Ariosto. Quali e 
quante, e quanto differenti sono le bizzarrie 
che dipingon Marfisa temeraria, e nulla curan- 
te di qual altra persona esser si voglia! Quanto 
_ © ben. rappresentata I' audacia e la generosita di 
Mandricardo ! Quante sono le prove del valore, 
della cortesia, e della grandezza dell' animo di 

Ruggero ! Che diremo della fede, della costan- 
za, della castita d' Olimpia, d' Isabella, e di 
Drusilla? e all' incontro della perfidia e infe- 
delta d' Origille e di Gabrina, e della instabilità 
di Doralice? Quantopiù dicessi tantopiù mi 
sovverrebbono cose da dire; ma l' abbozzarle 
solamente nè potrebbe dare sodisfazione a me 
medes imo, ne molto meno a V. S. oltrechè gia 
ella vede in questo poco che ho detto niente © 

che non sia notissimo a chiunque pure una volta 
has letti tali autori. | 


© Lettera del METASTASIO Scrittta a DOMENICO 
| DioparTi1i. | 


.... . La seconda richiesta di pronunziar sul 
merito dell' Ariosto e del Tasso è una troppo 
malagevole provincia che V. S. Illma mi asse- 
gna senza aver misurate le mie facolta, Ella sa 


da quai fieri tumulti fu sconvolto il Parnaso 
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italiano quando comparve 11 Gofiredo à contra- 


stare il primato al Furioso che n' era già con 
tanta ragione in possesso. Ella sa quanto inu- 
tilmente stancarono i torchi il Pellegrini, 2 
Rossi, il Salviati, e cento e cento campioni 
dell' uno e dell altro poeta. Ella sa che il pa- 
ciſico Orazio Ariosti, discendente di Lodovico 
s affaticò invano a metter d' accordo i com- 
battenti, dicendo: che i poemi di questi due 
divini ingegni erano di genere cost diverso che 
non ammettevano paragone: che Torquato si 
era proposto di mai non deporre la tromba; e 
avea portentosamente eseguito: che Lodovico 
avea voluto dilettare i lettori colla varietà dello 
stile, mischiando leggiadramente all' eroico il 
giocoso ed il festivo; e l' avea mirabilmente 
ottenuto. Che il primo avea mostrato quanto 
vaglia il magistero dell' arte; il secondo quanto 
possa la libera felicità della natura: che l' uno 
non men che l' altro aveano a giusto titolo con- 
seguiti gli applausi e l' ammirazione universale; 
e ch* erano pervenuti entrambi al sommo della 
gloria poetica, ma per differente cammino, e 
senza aver gara fra loro. Ne può esserle final- 
mente ignota la tanto celebre, ma più brillante 
che solida distinzione, cioè: che sia miglior 5 
poema il Goffredo, ma più gran poeta I' Ario- 
sto. Or tutto sapendo, a qual titolo pretende 
ella mai ch” io mi arroghi F autorità di risol- 
vere una questione, che dopo tanti ostinatissimi 
letterarj conflitti rimane ancora indecisa? Pure 
se non © a me lecito in tanta lite il sedere pro 
tribunali, mi sarà almeno permesso il narrarle 
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istoricameñte gli effetti che io: Ste Esse > ho in me 
risentiti alla lettura di cotesti insig al poemi. 
Quando io nacqui le heme eou;, res il 


mondo diviso in parti; Quell“ illustre liceo, 


ö nel quale io: ful per mia . sorte raccolto, 
seguitava quelle dell' Omer Ferrarese; e 


coll' eccesso di fer vore che suole accompagnat 


le contese. Per secondar la mid poetica incli- 
naz ione mi fu da maestri proposta la lettura e 


1imitazione dell“ Ariosto, giudicando molto 


| pid atta a fecondar gl' ingegni la felice libertà 
di questo, che la servite (dicevan essi) regola- 
rit? del suo rivale- L- autoritä mi persuase, e 

Peinfinito merito dello scrittore mY occupd quin- 
di a tal segno; che non mai ai di rileggerlo, 
mi ridussi a poterne ripetere una gran parte a 
memoria. E guai allora a quel temerario che 
avesse osato sostenermi che potesse aver l' Ario- 
sto un rivale, e ch' ei non fosse impeccabile. 
Vi era ben frattanto chi per sedurmi anda va 
recitandomi di tratto in tratta aleuno de* pit 
bei passi della Gerusalemme Liberata; ed io me 
ne senti va dilettevolmente commosso; ma fe- 
delissimo alla mia. setta, detestavaꝭ cotesta mia 
compiacenza, come una di quelle peccaminose 
inclinazioni della corrotta-umana natura, ch & 
nostro dover di correggere: ed in questi Senti= 


menti io trascorsi quegli anti, ne# quali il no- 


| "es giudizio © pura imitazione'dell*altrui; 

© Ghunts poi a poter combinar le idee da me 
stesso, ed a pesarle nella propria bilancia, pid 
per isvogliatezza e desiderio divnuovità, che 


per piacere o profitto, che io me ne promet- 
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tessi, lessi finalmente il Goffredo. Or qui non 
_ possibile ch' io le spieghi lo strano sconvol- 
gimento, che mi sollevò nell' animo cotesta 
lettura. Lo spettacolo ch' io vidi, come in un 
quadro presentarmisi innanzi, d' una grande e 
sola azione, lucidamente proposta, magistral- 
mente condotta, e perfettamente compiuta; la 

varietà de' tanti avvenimenti che la producono 
e l' arricchiscono senza moltiplicarla; la mag ia 
d' uno stile sempre limpido, sempre sublime, 
sempre sonoro, e possente a rivestir della pro- 
pria sua nobiltà i pid comuni ed umili oggetti; 
il vigoroso colorito col quale ei paragona e de- 
scrive; la seduttrice evidenza colla quale ei 
narra e persuade; i caratteri veri e costanti; la 
connessione delle idee, la dottrina, il giudizio, 
e sopra ogni altra cosa la portentosa forza 
d' ingegno, che invece d' infiacchirsi, come 
comunemente avviene in ogni lungo lavoro, 
fino all' ultimo verso in lui mirabilmente si ac- 
cresce, mi ricolmarono di un nuovo, sino a 
quel tempo da me non conoscĩuto diletto, d' una 
rispettosa ammirazione, d' un vivo rimorso 
della mia lunga ingiustizia, e d- uno sdegno 
implacabile contro coloro che credono oltrag- 
gioso all' Ariosto il solo paragone di Torquato. 
Non è gia che ancor io non ravvisassi in questo 
qualche segno della nostra imperfetta umanita; 
ma chi pud vantarsene esente? Forse il grande 
suo antecessore? Se dispiace talvolta nel Tasso 
la lima troppo visibilmente adoperata; non sod- 
disfa nell' Ariosto cosi frequentemente negletta: 


C199: T 
se si vorrebbero togliere ad uno alcuni concettini 
inferiori all' elevazione della sua mente, non si 
lasciano volentieri all' altro alcune scurrilità 
poco decenti ad un costumato poeta. E se si 
bramerebbero men rettoriche nel Goffredo le 
tenerezze amorose; contenterebbero assai pid 
nel Furioso se fossero men naturali. Verùm 
opere in longo fas est bbrepere somnum ; e sarebbe 
maligna vanita pedantesca l' andar rilevando 
con disprezzo in due cosi splendidi luminari le 
rare e picciole macchie, guas aut incuria fudit, 
aut humana parum cavit natura. 
Tutto cio, dirà ella, non risponde alla mia 
domanda: Si vuol sapere nettamente a quale 
de' due proposti poemi si debba la preminenza. 
To ho gia, riveritissimo signor Diodati, ante- 


cedentemente protestata la mia giusta repu- 
gnanza a cosi ardita decisione, e per ubbidirla 


in quel modo che a me non disconviene, le'ho 
esposti in iscambio i moti che mi destarono 
nell' animo i due divini poeti. Se tutto ciò non 
basta, eccole ancora le disposizioni nelle quali, 
dopo aver in grazia sua esaminato nuovamente 
me stesso, presentemente io mi trove: Se per 
ostentazione della sua potenza, venisse al nostro 
buon padre Apollo il capriccio di far di me un 
gran poeta; e m' imponesse a tal fine di pale- 


sargli liberamente a quale de' due lodati poemi 


10 bramerei somigliante quello ch' ei promet- 
tesse dettarmi; molto certamente esiterei nella 
scelta; ma la mia forse soverchia natural pro- 
pensione all' ordine, all' esatezza, al sistema 
3 ee, lb am 
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sento che pure al fine m ' inclinerebbe al Got 
mne 1 | | 


Parere del Cav. AB. GIROLAMO TirAaBoscHt tratto 
dalla sua Storia della Letteratura Italiana. 


A me sembra primieramente che tra questi 
due Poeti non possa farsi giusto ed adeguato 
confronto, e che il mettere a paragone la Geru- 
salemme del Tasso coll' Orlando dell' Ariosto 
sia lo stesso che confrontare !' Eneide di Virgi- 
lio colle Metamorfosi d' Ovidio. Perciocchè 
la Gerusalemme è un poema epico, l' Orlando 
& un poema romanzesco, cose troppo diverse 
d' indole e di natura, perche soffrano di esser 
I una all' altra paragonate. Ridicola percid & 
I accusa che da alcuni si da all' Ariosto perchè 
non ha serbata l' unita dell' azione, perchè non 
ha intrecciati a dovere gli episodj coll' azion 
principale, perchè ha narrate cose del tutto 
impossibili, perchè ha mischiato allo stil grave 
1] burlesco, ed altri somiglianti difetti, dicono 
essi, da' quali il Tasso si è saggiamente aste- 
nuto. Se Þ Ariosto ci avesse voluto dare un 
poema epico, ei sarebbe a ragion condennato. 
Ma qual diritto di rimproverarlo, perchè ha 
amato meglio di scrivere un pocma romanzesco 
che un epico? Non & egli ciò lo stesso che il 
rimproverare, a cagion d' esempio, Tito Livio, 
perchè ha scritto una storia, e non un poema? 
Quindi non parmi del tutto esatta la decisione 
di alcuni che affermano, che miglior poema & 
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quello del Tasso; ma maggior poeta & I Ario- 
sto; perciocchè non può dirsi a rigore, che 
TI un poema sia dell' altro migliore, essendo 
essi di genere troppo di verso. 

Poichè dunque non possono paragonarsi tra. 
loro i due poemi, rimane solo che 1 due poet 
si pongano a confronto l' uno dell altro in cid 
ch' & loro comune: E tre cose singolarmente, 
a mio credere posson chiamarsi ad esame, la 
fecondita dell' immaginazione, la vivacita del 
racconto, I' eleganza dello stile. E quanto alla 
prima io mi lusingo, che anche i pid dichiarati 
adoratori del Tasso non negheranno, ch' ella 
non sia di gran lunga maggiore nell* Ariosto, 
il quale tante e si leggiadre invenzioni ha inse- 
rite nel suo Orlando, che non senza ragione il 
Cardinal Ippolito d' Este gli chiese, come si 
narra, ove avesse trovate tante corbellerie. Ap- 
pena vi ha Canto, in cui qualche nuova, ed 
impensata avventura non ci si offra, che tiene 
attentamente sos peso, e mirabilmente diletta 
' animo de' lettori, II Tasso al contrario, 
benchè egli ancora sappia cambiare scena e va- 
riare gli oggetti, questi pero non son tali co- 
munemente che sian parti di una fervida fanta- 
sia; ma per lo più son tratti da altri poeti, o 
immaginati secondo le loro idee. Vero & che 
appunto perchè Þ Ariosto scriveva un poema 
romanzesco, ei pote va secondare facilmente la 
sua fantasia, e molte cose erano lecite a lui, non 
al Tasso, perciocchè al primo non disdiceva il 
narrar cose e inverisimili, e anche realmente 
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impossibili, secondo l' uso degli scrittor de* ro- 
manzi, cid che al secondo non era lecito in al- 
cun modo. L' Ippogrifo di Ruggero, la salita 
d' Astolfo alla luna, la pazzia di Orlando, ed 
altre somiglianti invenzioni di quel bizzarro 
cervello, stanno ottimamente in un poema di 
quella natura, che prese a scrivere I Ariosto; 
ma in un poema serio ed eroico, qual & quello 
del Tasso, sarebber degne di biasimo. Ma cio 
nonostante mi sembra evidente, che PF autor 
dell' Orlando abbia assai pid viva e pid feconda 
immaginaz ione che I autore della Gerusalemme. 
Per cio che appartiene all energia de* racconti 
e alla vivacità delle descrizioni, io non so qual 
effetto produca in altri la lettura di questi due 
poemi. Quanto a me io confesso, che i rac- 
conti del Tasso mi piacciono, mi allettano, e 
dird cosi, mi seducono; cosi sono essi graziosi, 
e per ogni parte contorniati e finiti. Ma 
que' dell' Ariosto mi rapiscono fuor di me 
stesso, e Mi accendon nel seno quell'ꝰ entusiasmo, 
di cui son pieni; sicchè a me non sembra di 
leggere, ma di vedere le cose narrate. Il Tasso 
mi pare un delicato vaghissimo miniatore, in 
cui e il colorito, e il disegno hanno tutta quella 
finez za che può bramarsi; I Ariosto mi sembra 
un Giulio Romano, un Buonarruoti, un Ru- 
bens, che con forte ed ardito pennello mi sot- 
topone all' occhio, e mi fa quasi toccar con 
mano i pit grandi, i pid pass ionati, e i pid ter- 
ribili oggetti. Benchè  Ariosto medesimo, 
ove prende ad usare pit delicato pennello, il 
maneggia in modo che non cede ad alcuno. 
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Angelica che fugge, Olimpia abbandonata, e 
cento altri passi a lor somiglianti, che nell“ Or- 
lando s' incontrano, possono stare al confronto 
con quanto di pin leggiadro ci offrono le muse 
greche e latine. Non dee perd dissimularsi, 
che le narrazioni dell' Ariosto non sono sempre 
ugualmente piacevoli, e che talvolta languisco- 
no, e sembran quasi serpeggiare per terra, e 
che quelle del Tasso son pin sostenute e pid 
eguali. Ma oltrechè fu questa forse un' arte 
dell'“ Ariosto, per dare assai maggiore risalto a 
que” racconti, ne! quali ei voleva Segnalarsl, 
cid provera solamente, che I Ariosto non & 
sempre eguale a se stesso; ma non provera ch” el 
non sia, quando gli piace di esserlo, superiore 
ad ogni altro. 

Rimane a dire dell“ cleganza dello stile. E 
in questa parte non può negarsi, s' io mal non 
avviso, che il Tasso non sia superiore all' Ario- 
sto, perciocchè ogni parola e ogni espressione 
& nel primo studiata e scelta, e ogni cosa da lui 
si dice il pit nobilmente ch' ei possa. II se- 


condo pin che alle parole intento alle cose, non 
pone troppo studio nella sceltezza dell' espres- 


sione, ed anche usa talvolta voci basse e plebee. 
Ei sa pero sollevarsi quando gli piace, sa usare 
a tempo 1 pin acconci vocaboli, sa introdurre 
ne' suoi versi e fiori e vezzi quanti egli vuole; 


e ci mostra con ciò che se avesse voluto limare 


con maggior attenzione il suo Orlando, anche 
nell' eleganza non cederebbe a qualunque altro 
Poema. Ma questa sembra esser la sorte de* pid 


* 
** 
4 
E. 
1 


= EPI pots — Song 
— . - - 


Wn 
3 


roo Re ARS LD c ur eg In 
r 


— d . * 
Er AGES Rs,” ures. I, e * 


* . F * . - 
e 


— 


— 


n 
P 


Th. 
rari e de' pit fervidi ingegni, cioè che non 
sappiano soggettarsi alla noiosa fatica, che seco 
porta il ripulire 1 lor parti. E forse di questo 


difetto medesimo dobbiamo saper loro buon 


grado; perciocchè se maggiore studio avesser 


riposto nell' arte, meno seguita avrebbono la 


natura, ch' è finalmente il pid bello di tutti i 
pregi, che proprj son di un poeta. Questo & 11 
mio sentimento intorno all' Ariosto e al Tasso, 
e dalle cose dette finqui ognun può vedere, che 


se fra questi due poeti si puòꝰ far e goa 10 
8 a favore dell' Ariosto. e ee d 
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Di CxIIO Macxo di Venezia segretario della Repub- 
blica; mori nel 1602. 


CANZONE, 


Dr EL bel Giordano i in su la sacra riva 

Solo sedeami, ed al pensoso volto 

Stanco i' facea della mia palma letto: 

Quand” ecco tra splendor, che d' alto usciva, 

Un dolce suon, ver cut lo sguardo volto, 

E pien di gioia e meraviglia il petto, 

Scorsi dal cielo in rilycente aspetto 

Bianca nube apparir d' angioli cinta, 

Che in git calando al fin sopra me scese, 

E in aria si sospese. 

Restò tutta a que”? rai confusa e vinta 

L' alma, e certa che nume ivi s' asconda, 

Le divote ginocchia a terra inchina. 

Rotta la nube allor tosto s' aperse; 

E nel suo cavo sen tre dee scoperse 

Tutte in vista si vaga e pellegrina 

E tanto nel mio cor dolce e gioconda, 

Ch' uman pensier non è ch” a lei risponda; 

Ma la prima, che sparse in me sua luce, 

Parea dell' altre due reina e duce. 

Questa in gonna d' un vel candido e puro 

Coronato di stelle il crine avea 
| 4 
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Co' lumi bassi e tutta in se romita: 
L' altra, in verde e bel manto un cor sicuro 
Mostrando, le man giunte al ciel tenea 


Con gli occhi e col pensier in lui rapita: 
D' ostro ardente la ter za era vestita, 
E frutti e fiori, ond' avea colmo il seno, 


Spargea con larga e non mai stanca mano. 
La prima in soprumano 
Parlar disciolse alla sua lingua il 8 


Ed, o cieca, a me disse, o stolta mente 


Di voi mortali, o miserabil seme, 
Mentre lunge da Dio ven gite errando, 


Ed a- vostri desir pace sperando, 
Ove tra guerra ognor si piagne e geme. 


Quel sommo eterno amor tanto fervente 
In tua salute, or grazia a te consente, 
Che ' vero ben da noi ti si dimostri: 
Tu nel cor serba attento i detti nostri. 


Apre nascendo l' uom pria quasi al pianto 
Ch' all' aria gli occhi, e ben quinei . 


Gravi tormenti a' suoi futuri giorni; 

Ne quaggit vive altro animal, che tanto 
Sia di cibo e vestir pri vo e inelice, 

Ne che in corpo piu fral di lui soggiorni. 
L' accoglie poi tra mille insidie e scorni 
Il mondo iniquo, e 'n labirinto eterno 
Di travagli e d' error I intrica e gira; 
Ch' ognor brama e sospira 
Oltra il suo stato, e sente un verme interno, 
Che le midolle ognor consuma e rode. 
Chi d' or la sete o di diletti appaga ? 

Chi mai d' ambizion termine trova? 
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E, se pur dolce intanto amaro prova, 

Di soave veleno unge la-piaga, 

E di mortal sirena al canto gode; 

Che quel ben torna a maggior danno e frode, 
Ancor ch” ei ben non sia, ma sogno ed ombra, 


Che non si tosto appar che fugge e agombra. 


Ma che dird della tremenda e fera 

Falce, onde morte ognor pronta minaccia, 

Si ch* aver sol dal cielo un cenno attende? 

Ahi quante volte, allor ch altri più spera 
La sua man lungi e che pit lenta giaccia, 

Giunge improvisa e I crudo ferro stende ! 

Voi, le cui voglie sazie appena rende 

Il mondo tutto, e, quasi eterni foste, 

Monti ognor sopra monti in aria n 

Vol voi tosto sarete 

Vil polve ed ossa in scura tomba poste; 

E tu ancor che m' ascolti, e l fragil vetro 

Del viver tuo saldo diamante credi, 

Egro giacendo e di rimedio casso 

Ti vedrai giunto al duro ultimo passo; 

E gli amici pm cari e ĩ dolci eredi 

Con ogni tuo desir lasciando addietro 

Fredda esangue n' andrai soma in · feretro; 


Oltra che spesso avvien, ch' uom muoia, come 


Fera senza sepolcro e senza nome. 

Misera umana vita, ove per altra 

Miglior nata non fosse, e un sospir $olo 
Dell aura estrema in lei spegnesse il tutto! 
Suo peggio fora aver mente si scaltra; 
Che 'I conoscer il mal raddoppia il duolo, 
E buon seme daria troppo reo frutto. 
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Ma questo divin lume in voi ridutto 
Giammai non more: in voi l' anima regna, 
Che del corporeo vel si veste e spoglia, 
La qual, s' ogni sua vog lia 
Sprona virtù, del ciel si rende degna; 


E quanto prova al mondo aspro ed acerbo, 


Spregiando fa parer dolce e save 
Ma, come uom possa a tanta speme le. 
M' ascolta, o figlio; e benchè siano scarsi, 
Tutti umani argomenti, ove a dar s' have 
Luce dell' alto incomprensibil Verbo, 
Quando umiltà non pieghi il cor e 
Tu pero, che di sete ardi a* miei raggi, 

Vo' che ' fonte del ver nei rivi assaggi. 
Mira del corpo universal del mondo 
II vago aspetto e F anĩimate membra, 

E qual han dentro occulto spirto infuso: 

Mira dell' ampia terra il sen feconddo 

Quante cose produce, e quanto sembra 

Ricco del bello intorno a lui diffuso, 

E teco di: questo mirabil chius 

Vigor, ch' in tante e si diverse forme 

Tutto crea tutto avviva e tutto pasce, 

Onde move, onde nasce? 8 IITY, 

Qual fu *l maestro a tanta opra e 

Qual man di questo fior le foglie pinse, 

E gli asperse l' odor, la grazia, e I riso? 

Chi l' urna e l' onde a questo fiume presta, 
'E l volo, e canto in quel bel cigno desta? 

Chi da' lidi più bassi ha *l mar diviso 

E per quattro stagion l' anno distinse? 

Chi 1 ciel di stelle e chi di raggi cinse 
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La luna e 1 sole? e con perpetuo errore 
Si costante lor diè moto e splendore? 
Non son, non sono il mar la terra e *l cielo | 
Altro che di Dio specchi e voct e lingue, 
Che sua gloria, cantando, innalzan sempre; 
E ne fia certo ognun che squarci il velo, : 
Che degli occhi dell' alma il lume estingue, 
E che I orecchie a suon mortal non stempre. 
Mal uom, pin ch' altri, in chiare e vive tempre 
Dee risonar V alta bontà superna, : 
Se de' suoi propri onor grato 85 nen W 
E in se rivolto scorge 
Quanto ha splendor della bellezts eterna. 
Ei di questo mondan teatro immenso 
Nobil re siede in più sublime parte; 
Anzi del mondo è pur teatro ei stesso, 
E del gran Re del ciel che mira in esso 
La sua sembianza e tante grazie sparte 
Tutto ver lui d' amor benigno accenso. 
Ahi mal sano intelletto, ahi cieco senso, 
Com' esser può, che si continua e fosca 
Notte v' ingombri e ' sol non si conosca? 
Chè, benchè fuor di queste nebbie aperto 
Scorgerlo in van procuri occhio mortale, 
Tanto splende pero, che giorno apporta. 
7 | Questo in ogni cammin pin oscuro ed erto 
E' fido lume, e giunge ai piedi I ale, 
E d' ineffabil gioia 1 cor conforta: ; 
Questo ebber gia per solo duce e scorta 
Mille lingue divine e sacri spirti, 
Che ' fero in voci e 'n carte altrui si chiaro, 
E che *l mondo spregiaro 


Tra boschi e grotte in panni rozzi ed E I 
E voi, ch' in tanta copia; alme beate, 
Palma portaste di martirio atroce, 

Oh di che ferma in Dio fede eee Ac 
Mentr' or sottꝰ empia spada il collo preste 
Porgete, e di tiranno aspro e feroce 
Col mar del vostro zangue i PIE bagnate, 
Or di gemiti in vece inni cantate 
Fra l' aspre rote, o fra le fiamme argenti, | 
Stancando crudeltà ne? suoi tormenti! 

Noi fummo allor vogtra fortezza, e vostre 
Dolci compagne in quei supplicj tanti; 
Che frale e hu ogni altro schermo . Þ 
Cost son giunte ognor le voglie nostre 

D' un foco accese in desir giusti e santi, / 
Ne l' una senza l' altra unqua 

Dio c' inwie per fide scorte ognora 

Dell uom si caro a lui diletto . 
Onde seco per nol si ricongiunga, . 65 I I 
Ed in sua patria giung. 

Ma quella i' son, ch' al ver gh allumo i ciglio, | 
E d' aperto mirarlo il rendo degno,, „ 
Ove cieco salir per se non basta. 
Ed ove giunto ogn' altro ben disprezza. 5 
Tu meco dunque a contemplar Tavezza, 
Ed a lodar con mente pura e casta . 

L' alto Signor di quel celeste regno 

Dietro a me per la via, ch' ora t' insegno: 
Ma mentre le mie voci orando segui, 

Fa, che ' mio cor più che la lingua adehni. 
O di somma bontate ardente sele. 
A par di cui quest' altro & notte oscurg, 2 
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Vera vita del mondo e vero lume: 

u, ch' al semplice suon di tue parole 
Il producesti e n' hai paterna cura: 
Tu, ch' hai il poter quanto il voler presume, 
O fonte senza fonte, o immenso fiume, 
Che stando fermo corri, e dando abondi, 
E senza derivar da te derivi: 
Tu, ch' eterno in te vivi, 

"WM quanto pitt ti mostri, pid t' ascondi: 
Tu che, quand” alma ha di tua luce vaghi 
"I suoi desir, le scorgi al cielo il volo 
Rinnovata fenice a- raggi N 
Se nulla è fuor di te, che solo puoi | 
Esser premio a te stesso; e se tu solo : 
Dai ' ben, l' obbligoavvivi, e *1 merto paghi, 
S' ogni opra adempi, ogni desir appaghi: 
Dal ciel benigno nel mio cor discendi, 
E gloria a te con la mia lingua rendi. 
Mlentre cosi cantava, e del suo foco 
Divin m' ardea la bella duce mia, | 1 ; 
E altre ancor la seguian col canto loro, 
E degli angioli insieme il sacro coro, 
cui concento intorno il ciel gioĩa, 

Sembrando un novo paradiso il loco. 
Conobbi allor, che 'I saper nostro & un gioco; 
E che quel, che di Dio si tien per fede, 
| Certo © via Þid di © woe che I occhio vede. 
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SAGGIO delle bellezze della — Liberata 
Poema di ToxqyAro TAsso v. pag. 17. 5 


SOFRONTA E OLINDO.. 


o Mags Irmeno percuade al Re di Gerusalemme di ag * 
gliere dal tempio de Cristiani'  immagine di Maria Ver- 
gine, e riporla nella Moschea, facendogli credere che sin- 
tantoch? ivi si ritrovi, non potranno i Cristiani impadro- 
nirs: della citta. Il che eseguito, nè ritrovandosi pint 
P immagine nella Maschea, crede il Re che i Cristiani 
P abbiano tolta, ne potendosi trovare il preteso res del fur- 
to, ordina che ai faccia strage di tutti guanti. SOFRONIA, 
mossa da generosa pietd, 25 di alvargli, accusands 


xe stessd. (CanTo IT.) 


— . — — 


N Orravx. 


uc era fra lor di già matura 
Verginità, d' alti pensieri e regi, . 


D' alta beltà; ma sua beltà non cura, 

O tanto sol, quant' onestà sen fregi; 

E *1 suo pregio maggior, che tralle mura 
D' angusta casa asconde i suoi gran pregi: 
E da' vagheggiatori ella 8* involaa 

A le lodi, a gli sguardi, inculta e sola. 


Pur guardia esser non pud, che 'n tutto celi 


Beltà degna ch' appaia, e che s' ammiri; 


Ne tu il consenti, Amor, ma la riveli 


D' un giovinetto a i cupidi desiri. 


Amor, ch' or cieco, or Argo, ora ne veli 


Di benda gli occhi, ora ce gli apri, e giri, 


Tu per mille custodie entro ai più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 


L 191 J 
Colei Sofronia, Olindo egli s' appella, 
D' una cittade entrambi e d' una fede; 
Ei che modesto è si, com' essa è bella, 
Brama assai, poco spera, e nulla chiede; 
Ne sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella, 
O lo sprezza, o nol vede, o non s avvede: 
Cosi fin ora il misero ha servito 
O non visto, o mal noto, o mal gradito. 
S' ode l' annunzio intanto, e che s' appresta 
Miserabile strage al popol loro. 
A lei, che generosa è quanto onesta, 
Viene in pensier come sal var costoro : 
Move fortez za il gran pensier, l' arresta 
Poi la vergogna, e' virginal decoro : 
Vince fortezza, anzi s' accorda, e face 
Se vergognosa, e la vergogna audace. 
La Vergine tra vulgo usci soletta, 
Non copri sue bellezze, e non I espose; 
Raccolse gli occhi, ando nel vel ristretta 
Con ischive maniere e generose ; | 
Non sai ben dir, s“ adorna, o se negletta, 
Se caso od arte il bel volto compose: 4 
Di natura, d' amor, de' cieli amici, 
Le negligenze sue sono artific i. 
Mirata da ciascun passa, e non mira 
L' altera donna, e innanzi al re sen viene: 
Ne perchè irato il veggia, il pit ritira, 
Ma il fiero aspetto intrepida sostiene. 
ö Vengo, Signor, gli disse, (e *ntanto l' ira 
Prego sospenda e l tuo popolo affrene) 
Vengo a scoprirti, e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi onde sei tanto offeso. 
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A T onesta baldanza, a 1% unprovviso 
Folgorar di bellezze altere e sante, 
Quasi confuso il re, quasi conquiss 
Frendò lo sdegno, e placd il fier sembiante. 
S' egli era d' alma, o se costei di viss 
Severa manco, ei diveniane amante; 
. Ma ritrosa belta, ritroso core 
Non prende, e sono i vezzi esca d' amore. 
Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
8' amor non fu, che mosse il cor villano: 
Narra, le disse, il tutto: ecco io commetto, 
| Che non s' offenda il popol tuo cristiano. 
Ed ella: il reo si trova al tuo cospetto: 
Opra è ?l furto, signor, di questa mano: 
Io l' immagine tolsi; io son colei, 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 
Cosi al pubblico fato il capo altero 
Offerse, e I volse in se sola raccorre. 
Magnanima menzogna! or quando è il vero 
Si bello che si possa a te preporre? 
Riman sospeso, e non si tosto il fero 
Tiranno a I ira, come suol, trascorre: 
Poi la richiede: io vo* che tu mi scopra 
Chi die consiglio e chi fu insieme a I' opra: 
Non volsi far de la mia gloria altrui FELLOW 
Nè pur minima parte, ella gli dice: 
Sol di me stessa io consapevol fui, 
Sol consigliera, e sola esecutrice. 
Dunque in te sola, ripigliò colui, 
Cadera V ira mia vendicatrice. 
Diss“ ella: è giusto; esser a me conviene, 
Se fui sola a I onor, sola a * pene. 
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| Qui comincia' i Tiranno a risdegnarsi: 91 IH. 
Poi le dimanda: o har immagò ascosa? 
Non la nascbsi, a lui risponde, io Farsi? 
E I arderla stimai laudabil cosa 
Cosi almen non potra pid Violars hi omo 
Per man deꝰ misc redenti ingiurioesa: no.) 
Signore, o chiedi il furts;* 641 ladro chiedi ; 
Quel non vedraĩ in eterno, e questo i vedi. 
Benchè nè furto & il mio, ne ladra id sñä ! 
Giusto è ritor cid cha gran torto c tolto. 
Or questo udendo, in minaccevol suono 
Freme il tiranno, e ' fren de I Tra e E. seiolto. 
Non speri pid di ritrovar perdo to 
Cor pudico, alta mente, o nobil volto?- 
E indarno Amor, contra lo sdegne crudo, 
Di sua vaga bellezza a lei fa sc udo: 
Presa è la bella donna, e inerudelito 
II re la dannà entro un ineendio a morte. 
Gia *l velo, e casto manto & a lei rapito; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte? 
Ella si tace, e in lei non sbigottito: 
Ma pur commosso alquanto CE petto fotte, 
E smarrisce il bel volto in un colore A. oH 
Che non & pallidezza ma candore. bal ic! 
Divulgossi il gran caso, e quivi tratto 4 100 
Gia ' popol's* era: Olindo anco v am® qi 
| Dubbiacera la persona e certo il fatto: 
Venia, che fosse la sua donna 3 5 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ei «cores! 
Come 1 ministri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtd le genti. hq *g 
Vor, III. N 


Ah re geidd nen , ven bn 
Costęi del furto, e per belle n aan, 
| — pensò, non ardi, int far potea 
Donna sola, & inesperta opra cotanta. 
Come ingannò i custodi, e de la Dea 
Con qual arti invold l immagin santa? 
Seb ſece, ilinarri. Io l' ho, signor, furata: 
hi tanto amò la non amante amata, | 
Soggiunse poscia. Io la donde riceve. 
IV alta vostra meschita e l' aura e l die, 
Di notte ascesi, e trapassai per breve 
Foro, tentando inaccessibil viee 
A me l' enor, la morte a me si deve, 
Non ugsurpi costei le pene mi 
Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s accende, e l rogo a me s . 
Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui fimira. i 
Ache ne vieni, o misero innocente? 
Qual consiglio, o furor ti guida o ta? 
Non son io dunque senza te possente 
N Sostener ciò, che d' un uom può [ond 
Ho petto anch' io, ch' ad una-morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 
Cos parla a l' amante, e nol dispone 
8 ch! egli si disdica o pensier mute. 
Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute! 
Ove la morte al vineitor si pone 
In Premio, e e I mal ö del vinto è la "<p 
Ma pid 8. irrita il re, quant' ella ed esso 
E' pit costante in incol par se stesso. 
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Pargli che vilipeso egli ne resti, 

E che 'n disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi (dice) ad ambo, e quella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 

A legar il garzon di lor catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso, e volto 
E' il tergo al tergo, e l volto ascoso al volto. 


Composto è lor d' intorno il rogo omai, 


E gia le fiamme il mantice v' incita: 
Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a lei ch' è seco unita: 
Questo dunque è quel laccio ond? io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel fuoco ch' io credea che 1 cori 
Ne dovesse infiammar d' eguali ardori? 
Altre fiamme, altri nodi amor promise, 
Altri ce n' apparecchia iniqua sorte. 
Troppo, ahi ben troppo! ella già noi divise, 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen, poichè in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte, 

Se del letto non fui: duolmi il tuo fato, 

Il mio non già, poich' io ti moro a. lato. 


Ed oh mia morte avventurosa appieno! 


Oh fortunati miei dolci martiri, 
S' impetrerd, che giunto seno a seno 
L' anima mia nella tua bocca io spiri! 
E venendo tu meco a un tempo meno, 
In me fuor mandi gli ultimi sospiri. 
Cos dice piangendo; ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 
| N 2 
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Regioni del cielo il folgor piombaz .. 
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| Amico, altri pensieri, altri lamenti 


Per pid alta cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio promette ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome, e fian dolci 1 tormenti, 
E lieto aspira a la superna sede. 991 


Mira il ciel com' è bello, e mira il * ; 


Ch” a se par che n' inviti, e ne console. 


Qui il vulgo de' Pagani il pianto estolle; 


Piange il Fedel, ma in voci assai più basse. 


Un non so che d' inusitato e molle 


Par che nel duro petto al re trapasse: 


Ei presentillo e si sdegnò, nè volle 


Piegarsi, e gli occhi torse, e si ritrasse: 


Tu sola il duol comun non accompagni, 


Sofronia, e pianta da ciascun, non RIS. 


CONSIGLIO DE DEN 


1 


PLUTONE chiama i N ber consultare con essi i 


mezzi di nuocere ai CRISTIANI in favore dei TVR CHI. 
(Caxro IV.) 


CHIAMA gli * de if 9 eterne ne 


II rauco suon de la tartarea tromba. 
Treman le spaziose atre caverne, n 
E I aer cieco a quel romor rimbomba: 0 
Ne si stridendo mai da le superne 


Ne si scossa giammai trema la terra, 
Quando i i Yager in sen gravida serra. 


D 17 Þ 


Tosto gli Dei d' Abisso in varie torme 
Concorron d' ogni intorno a l' alte porte. 
Oh come strane, oh come orribil forme! 
Quant” è nè gli occhi lor terrore e morte! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E 'n fronte umana han chiome d' angui attorte, 
E lor s' aggira dietro immensa coda, 
Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 

Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni: 
Molte e molte latrat voraci Scille, 
E fischiar Idre, e sibilar Pitoni; 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi orrendi e Gerioni; 

E in novi mostri, e non pid intesi o visti 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

D' essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 

Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 
4 Ne tanto scoglio in mar, ne rupe alpestra, 
> Ne pur Calpe s' innalza, o magno Atlante, 
Ch' anzi lui non paresse un picciol colle; 
Si la gran fronte e le gran corna estol ſe. 
Orrida maesta nel fiero aspetto 
Terrore accresce e più superbo il rende: 
Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto, 
Come infausta cometa, il guardo splende : 
Gl involve il mento,' e su l' irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende; 
E in guisa di voragine profonda 
S* apre la bocca d' atro sangue immonda. 


ö * 3 
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Qual i fumi sulfurei ed infiammati 
Escon di mongibello, e I puzzo, e l tuono; 
Tal de la fiera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore e le faville sono. 

Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Ripresse, e l' Idra si fe* muta al suono: 
Restò Cocito, e ne tremar gli abissi; 
E in questi detti il gran rimbombo udissi. 
Tartarei numi, di seder pin degni 
La sovra il sole ond' e l' origin vostra, 
Che meco gia dai pid felici regni 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra: 
Gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
Noti son troppo, e I alta impresa nostra. 
Or colui regge a suo voler le stelle, 

E noi siam giudicate alme rubelle. 
Ed in vece del di sereno e puro, 
De l' aureo sol, degli stellati giri, 
N' ha qui rinchiusi in quest' abisso oscuro, 
Ne vuo! ch' al primo onor per noi s' aspiri. 
E poscia (ahi quanto a ricordarlo & duro! 
Quest & quel che pid inaspra i miei martiri 1 
Ne” bei seggi celesti ha l' uom chiamato ; ; 
L' uom vile, e di vil fango 1 in terra nato. 
Ne cio gli parve assai, ma in preda a morte 
Sol per farne pid danno, il Figlio diede. 
Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 
E porre osò ne' regni nostri il piede, 
E trarne I alme a noi dovute in sorte, 

E riportarne al ciel si ricche prede, 
Vincitor trionfando; e in nostro scherno, 
L' insegne ivi spiegar del vinto inferno. 


Og} 

Ma che rinribvo i mieĩ dolor parlando?ꝰ 51 
Chi non ha gi 1“ ingiurie nostre inteze? 
Ed in qual parte si troVd, ine 1ands, * 90] 
Ch' egli cessasse da l- usate i prese? 1 110 
Non pid dessi a FP antiche andar pensa = 
Pensar dobbiamò a le presentf bffes en 
Deh non vedete 6mai com <egli'tehti®! © 
Tutte al suo culto richiamar le genti?!? 10 

Noi trarrem neghittosi 1 giorni e 1” ore, azo tie 
Ne degna cura fia che I cor n- accendà! gig 

E soffrirem che forza ognor magglote IN 
Il suo popol fedele in Asia prenda? 10 l 
E che Giudea soggioghi, e che I suo onfofe, 
Che 'I nome'suo'pit 8 dilati e stenda? 
Che süoni in altre lingue, e in altri ling? 
Si scriva, e incida in nüovi bronzi e'n indrmal ? 

Che sian gl' idoli nostri a terra sparsi? 

Ch' i nostri altari il mondo a lui converta? 
Ch' a lui sospesi i voti, a lui sol ar-i 
Siano gl' incensi, ed auro e mirra offerta? f 
| Ch' ove-a noi tempio non solea serrarsi, S 
) Or via non resti a P arti nostre aperta? 
Che di tant' alme il solito tributo 
Ne manchi, e in voto regno alberghi Pluto? 
Ah non fia ver; chè non sono anco estinti | 
Gli spirti in noi di quel valor primĩero, 
Quando di ferro, e d' alte fiamme cinti 
Pugnammo gia contra il celeste impero: 
Fummo (io nol nego) in quel conflitto vinti: 
Pur non mancd virtute al gran pensiero: 
Ebbero i pin felici allor vittoria, 
Rimase a noi d' invitto ardir la gloria. 
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Ite veloci, ed opprimete i rei, 


an 


Ma perchz, pid : indugio?; Itene, o miei 


Fidi 


| ;orti,. Anek, 1 


Prima ch il. lor poter pid si xinforzes. & 


Pria che tut arda il regno de gli 8 


Questa fiamma crescente omai s ammorze: 
Fra loro entrate,. e in ultimo lor, danno 


Or la forza s adopri ed or l inganno. 
Sia destin ciò chꝰ iq voglio: altri disperso 


Sen vada errando: altri rimanga ucciso: > 
Altri i in cure d· amor lascive i immerso, | 
Idol si faccia. un dolce sguardo, e un riso: 


Sia l ferro incontro al. suo rettor converso 
Da lo stuol ribellante e in se diviso: 


Pera il campo e ruini, e resti in tutto 
Nen Rigg suo con lui re. | 


PRIMO DUELLO os precenza 485 5 Coos: tre 


| ArGanTE e Taxckzpi, 11 guale vedendo il nemico 
8 VE) . 


FASSI;j innanzi 1 anima SR | 


Ch” ancor ne le vittorie infame sei; 
Qual titolo di laude alto e gentile 


Da modi attendi si scortesi e rei? 


Fra i ladroni d' Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei. 
Fuggi la luce, e va con I altre belve 
A incrudelir ne“ monti e tra le selve. 


Tacque, e l Pagano al sofferir poco uso, 


Morde le labbra, e di furor si strugge. 
Risponder vuol, ma ' suono esce confuso, 
Si come strido d' animal che rugge; 
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O come apre le nubi, ond” 158 & ms 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge: 4 
Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir da l' infiammato petto. 
Ma poi ch' in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò I orgoglio, e l' ira: 
L' un come l' altro rapido e veloce, 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 
E furor. pari a quel furor m' inspira, 
Si che non sian de l' opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon de l' armi. 
Posero in resta, e dirizzaro in alto 
I due guerrier le noderose antenne: 
Noe fu di corso mai, nè fu di salto, 
Ne fu mai tal velocita di penne, |; 
Ne furia eguale a quella ond” a Þ assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper l' aste su gli elmi, e volar mille 
E tronchi, e schegge, e lucide faville. 
Sol de' colpi il rimbombo intorno mosse 
L' immobil terra, e risonarne i monti; 
Ma I impeto, e l furor de le percosse 
Nulla piegò de le superbe fronti., 
L' uno e l' altro cavallo in guisa urtosse, 
Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe, e i piè fermaro in terra. 
Cautamente ciascuno ai colpi move 
La destra, ai guardi I' occhio, ai passi il piede. 
Si reca in atti varj, in guardie nuove: 
Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede: 
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Or qui berbbe accenna, e poscia altrove, 
Dove non minaccio, ferir si vede: ana wk 
Or di se discoprire alcuna parte, 
E tentar di schernir l“ arte con P arte. 
De la spada Tancredi, e de lo scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il Ratio, ; 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lasc ia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 
Ne poi, cid fatto, itLitirarsi tarda, 
Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda. 
II fero Argante, che se stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e molle, 
Con insolito orror freme e sospira, 
Di crucccio e di dolor turbato e folle: 
E portato da l' impeto e da ira, 
Con la voce la spada insieme estolle: 
E torna per ferire, ed è di punta 
Piagato ov' & la spalla al braccio giunta. 
Qual ne I alpestri sel ve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco in rabbia monta, 
E contra l' arme se medesma avventa, 
E i perigli e la morte audace affronta; 
Tale il Circasso indomito diventa, | 
_ Givnta or piaga a la piaga, ed onta a I onta; 
E la vendetta far tanto des1a, 
Che sprezza i rischj, e le difese oblia. 
E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e infaticabil lena, 
Vien che si impetuoso 11 ferro gire, 
Che ne trema la terra, e I ciel balena. 
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Ne tempo ha l' altro ond” un sol colpo tire, 
Onde si copra, onde respiri appen 
Ne schermo v' è ch' assicurare il possa 
Da la fretta d' Argante e da la possa. 
Tancredi in se raccolto attende in vano 
Che de gran colpi la tempesta passi. 
Or v* oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co giri e co* maestri passi. 
Ma poiche non s' allenta il fier Pagano, 
E' forza al fin che trasportar si lassi; 
E cruccioso:egli ancor con quanta puote  - 
Violenza maggior la spada rote. 
Vinta da l' ira è la ragione e l' arte, 
E le forze il furor ministra, e cresce: 
Sempre che scende il ferro, o fora o parte 
O piastra o maglia, e colpo in van non esce. 
Sparsa è d' arme la terra, e I' arme sparte 
Di sangue, e l sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le spade sono. 


4 


ERMINIA RAMINGA. 
ERMINIA accesa di fervente amore per TANCREDI, dope 
molti contrasti tralla virta e F amore, si risolve infine 
a recarsi alle tende del guerriero. A tale effetto $1 

; veste dell' armatura di CLORINDA, e si pone in via verso 
i Campo; ma worpresa da uno stuolo di armati nemici 


| dassi alla fuga. (CanTo VII.) 

INTANTO Erminia infra 1 ombrose piante 
D' antica selva dal cavallo è scorta; 
Ne pin governa il fren la man tremante, 
E mezza quasi par tra viva e morta. 


„ 

Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor che 'n sua balia la porta, 
Ch' al fin da gli occhi altrui pur si dilegua, 
Ed è soverchio omai ch' altri la segua. 
Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani, 
Che la fera perduta abbian di traccia, 
Nascosa in selva da gli aperti piani; 
Tal pieni d' ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier cristiani: 
Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s' anco è seguita: 
Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro d' intorno, 
Che la lagrime sue, che le sue strida. 
Ma ne l' ora che ?l sol dal carro adorno 
| Scioglieicorsieri, e in grembo al mar s' annida. 
Giunse del bel Giordano a le chiare acque, 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 
Cibo non prende già, chè de' suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete: 
Ma 1 sonno che de' miseri mortali 
E' col suo dolce oblio posa e quiete, 
Sopi co? sensi 1 suoi dolori, e l' ali 

Dispiegd sovra lei placide e chete. 
Ne perd cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme. 
Non si destò fin che garrir gli augelli 
Non senti lieti e salutar gli albori, 
E mormorare il fiume e gli arboscelli, 
E con l' onda scherzar I aura e co? fiori: 
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Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitarj de' pastori; 

E parle voce uscir tra l' acqua e i rami, 
Ch' ai sospiri ed al pianto la richiami. 
Ma son, mentr? ella piange, i suoi lamenti 

Rotti da un chiaro suon ch' a lei ne viene, : 
Che sembra ed è di pastorali accenti - 
Misto, e di boscherecce-inculte avene. - | / 
Risorge, e là s' indrizza a passi lenti, 
E vede un uom canuto a l' ombre amene 
Tesser fiscelle a la sua gregge accanto, 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 
Vedendo quivi comparir repente 
L'. insolite arme sbigottir costoro; 
Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d' oro. 
Seguite, dice, avventurosa gente 
Al ciel diletta, il bel vostro lavoro; 
Chè non portano gla guerra quest* armi 
A I opre vostre, ai vostri dolci carmi. 
Soggiunse poscia: o padre, or che d' intorno 
D' alto incendio di guerra arde il paese, 
Comè qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese? of 
Figlio, ei rispose, d' ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia, e la mia greggia illese 
Sempre qui fur, nè strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 
O sia grazia del ciel, che l' umiltade 
D' innocente pastor salvi e sublime; 
O che sĩ come il folgore non cade 
In basso pian, ma su l' eccelse cime; 
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Cos il furor di peregrine spade 
Sol de' gran re l' altere teste opprime: 


Ne gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra poverta vile e negletta. 


Altrui vile e negletta a me si cara, 


Che non bramo tesor, nè regal verga; _ 
Ne cura o voglia ambiziosa o avara 


Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 


Spengo la sete mia nell' acqua chiara, 
Che non tem” io che di venen s' asperga : 
E questa greggia, e l' orticel dispensa 


Cibi non compri a la mia parca mensa. 
Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 

Bisogno, onde la vita si conservñn. 

Son figli miei questi ch* addito e mostro 
Custodi de la mandra, e non ho servi. 


Cosi men vivo in solitario chiostro, 
Saltar veggendo 1 capri snelli e i cervi, 
Ed 1 pesci guizzar di questo flume, 

E spiegar gli augelletti al ciel le piume. 


Tempo già fu quando pit l' uom vaneggia 


Ne l' età prima chꝰ ebbi altro desio, 
E disdegnai di pasturar la greggia, 
E fuggii dal paese a me natio z 


E vissi in Menfi un tempo, e ne la reggia 


Fra i ministri del re fui posto anch' io, 
E benchè fossi guardian de gli orti, 
Vidi e conobbi pur I inique corti. 


E lusingato da speranza ardita, 


Soffrii lunga stagion ciò che più spiace; 
Ma poi ch” insieme con l' eta fiorita 
Mancd la speme e la baldanza audace, 
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Piansi 1 riposi di quest' umil vita, 

E sospirai la mia perduta pace; 

E dissi: o corte, addio. Cosi a gli amici 
Boschi tornando ho tratto i di felici. 

Mentre ei cos} ragiona, Erminia pende 

Da la soave bocca intenta e cheta, 

E quel saggio parlar ch' al cor le scende, 
De' sensi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto pensar consiglio prende 

In quella solitudine secreta 

Infino a tanto almen farne soggiorno, 
Ch' agevoli fortuna il suo ritorno. 

Onde al buon vecchio dice: o fortunato 
Ch' un tempo conoscesti il male a prova, 
Se non t' invidj il ciel si dolce stato, 5 
De le miserie mie pieta ti mova: 

E me teco raccogli in questo grato 
Albergo ch' abitar teco mi giova. 
Forse fia che l mio core infra quest* ombre, 
Del suo peso mortal parte disgombre. 

Che se di gemme e d' or che l vulgo adora 
Si come idoli suoi, tu fossi vago, 
Potresti ben, tante n' ho meco ancora, 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci versando da' begli occhi fuora 
Umor di doglia cristallino e vago, 

Parte narrò di sue fortune; e intanto 

Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

Poi dolce la consola, e si l' accoglie, 
Come tutt' arda di paterno zelo; 
E la conduce ov e I antica moglie, 
Che di conforme cor gli ha data il cielo. 
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La fanciulla regal di rozze spoglie 
S' ammanta, e einge al crin ruvido velo; 
Ma nel moto de gli occhi e de le membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 
Non copre abito vil la nobil lug 


E quanto è in lei d' altero e di _ 53 


E.fuor la maestà regia trale 
Per gli atti ancor de l eserci⁊ io cs | 
Guida la greggia ai paschi, e la:riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile. 
E da le irsute mamme il latte preme, tt! 
E in giro accolto poi lo stringe insieme. 
Sovente allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle a l' ombra anaise, 
Ne la scorza de' faggi e degli allori 
Segnd l' amato nome in mille guise; 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise: 


E in rileggendo poi le 1 9210 


Rigo di belle lagrime le gote. 0 
Poscia dicea piangendo: in voi 8 92 

Questa dolente istoria, amiche piante; 

Perchè se fia, ch' a le vostr' ombre grate 


Giammai soggiorni alcun fedele amante, 


Senta svegliarsi al cor dolce pietate 

De le sventure mie si varie e tante; 

E dica: ah troppo ingiusta empia . 
Diè fortuna ed amore a si gran fede! 

Forse avverrà, se I ciel benigno . 

Affettuoso alcun prego mortale, 10 
Che venga in queste dee re 4 
Quegli, cui di me forse or nulla cale: 


Ss 
** 
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E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a' miei martiri 
Di poche Da e di ROPER 


DUELLO TRA CLORINDA E TANCREDT. 


CLORINDA dopo avere insieme con ARGANTE eseguita di 
notte  impresa di dar fuoco e distruggere la torre murale 
fabbricata dai Criftiani per  assalto, rimane fuori di 
Gerusalemme, e gi abbatte in TANCREDI, che $viscera- 
tamente  amava senza ch essanulla sapes5e.del suo amore. Il 
ION cristiano, non conoscendola, combatte seco, e] uc- 
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VUOL ne 1 arme provarla; un uom la stima 
Degno cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei I alpestre cima 

Verso altra porta ove d' entrar dispone. 
Segue egli impetuoso, onde assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d' armi suone, 
Ch' ella si volge e grida: o tu, che Porte, 
Che corri si? risponde: guerra e morte. 
Guerra e morte avrai, disse: io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi; e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
E impugna l' uno e V altro il ferro acuto, 
Ed aguzza Þ orgoglio e I ire accende; 
E vansi a ritrovar non altrimenti, 

Che duo tori gelosi e d' ira ardenti. 
Vor. III. IS ; 


Degne d' un chiaro sol, degne d' un pieno ' 
Teatro opre sarian si memorande. by, 
Notte che nel profondo oscuro seno. 
Chiudesti, e ne I oblio fatto si grande, 
Piacciati ch' io ne ' tragga, e 'n bel sereno 
A le future eta lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria 

Splenda del fosco tuo l' alta memoria. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, ne qui destrezza ha parte. 
Non danno i colpi or finti or pieni or scarsi: 
Toglie l' ombra e l furor I uso de V arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il pie d* orma non parte: 
Sempre è il pie fermo, e la man sempre in moto; 
Nè scende taglio invan, nè punta a voto. 

L' anta irrita lo sdegno a la vendetta; | 
E la vendetta poi l' onta rinnova. 

Onde sempre al ferir, sempre a la fretta 
Stimol novo s' aggiunge, e cagion nova. 
D' or in or pit si mesce, e più ristretta 
Si fa la pugna, e spada oprar non giova: 

Dansi co' pomi, e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 1 
Con le robuste braccia; ed altrettante 
Da quei nodi tenaci ella si scinge, 

Nodi di fier nemico, e non d' amante. 
Tornano al ferro: e l' uno e l' altro il tinge. 

Con molte piaghe: stanco ed anelante 
E questi e quegli alfin pur si ritira, 

E dopo lungo faticar respira. 
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L' un l' altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo de la spada appoggia il pesxo. _ 
Gi de l' ultima stella il raggio langue 
Al primo albor, ch' è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e se non tanto offeso: 
Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente ch” ogn' aura di fortuna estolle! 
Misero, di che godi? oh quanto mesti 
Fian I trionfi, ed infelice il vanto! 
Gli occhi tuoi pagheran, se in vita resti, 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando questi 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto. 
Ruppe il silenzio al fin Tancredi, e disse; 
Perche il suo nome a lui I altro scoprisse: 
Nostra s ventura è ben, che qui s' impieghi 
Tanto valor dove silenzio il copra; 
Ma poi che sorte rea vien che ci neghi 
E lode e testimon degno de l' opra; 
Pregoti (se fra l' arme han loco i preghi) 


Che ' tuo nome e ' tuo stato a me tu scopra; 


Accid cl io sappia o vinto o vincitore, 

Chi la mia morte, o la vittoria onore. 
Risponde la feroce: Indarno chiedi 

Quel c' ho per uso di non far palese; 

Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 

Un di que” duo, che la gran torre accese. 

Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 

E, in mal punto il dicesti, indi riprese: 

II tuo dir, e ' tacer di par m' alletta, 

Barbaro discortese, a la vendetta. 
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Torna ' ira. ne* cori, e gli trasporta 
Benche debili in guerra. Oh fera pugna, 
U” I arte in bando, u' giz la forza è morta, 


Ove in vece d' entrambi il furor pugna! 


Oh che sanguigna e spaziosa porta 


Fa I una e l' altra spada ovunque giugna 
Ne armi, e ne le carni! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 


Qual 1 alto Egeo, perche Aquilone o Noto 


Cessi, che tutto prima il volse e scosse, 
Non s' accheta pero; ma I suono, e moto 


Ritien de I' onde anco agitate e grosse: 


Tal se ben manca in lor col sangue voto 


Quel vigor, che le braccia ai colpi mosse, 


Serbano ancor l' impeto primo, e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno. 


Ma ecco omai l' ora fatale è giunta, 


Che ?l viver di Clorinda al suo fin deve: 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, 
Che vi s' immerge, e I sangue avido beve; 
E la vesta, che d' or vago trapunta | 
Le mammelle stringea tenera e leve, 

L' empie d' un caldo fiume: ella gia sente 
Morirsi, e *l pie le manca egro e languente. 


Quel segue la vittoria, e la trafitta . 


Vergine minacciando incalza e preme. 
Ella mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme : 

Parole ch' a lei novo un spirto ditta, 
Spirto di Fe, di Carita, di Speme: 
Virta, ch' or Dio le infonde; e se rubella. 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 


te 


te. 


L 


Amico, hai vinto: io ti perdon'; perdona 


Tu ancora al corpo no, che nulla pave, 


A l' alma si: deh per lei prega, e dona 


Battesmo a me, ch' ogni mia colpa lave! 

In queste voci languide risuona 

Un non so che di flebile e soave, 

Ch' al cor gli serpe, ed ogni sdegno ammorza, 
E gli occhi a lagrimar gl' invoglia e sforza. | 


Poco quindi lontan nel sen del monte 


Scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v' accorse, e l' elmo empiè nel fonte, 
E tornò mesto al grande ufficio e pio. 


Tremar senti la man mentre la fronte 


Non conosc iuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide e la conobbe, e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 


Non mori già, che sue virtuti accolse 


Tutte in quel punto e in guardia al cor le mise; 
E premendo il suo affanno, a dar si volse 
Vita con l' acqua a chi col ferro uccise. 
Mentre egli il suon de' sacri detti sciolse, 
Colei di gioia trasmutossi e rise: 

E in atto di morir lieto e vivace | 
Dir parea: s' apre il cielo: io vado in pace. 


D' un bel pallore ha il bianco volto asperso 


Come a' gigli sarian miste viole; 
E gli occhi al cielo affisa, e in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo, e ' sole: 
E la man nuda e fredda al zando verso 
Il cavaliero, in vece di parole, | ns 
Gli da pegno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna, 'e par che dorma. 
0 3 : 


Larry 
Come l' alma gentile uscita ei vede 
Räallenta quel vigor ch' avea raccolto, 
E I imperio di se libero cede 
Al duol gia fatto impetuoso e stolto, 
Ch' al cor si stringe, e chiusa in breve sede 
Lua vita, empie di morte i sensi e l volto. 
Sia simile a I estinto il vivo langue 
Al colore, al silenzio, a gli atti, al sangue. 
E ben la vita sua sdegnosa e schiva, 
Spezzando a forza il suo ritegno frale, 
La bella anima sciolta alfin seguiva, 
Che poco innanzi a lei spiegava l' ale: 
Ma quivi stuol de' Franchi a caso arriva, 
Cui trae bisogno d' acqua o d' altro tale; 
E con la donna il cavalier ne porta, 
In se mal vivo, e morto in lei ch' & morta. 
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TANCREDT NELLA SELVA INCANTAT A. 


I Demon cuſtodiscono una selva, affinch? i Cristiani non vi 

_ taglino del legname per ri fabbricure Þ incendiata torre 

murale. I guastatori, e varj guerrieri sono spaventats 
da diverse larve e si ritirano. TAN RE DI si avanza 
di molto, ma non ba cuore di romper Pi incanto. 


(CanTo XIII. ok 


VASSENE il valoroso in se ristretto, 
E tacito e guardingo al rischio ignoto, 
4 E sostien de la sel va il fero aspetto, 
1 gan fomor del tuono e del tremoto, 
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E nulla sbigottisce, e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa: ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la citta del foco. 


Allor s' arretra, e dubbio alquanto resta, 


Fra se dicendo: Or qui che vaglion l' armi? 
Ne le fauci de' mostri, e 'n gola a questa 
Divoratrice ſtamma andrò a gettarmii 
Non mai la vita, ove cagione onesta 

Del comun pro la chieda, altri risparmi: 
Ma ne prodigo sia d' anima grande 
Uom degno; e tale è ben chi qui la spande. 


Pur I oste che dirà, s' indarno i' riedo? 
Qual altra selva ha di troncar speranza? 


Ne intentato lasciar vorrà Goffredo 

Mai questo varco; or s' oltre alcun s' avanza? 
Forse I' incendio che qui sotto i“ vedo, 

Fia d' effetto minor che di sembianza. 


Ma seguane che puote. E in questo dire 


Dentro saltovvi. Oh memorando ardire ! 


Ne sotto l' arme gia sentir gli parve 


Caldo o fervor come di foco intenso ; 
Ma pur se fosser vere fiamme o larve, 
Mal pote giudicar si tosto il senso; 
Perche repente a pena tocco sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso 
Che portò notte e verno: e' verno ancora 


"4 


E l' ombra dileguossi in picciol' ora. 
Stupido si ma intrepido rimane 


Tancredi; e poi che vede il tutto cheto, 


Mette securo il piè ne le profane 


Soglie, e spia de la selva ogni secreto.“ 
O0 4. 7 | 
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Ne pid apparenze inusitate e strane 
Ne trova alcun fra via scontro o divieto; 
Se non quanto per se ritarda il bosco 
La vista e i passi inviluppato e fosco. 
Alfin un largo spazio in forma scorge 
D' anfiteatro, e non è pianta in esso, 
Sal vo che nel suo mezzo altero sorge, 
Quasi eccelsa piramide, un pipresso. 
Cola si drizza, e nel mirar s' accorge 
Ch” era di var}. segni il tronco impresso, 
Simili a quei che in vece usd di scritto 
L' antico già misterioso Egitto. 
Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria, ch' ei ben possiede. 
O tu che dentro ai chiostri de la morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede, 
Deh se non sei crudel quanto sei forte, 
Deh non turbar questa secreta sede. 
Perdona a l' alme omai di luce prive: 
Non dee guerra co' morti aver chi vive. 
Cos dicea quel motto. Egli era intento 
De le brevi parole ai sensi occulti. 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco, e tra i virgulti, 
E trarne un suon, che flebile concento 
Par d' umani sospiri e di singulti: 
E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento, e di dolore. 
Pur tragge alfin la spada, e con gran forza 
Percote l' alta pianta: oh meraviglia! 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra intorno a se vermiglia. 
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Tutto si raccapriccia e pur rinforza 
II colpo, e ' fin vederne ei si consiglia. 
Allor quasi di tomba uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente: 
Che poi distinto in voci: ahi troppo, disse, 
M' hai tu, Tancredi, offeso: or tanto basti. 
Tu dal corpo, che meco e per me visse, 
Felice albergo già, mi discacciasti: ; 
Perche il misero tronco, a cui m' affisse 
Il mio duro destino anco mi guasti? 
Dopo la morte gli avversarj tuoi, 
Crudel, ne? lor sepolcri offender vuoi? 
Clorinda fui: ne sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 
Ma ciascun altro ancor franco o pagano, 
Che lassi 1 membri a pie de l' alte mura, 
Astretto è qui da nuovo incanto e strano, 
Non 80 s' io dica in corpo o in sepoltura. 
Son di senso animati i rami e i tronchi; 
E micidial sei tu, se legno tronchi. 
Qual infermo talor, che 'n sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta chimera; 
Se ben sospetta, o in parte ancor s' accorge 
Che simulacro sia, non forma vera; 
Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera: 
Tal il timido amante a pien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme, e cede. 
E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da var; affetti, che s' agghiaccia e trema: 
E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferro; e manco è in lui la tema. 
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Va fuor di se: presente aver gli & avviso 
L' offesa donna sua che plori e gema: 
Ne può soffrir di rimirar quel sangue, 
Ne quei gemiti udir d' egro che . . 
Cosi quel contra morte audace core 
Nulla forma turbd d' alto spa vento; ; 
Ma lui che solo è fievole in amore, 
Falsa immagg e deluse e van lamento. 7; 
II suo caduto'ferxo intanto fuore- > 
Portò del bosco impetuoso vento 
Si che vinto partissi: e in su la ab 8 
Ritrovd poscia, e ripiglid la spada. 


8 


DESCRIZIONE DELLA SICCIT} CHE IL CAMPO 
CRISTLANO SOFFRE IN TEMPO DI ESTATE. 
-«( CER TO 0 XI IT. ) | 


SPENTA e del cielo ogni benigna lampa: 
Signoreggiano in lui crudeli stelle; 

Onde piove virtù, ch' informa e stampa 
L' aria d' impression maligne e felle. 
Cresce l' ardor nocivo, e sempre avvampa 
Pit mortalmente in queste parti e in quelle. 
A giorno reo notte pit rea succede, 

E di peggior di lei dopo lei vede. 

Non esce il sol giammai, ch' asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d' intorno 
Non mostri ne la fronte assai distinto 
Mesto presagio d' infelice giorno. 


L 
Non parte mai, che *n rosse macchie tinto 
Non minacci egual nola al suo ritorno, 
E non inaspri i gia sofferti dann.: 
Con certa tema di futuri affgnni. 
Mentre egli i raggi poi d' alto diffonde, 
Quanto d' intorno occhio mortal si gira, 
Seccarsiĩ 1 fiori, e impallidir le fronde, 
Assetate languir I erbe rimira, 
E fendersi la terra, e scemar l' onde: 
Ogni cosa del ciel soggetta a Þ' ira: 
E le sterili nubi in aria sparse | 
In sembianza di fiamme altrui mostrarse. 
Sembra il ciel ne 1 aspetto atra fornace; 
Ne cosa appar che gli occhi almen ristaure: 
Ne le spelonche sue zefiro tace; | 
 Eyntutto è fermo il vaneggiar de l' aure: 
Solo vi soffia, e par vampa di face, 
Vento che move da l' arene maure; 

Che gravoso e spiacente e seno e gote 
Co? densi fiati ad or ad or percote. 
Non ha poscia la notte ombre pid liete, 
Ma del caldo del sol paiono impresse; 
E di travi di foco e di comete 
E d' altri fregi ardenti il velo intesse. 
Ne pur, misera terra, a la tua sete 
Son da l' avara luna almen concesse 

Sue rugiadose stille; e l' erbe e 1 fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 


Da le notti inquiete il dolce sonno 


Bandito fugge, e i languidi mortali 
Lusingando ritrarlo a se non ponno, 
Ma pur la sete è il pessimo de' mali: 
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S' alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 


* 4 . 

wy — 
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Perd che di Giudea l' iniquo donno 


Con veneni e con succhi aspri e mortali 


Pit: de l' inferna Stige e d' Acheronte, 
Torbido fece e livido ogni fonte. ä 


E 'l picciol Siloè, che puro e mondo 


Offria cortese ai Franchi il suo tesoro, 

Or di tepide linfe a pena il fondo 

Arido copre, e dà scarso ristoro. 

Ne il Po, qualor di maggio & pit profond, 
Parria soverchio ai desiderj loro 


Ne 'I Gange, o il Nilo, allor che non s' appaga 


De? sette alberghi, e l verde Egitto . 


# 


O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o 'n piaggia erbosa a passo lento ; 


Quelle al vago desio forma e descrive, © 


E ministra materia al suo tormento: 
Che 1' immagine lor gelida e molle 
L' asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 


Vedi le membra de' guerrier robuste, 


Cui ne cammin per aspra terra preso, 
Ne ferrea salma onde gir sempre onuste, 
Ne domo ferro a la lor morte inteso, 


Ch or risolute e dal calore aduste 


Giacciono a se medesme inutil peso; 


E vive ne le vene occulto foco, 


Che pascendo le strugge a poco a poco. 


Langue il corsier gia si feroce, e erba 


Che fu suo caro cibo, a schifo prende: 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or git dimessa pende. 


E 


Memoria di sue palme or più non serba, 
Ne pin nobil di gloria amor I accende. 
Le vincitrici spoglie e 1 ricchi fregi 

Par che quasi vil soma odj e dispregi. 
Languisce il fido cane, ed ogni cura 

Del caro albergo, e del signor oblia ; 
Giace disteso, ed a l' interna arsura, 
Sempre anelando, aure novelle invia. 

Ma s' altrui diede il respirar natura, 
Perchè il caldo del cor temprato sia; 
Or nulla, o poco refrigerio n' have: 

Si quello, onde si spira, è denso e grave. 


DESCRIZIONE DEL PALAZZO INCANTATO DI 
"ARMIDA. (Canto XVI.) 


TONDO < il ricco edifizio, e nel pin chiuso 
Grembo di lui, ch' & quasi centro al giro, 
Un giardin v' ha, ch' adorno & sovra I' uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirp: | 
D' intorno inosservabile e confuso 

Ordin di logge i demon fabbri ordiro; 

E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace. 

Per I entrata maggior (però che cento 

L' ampio albergo n' avea) passar costoro. 
Le porte qui d' effigiato argento 

Su i cardini stridean di lucid' oro. 
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Fermar ne le figure il guardo intento, 
Chè vinta la materia è dal lavoro: 
Manca il parlar, di vivo altro non chiedi; 
Ne manca questo ancor, s' agli occhi credi. 
Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Fayoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se l' inferno espugnd, resse le stelle, 
Or torce il fuso: Amor sel guarda, e ride. 
» Mirasi Iole con la destra imbelle 
Per ischerno tfittar l' armi omicide; 
E *n dosso ha il cuoio del leon, che sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 
D' incontra è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti 1 suoi cerulei campi. 5 
Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d' arme, e uscir de l' arme i lampi. 
D' oro fiammeggia l' onda, e par che tutto 
D' incendio marzial Leucate avvampi. 
Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae I Oriente, Egizj, Arabi ed Indi. 
Svelte notar le Cicladi diresti A 
Per l' onde, e i monti coi gran monti urtarsi: 
2 L' impeto è tanto, onde quei vanno e questi 
Co' legni torreggianti ad incontrarsi. 
G volar facie dardi, e gla funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi: 
Ecco (ne punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara reina. 
E fugge Antonio; g lasciar può la speme 
De l' imperio del mondo, ov' egli aspira. 
Non fugge no, non teme il fier, non teme; 
Ma segue lei che fugge, e seco il tira. 
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Vedresti lui simile ad uom che freme 
D' amore a un tempo, e di vergogna, e d' ira, 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna ch' è in dubbio, or le fuggenti vele. 
Ne le latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte, 
E nel piacer d' un bel leggiadro volto 
Sembra, che ' duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato e scolto 
Era il metallo de le regie porte. 
I duo guerrier, poi che dal vago obbietto 
Rivolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
Qual Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza, e con dubbio corso or cala or monta: 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte, 
E mentre ei vien, se che ritorna, affronta: 

Tali e più inestricabili conserte ; | 
Son queste vie; ma il libro in se le impronta: 
II libro, don del mago, e d' esse in modo 
Parla, che le risolve e spiega il nodo. 
Poi che lasciar gli avviluppati calli, 
In lieto aspetto il bel giardin s' aperse: 
Acque stagnanti, mobili cristalli, 
Fior var), varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose valli, 
Selve e spelonche in una vista offerse: 
E quel che ! bello e l caro accresce a l' opre, 
L' arte, che tutto fa, nulla si scopre. 
Stimi (si misto il culto è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e 1 siti: 
Di natura arte par, che per diletto 
L' imitatrice sua scherzando imiti. 
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L' aura, non ch' altro, è de la maga x effetts, 
L' aura che rende gli alberi fioriti : 
Co? fiori eterni eterno il frutto Fay 

E mentre spunta l' un, l' altro matura. 

Nel tronco istesso e tra l“ istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un ramo un con dorata spoglia, 
L' altro con verde, il novo e *l pomo antico. 
Lussureggiante serpe alto, e germoglia 
La torta vite, ov” è pin I' orto aprico: 

Qui l' uva ha in fiori acerba, e qui d' or I have 
E di piropo, e già di nettar grave. 

Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 
Mormora I aura, e fa le foglie e I* onde 
Garrir, che variamente ella percote. 
Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli augei, pit lieve scote: 
Sia caso od arte, or accompagna ed ora 
Alterna i'versi lor la musica dra. 

Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 
Di color varj, ed ha purpureo il rostro, 

E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si ch' assembra il sermon nostro: 
Quest' ivi allor continuò con arte 

Tanto il parlar che fu mirabil mostro. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 
E fermaro i susurri in aria i venti. 

Deh mira, egli cantd, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella, 

Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa, 
Quanto si mostra men, tanto è pid bella. 
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Ecco poi nudo il sen gia baldanzosa 
Dispiega: ecco poi langue, e non par quella, 
Quella non par, che desiata avanti 

Fu da mille donzelle e mille amanti. 


Cos trapassa al trapassar d' un giorno 


De la vita mortale il fiore el verde: 
Nè perchè faccia indietro april ritorno, 
Si rinfiora ella mai, ne si rinverde. _ 
Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo di, che tosto il seren perde: 
Cogliam d' amor la rosa: amiamo or, quando 
Esser si puote riamato amando. 
Tacque, e concorde de gli augelli il coro 
Quasi approvando il canto indi ripiglia: 
Raddoppian le colombe 1 baci loro: 
Ogni animal d' amar si riconsiglia: 
Par che la dura quercia, e *l casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia famiglia: 
Par che la terra e l' acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d' amor sensi e sospiri. 
Fra melodia si tenera, e fra tante 

Vaghezze allettatrici e lusinghiere 
Va quella coppia; e rigida e costante 
Se stessa indura ai vezzi del piacere; . 
Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere: 
Vede pur certo il vago e la diletta, 
Ch' egli è in gremboa la donna, essaalꝰ erbetta. 
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RINALDO ROE L INCANTO DELLA SELVA. 
(Caxro XVIII) 


_ PASSA pit oltre, ed ode un suono intanto 
Che dolcissimamente si diffonde; 

Vi sente d' un ruscello il roco pianto, 

E sospirar de I aura infra le fronde, 

E di musico cigno il flebil canto, 

E I usignuol che plora, e gli risponde: 
Organi'e cetre, e voci umane in rime: 

Tanti e sl fafti suoni un suono esprime. 

II cavalier, pur come a gli altri avviene, 

N' attendeva un gran tuon d' alto spavento; ; 

E v' ode poi di ninfe e di Sirene, b 

D' aure d' acque e d' augei dolce concento: 

Onde meravigliando il pie ritiene, 
E poi sen va tutto sospeso e lento: 

E fra via non ritrova altro divieto, 

Che quel d' un flume trasparente e cheto. 

L' un margo e l' altro del bel fiume adorno 

Di vaghezze e d' odori olezza e ride. 

Ei tanto stende il suo girevol corno, 

Che tra *l suo giro il gran bosco s' asside: 
Ne pur gli fa dolce ghirlanda intorno; 

Ma un canaletto suo v' entra, e *l divide. 

Bagna egli il bosco, e I bosco il fiume adombra 
Con bel cambio fra lor d' umore, e d- ombra. 

Mentre mira il guerriero ove si guade ; 

Ecco un ponte mirabile appari va; 

Un ricco ponte d' or che larghe strade 

Su gli archi stabilissimi gli offriva. 


E 


Pagen il dorato varco, e quel git cade 

Tosto che I pie toccata ha l' altra riva ; 
E se ne l porta in gin I acqua repente, 
L' acqua ch' è d' un bel rio fatta un torrente. 

Ei si rivolge, e dilatato il mira 

E gonfio assai, quasi per nevi sciolte; | 

Che 'n se stesso volubil si raggira 

Con mille rapidissime rivolte. 

Ma pur des io di novitate il tira 

A spiar tra le piante antiche e folte; 

E in quelle solitudini selvagge 

Sempre a se nova meraviglia il tragge. 

Dove in passando le vestigia ei posa, 

Par ch' ivi scaturisca, o che germoglie: 

La s' apre il giglio, e qui spunta la rosa; 

Qui scorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie: 

E sovra e intorno a lui la selva annosa 

Tutta parea ringiovenir le foglie. 

S' ammolliscon le scorze, e si rinverde 

Pin lietamente in ogni pianta il verde. 

Rugiadosa di manna era ogni fronda, 

E distillava da le scorze il mele: 

E di novo s' udia quella gioconda 

Strana armonia di canto e di querele. 

Ma il coro uman, ch' ai cigni a l' aura a l' onda 

Facea tenor, non sa dove si cele: 

Non sa veder chi formi umani accenti, 

Ne dove siano i musici stromenti. 

Mentre riguarda, e fede il pensier nega 

A quel che 'I senso gli offeria per vero, 

Vede un mirto in disparte, e là si piega 

Ove in gran Plazza termina un sentiero. 

P 2 


rch 
tions 


1 28 J 


I. estraneo mirto i suoi gran rami spiega 


Pid del cipresso e de la palma altero, 


E sovra tutti gli arbori frondeggia: 8 


d ivi par del bosco esser la reggia. 
Ferne il guerrier ne la gran piazza, affisa 


A maggior novitate allor le ciglia. 


Quercia gli appar, che per se stessa incisa 
Apre feconda il cavo ventre e figlia: 5 


E n' esce fuor vestita in strania guisa 


Ninfa d' età cresciuta, oh meraviglia! 
E vede insieme poi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal sen pregnante. 


Quai le mostra la scena, o quai dipinte 


Tal volta rimiriam Dee boscarecce, 
Nude le braccia e l' abito succinte, 
Con bei coturni e con disciolte trecce: 


Tali in sembianza si vedean le finte 


- 


Figlie de le selvatiche cortecce, 
Se non che in vece d' arco e di faretra 
Chi tien leuto, e chi viola, o cetra. 


E incominciar costor danze e carole, 


E di se stesse una corona ordiro: 


E cinsero il guerrier si come suole 
Esser punto rinchiuso entro 'I suo gfro. 

Cinser la pianta ancora; e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui s' udiro : 


Ben caro giungi in queste chiostre amene, 
O de la donna nostra amore e spene. 


Siungi aspettato a dar salute a 1 egra, 


D' amoroso pensiero arsa e ferita. 
Questa selva, che dianzi era si negra, 
Stanza conforme a la dolente vita, 
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Vedi che tutta al tuo venir s allegra, 
E *n pid leggiadre forme è rivestita. 
Tale era il canto: e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo suono, e quel s' apria. 
G1a ne I' aprir d' un rustico sileno 
Meraviglia vedea l' antica etade; 
Ma quel gran mirto da I' aperto seno 
Immagini mostrò pin belle e rade: 
Donna mostrò ch' assomigliava a pieno 
Nel falso aspetto angelica beltade. | 
Rinaldo guata, e di veder gli è avviso 
Le sembianze d' Armida e ' dolce viso. 
Quella lui mira in un lieta e dolente: 
Mille affetti in un guardo appaion misti: 
Poi dice: io pur ti veggio; e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 
A che ne vieni? a consolar presente 
Le mie vedove notti, e 1 giorni tristi? 
O vieni a mover guerra a discacciarme, 
Che mi celi il bel volto, e mostri l' arme? 
- Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io gia non preparava ad uom nemico; 
Ne gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando i dumi, e cid ch* a' passi & intrico. 
Togli quest* elmo omai: scopri la fronte, 
E gli occhi a gli occhi miei, s' arrivi amico: 
Giungi i labbri a le labbra, il seno al seno: 
Porgi la destra a la mia destra almeno. 
Seguia parlando, e in bei pietosi giri 
. Voolgeva i lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 
E i soavi singulti, e i vaghi pianti; 
73 
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Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 

Ma il cavaliero accorto si, non crudo, 
Pia non v' attende, e stringe il ferro ignudo. 


Vassene al mirto: allor colei s' abbraccia 


Al caro tronco, e s' interpone, e grida: 


Ah non sarà mai ver, che tu mi faccia 


Oltraggio tal che 1 arbor mio recida. 
Deponi 1] ferro, o dispietato, o o 1 caccia 
Pria ne le vene a I' infelice Armida; ; 

Per questo sen, per questo cor la Spada. 
Solo al bel mirto mio trovar può strada. 


Egli alza il ferro, e l suo pregar non cura: 


Ma colei si trasmuta, oh novi mostri ! 
Si come avvien, che d' una altra figura 
Trasformando repente il sogno mostri; 
Cosi ingrossò le. membra, e tornò scura 


La faccia, e vi sparir gli avori e gli ostri. 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 


Con cento armate braccia un Briareo. 


Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 


Scudi risuona, e minacciando freme. 
Ogn' altra ninfa ancor d' arme s' ammanta, 
Fatta un Ciclope orrendo: ed ei non teme; 


Ma doppia i colpi a la difesa pianta, 


Che pur come animata ai colpi geme. 
Sembran de l' aria i campi i campi stigi : 
Tanti appaiono in lor mostri e prodigi. 


Sopra, il turbato ciel; sotto, la terra 


Tuona; e fulmina quello, e trema questa: 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 
E gli soffiano al volto aspra tempesta. 
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Ma pur mai colpo il cavalier non erra; 
Ne per tanto furor punto s' arresta. 
Tronca la noce; e noce, e mirto parve. 
Qui I' incanto forni, sparir le larve. 
Tornò sereno il ciel, e l' aura cheta; 
Tornd la selva al natural suo stato: 

Non d' incanti terribile e non lieta, 
Piena d' orror, ma de l' orror innato. 
Ritenta 41 vincitor, s' altro pit vieta, 

Ch' esser non possa il bosco omai troncato.. 

Poscia sorride, e fra se dice: oh vane 
Sembianze! oh folle chi per voi rimane! 


| DUELLO Secondo tra Taxczen,. ed ARGANTE a re- 
sta ucciso. (CAN ro XIX.) 


QUI si l entrambi; e pur sospeso 
Volgeasi Argante a la cittade afflitta. 
Vede Tancredi, che 1 Pagan difeso 

Non è di scudo, e l suo lontano ei gitta. 
Poscia lui dice: or qual pensier t' ha preso? 
Pensi ch' è giunta l' ora a te Prescritta? 
S' antivedendo ciò timido stai, 
FE il tuo timore intempestivo omai. 

Penso, risponde, a la città del regno 

Di Giudea antichissima regina, 
Che vinta or cade; e indarno esser ge 
Io procurai de la fatal ruin 25 Be 
E ch* & poca vendetta al mio disdegne 
Il capo tuo, cl il cielo or mi destina. 
Tacque, e incontra si van con gran risguardo, 
A ben conosce Þ un l' altro gagliardo: 
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E di corpo Tancredi agile e sciolto, 


E di man velocissimo e di piede: 


So vrasta a lui con l' alto capo, e molto 


Di grossezza di membra Argante eccede. 


Sirar Tancredi inchino, e in se raccolto 


Pur avventarsi e sottentrar si vede: 


E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e 'n disviarla usa ogni prova. 
Ma disteso ed eretto il fero Argante 


Dimostra arte simile, atto di verso. 

Quanto egli pu va col gran braccio avante, 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
Quel tenta aditi novi in ogni istante: 


Questi gli ha il ferro al volto ognor con verso; 


Minaccia, e intento a proibirgli stassi 
Furtive entrate e subiti trapassi. 


Cosi pugna naval, quando non spira 


Per lo piano del mare Africo o Noto, 
Fra due legni ineguali egual si mira, 
Ch' un d' altezza preval, l' altro di moto: 


L' un con volte e rivolte assale e gira 


Da prora a poppa, e si sta l' altro immoto ; 


E quando il pit leggier se gli avvicina, 
D' alta parte minaccia alta ruina. 
Mentre il Latin di sottentrar ritenta, 


4 


Sviando il ferro che si vede opporre, 


Vibra Argante la spada, e gli appresenta 


La punta a gli occhi; egli al riparo accorre. 
Ma lei si presta allor, si violenta 

Cala il Pagan che *l difensor precorre, 

El fere al fianco; e visto il fianco infermo, 
Grida: lo schermitor vinto è di schermo. 
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Fra lo sdegno Tancredi, e la vergogna 


Si rode, e lascia i soliti riguardi: 3 
E in cotal guisa la vendetta agogna, [2 
Che sua perdita stima il vincer tardi. | NV 
Sol risponde col ſerro a la rampogna, 1 


E'! drizza a I elmo, ove apre il passo ai guardi. 3 
Ribatte Argante il colpo, e risoluto 1 


Tancredi a mezza spada è gia venuto. Ii 
Passa veloce allor col pie sinestro, _ | 4 
E con la manca al dritto braccio il prende: 1 


E con la destra intanto il lato destro 

Di punte mortalissime gli offende. 
Questa, dice va, al vincitor maestro 

Il vinto schermitor risposta rende. 
Freme il Circasso, e si contorce e scote: 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

Alfin lascio la spada a la catena 
Pendente, e sotto al buon Latin si spinse. 
Fe l' istesso Tancredi, e con gran lena 
L' un calcd l' altro, e l' un l' altro ricinse: 
Ne con pid forza da l' adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 

Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 

Tai fur gli avvolgimenti, e tai le scosse, 

Ch'ambi in un tempę il suol presser col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco. 
Ma la man ch” è pin atta a le percosse 
Sottogiace impedita al guerrier franco: 

5 Ond' ei che ' suo svantaggio e l rischio vede, 

Si sviluppa da F altro e salta in piede: | 
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Sorge pitt tardi, e un gran fendente in prima 


Che sorto ei sia, vien sopra al Saracino. 
Ma come a l' Euro la frondosa cima 
Piega, e in un tempo la solleva il pino, 
Cosi lui sua virtute alza e sublima, 
Quando ei ne gia per ricader pin chino. 
Or ricomincian qui colpi a vicenda: 
La pugna ha manco d' arte, ed è piu orrenda. 
Esce a Tancredi in più d' un loco il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Gia ne le sceme forze il furor langue, 
Si come fiamma in debili alimenti. 8 
Tancredi, che *l vedea con braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or pin lenti, 
Dal magnanimo cor deposta l' ira, 
Placido gli ragiona, e l pie ritira. 
Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 

Me per tuo vincitore, o la fortuna; 
Nè ricerco da te trionfo o spoglia, 
Ne mi riserbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan più che mai soglia, 
Tutte le furie sue desta e raguna. 
Risponde: or dunque il-meglio aver ti vante, 
Ed osi di vilta tentare Argante? 
Usa la sorte tua, che nulla io temo; 

N lascierd la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi I estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita, 
Tal riempiendo ei d' ira il sangue scemo, 


Rinvigori la gagliardia smarrita: 
E I' ore de la morte omai vicine 


Volse illustrar con generoso fine. 
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La man sinistra a la compagna accosta, 

E con ambe congiunte il ferro abbassa: 

Cala un fendente, e benchè trovi opposta 

La spada ostil, la sforza, ed oltre passa: 

Scende a la spalla, e gin di costa in costa 
 Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fe natura di timor capace. 

Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze, el ire inutilmente ha sparte; 
Perchè Tancredi a la percossa intento 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu, dal tuo peso tratto, in giù col mento 

N' andasti, Argante, e non potesti aitarte: 

Per te cadesti, avventuroso in tanto 

Ch' altri non ha di tua caduta il vanto. 

II cader dilatò le piaghe aperte, 

E I sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio a le difese. 

Renditi, grida, e gli fa nove offerte, 

Senza noiarlo il vincitor cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E sul tallone il fiede, indi il minaccia. 

Infuriossi allor Tancredi, e disse: 

Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Ne la visiera, ove accertò la via, 

Moriva Argante, e tal moria qual visse: 

Minaccia va morendo, e non languia. 
Superbi formidabili e feroci 

Gli ultimi moti fur, I' ultime voci. 
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ERMINIA incamminandosi al Camps de' Cristiani con Va- 
FRINO Servo di TANCREDI, trova questo guerriero steso 
a terra e pressochè morto per le molte ferite ricevute nel 
duello con ARGanTE. (CanTo XIX.) 


— 


A riguardar sovra il guerrier feroce 

La male avventurosa era fermata, 
Quando dal suon de la dolente voce 

Per lo mezzo del cor fu saettata. 

Al nome di Tancredi ella veloce _ 
Accorse, in guisa d' ebbra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita e bella, | 
Non scese no, precipitò di sella. 


E in lui versò d' inessiccabil vena 4 


Lacrime, e voce di sospiri mista. _ 
In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna! ah che veduta amara e trista! 
Dopo gran tempo i' ti ritrovo a pena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non son vista. 
Vista non son da te, benche presente; 
E trovando ti perdo eternamente. 
Misera, non credea, ch' agli occhi miei 
Potessi in alcun tempo esser noioso! 
Or cieca farmi volentier vorrei ff 
Per non vederti, e riguardar non oso. 
Oime ! de' lumi gia si dolci e rei 

Ov” è la fiamma? ov' è il bel raggio ascoso? 
De le fiorite guance il bel vermiglio = 
Ov' è fuggito? ov' è il seren del ciglio? N 
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Ma che? squallido e scuro anco mi piaci: 
Anima bella, se quinci entro gire, 
S' odi il mio pianto, a le mie voglie audaci 
Perdona il furto, e ' temerario ardire. + 
Da le pallide labbra i freddi baci; 
Che pin caldi sperai, vo' pur rapire. 
Parte torrò di sue ragioni a morte, 
Bac iando queste labbra esangui e smorte. 
Pietosa bocca, che solevi in vita 
Consolar il mio duol di tue parole. 
Lecito sia ch' anzi la mia partita 
D' alcun tuo caro bacio io mi console. 
E forse allor, s' era a cercarlo ardita, 
Quel davi tu, ch' ora convien ch' invole. 
Lecito sia ch" ora ti stringa, e poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 
Raccogli tu l' anima mia seguace: 
Drizzala tu dove la tua sen gio. 
Cosi parla gemendo, e si disface 
Quasi per gli occhi, e par conversa in rio. 
Rivenne quegli a quell' umor vivace, 
E le languide labbra alquanto aprio; 
Apri le labbra, e con le luci chiuse 
Un suo sospir con que” di lei confuse, 
Sente la donna il cavalier, che geme; 
E forza è pur, che si conforti alquanto. 
Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
Esequie, grida, ch' io ti fo col pianto: 
Riguarda me, che vo' venirne insieme 
La lunga strada, e vo' morirti a canto. 
Riguarda me, non ten fuggir si presto: 
L' ultimo don, ch' io ti dimando, e questo. 
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Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 


Torbidi e gravi, ed ella pur si lagna. 
Dice Vafrino a lei; questi non passa: 
Curisi adunque prima, e poi si piagna. | 
Egli il disarma; ella tremante e lassa 
Porge la mano a l' opere compagna. 
Mira e. tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice esperta, spera indi salute. 


Vede, che 'I mal da la stanchezza nasce | 


E da gli umori in troppa copia sparti; 
Ma non ha fuor ch' un velo onde gli fasce 
Le sue ferite in si solinghe parti. 
Amor le trova inusitate fasce, 

E di pietà le insegna insolite arti: 

L' asciugò con le chiome, e rilegolle 5 
Pur con le chiome, che troncar si volle: 


Pero che *l velo suo bastar non puote 


Breve e sottile a le si spesse piaghe. 
Dittamo, e croco non avea; ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe. 
Gia il mortifero sonno ei da se scote: 
Gia pud le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il suo servo, e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna. 


LA RITROSIA IN AMORE. 
DIALOGO tratto dall' AmixTa Favela Boxchereccia, ri- 
conosciuta per uno dei Componimenti perfetti della 
Poesia Italiana. | - 
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| DranMarICo PASTORALE, 
Dafne e $itvia. 


Daf. Vor R AI dunque pur, Silvia, 
Dai piaceri di Venere lontana 
Menarne tu questa tua giovanezza? 
Ne ' dolce nome di madre udirai? 
Ne intorno ti vedrai vezzosamente 
Scherzar i figli pargoletti? ah, cangia, 
Cangia (prego) consiglio, 
Pazzerella che sei. 
Sil. Altri segua i diletti dell' amore: 
( Se pur v' è nell' amor alcun diletto) 
Me questa vita giova; e l mio trastullo 
E' la cura dell' arco, e degli strali: 
Seguir le fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo; e se non mancano 
Saette alla faretra, o fere al bosco, 
Non tem' io che a me manchino diporti. 
Daf. Insipidi diporti veramente, 
Ed insipida vita; e s' a te piace, 
E' sol perchè non hai provata l' altra. 
Cosi la gente prima, che gia vis e 
Nel mondo ancora semplice, ed infante, 
Stimò dolce bevanda, e dolce cibo 
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Poi che s' & posto in uso il grano e l' uva. 
Forse, se tu gustassi anco una volta 

La millesima parte delle gioie 

Che gusta un cor amato riamando, 
Diresti, ripentita, sospirando; 


Perduto è tutto il tempo 


Che in amar non si spende. 

O mia. fuggita etate, 

Quante vedove notti, 

Quanti di solitarj 

Ho consumati indarno, 

Che si ani impiegar in quest' uso, 

Il qual pw replicato è pin soave! 

Cangia, cangia consiglio, a 
Pazzerella che sei: RS 25 
Che ' pentirsi da sezzo nulla giova. 


Si. Quando io dirò, pentita, sospirando, 
Queste parole che tu fingi, ed orni 


Come a te piace, torneranno i fiumi 
Alle lor fonti; e i lupi fuggiranno 


Dagli agni, e l veltro le timide lepri; 

Amera l' orso il mare, e *l delfin I' alpi. 
Daf. Conosco la ritrosa fanciullezza: 
Qual tu sei, tal io fui; cosi portava 


La vita, e ' volto, e cosi biondo il crine, 

E cosi vermigliuzza avea la bocca; 

E cos mista col candor la rosa 

Nelle guance pienotte, e delicate. 

Era il mio sommo gusto, (or me n' avveggio, 
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Gusto di sciocca) sol tender le reti, 

Ed invescar le panie, ed aguzzare 

Il dardo ad una cote, e spiar I' orme, 

E *l covil delle fere: e se talora 

Vedea guatarmi da cupido amante, 
Chinava gli occhi rustica e selvaggia, 
Piena di sdegno e di vergogna; e m' era 
Mal grata la mia grazia, e dispiacente 
Quanto di me piaceva altrui; pur come 
Fosse mia col pa, e mia onta e mio scorno 
L' esser guardata amata e desiata. 

Ma che non puote il tempo? e che non puote, 
Servendo, meritando, supplicando 

Fare un fedele, ed importuno amante? 

Fui vinta, io tel confesso, e furon I armi 
Del vincitore umilta, sofferenza, 

Pianti, sospiri, e dimandar mercede. 
Mostrommi l' ombra d' una breve notte 
Allora quel che *l lungo corso, e ' lume 
Di mille giorni non m' avea mostrato. 
Ripresi allor me stessa e la mia cieca 
Semplicitate, e dissi sospirando: 

_ Eccoti, Cintia, il corno, eccoti I arco, 
Ch' io rinunzio i tuoi strali e la tua vita: 
Cos spero veder, ch' anco il tuo Aminta 
Pur un giorno domestichi la tua 
Rozza sal vatichezza, ed ammollisca 
Questo tuo cor di ferro e di macigno. 


Forse ch' ei non è bello? o ch' ei non t' ama? 


O ch' altri lui non ama? o ch' ei si cambia 
Per l' amor d' altri? ovver per l' odio tuo? 
Forse ch' in gentilezza egli ti cede? ö 
Vor. III. Q_ 
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Se tu sei figlia di Cidippe, a cui 
Fu padre il Dio di questo nobil fiume; 
Ed egli è figlio di Silvano, a cui 
Pane fu padre, il gran Dio de' pastori. 
Non è men di te bella (se ti guardi 
Dentro lo specchio mai d' alcuna fonte) 
La candida Amarilli; e pur ei sprezza 
Le sue dolci lusinghe, e segue i tuoi 
Dispettost fastidj: or fingi, (e voglia 
Pur Dio, che questo fingere sia vano) 
Ch” egli, teco sdegnato, al ſin procuri 
Ch a lui piaccia colei cui tanto ei piace; 
Qual animo fia il tuo? o con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui? fatto felice 
Nell' altrui braccia, e te schernir ridendo? 
Sil. Faccia Aminta di se, e de' suoi amori 
Quel ch' a lui piace; a me nulla ne cale; 
E pur che non sia mio, sia di chi vuole: 
Ma esser non può mio, s' io lui non voglio; 
Ne & anco egli mio fosse, io sarei sua. 
Daf. Onde nasce'il tuo odio? Si. Dal suo amore. 


Daf. Piacevol padre di figlio crudele. 


Ma quando mai dai mansueti agnelli 

Nacquer le tigri? o dai bei cigni i corvi? 

O me ingaoni, o te stessa. Sil. Odio il suo 
amore, 

Ch' odia la mia onestate, ed amai lui 

Mentr' ei volse di me quel ch' io voleva. 

Daf. Tu volevi il tuo peggio: egli a te brama 

ow ch' a se brama. Sil. Dafne, o taci, o 


Cparla 
Dealt, —— — Df. Or guata modi: 
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Guata che dispettosa giovinetta ! 
Or rispondimi almen: s' altri t' amasse, 
Gradiresti il suo amore in questa guisa? 
Sil. In questa guisa gradirei ciascuno 
Insidiator di mia virginitate, 
Che tu dimandi amante, ed io nimico. 
Daf. Stimi dunque nemico 
II monton dell' agnella? 5 
Della giovenca il toro? 
Stimi dunque nemicxo 
II tortore alla fida tortorella? 
Stimi dunque stagione 
Di nimicizia e d' ira 
La dolce primavera? 
Ch' or allegra, e ridente 
Riconsiglia ad amare 
Il mondo e gli animali, 
E gli uomini e le donne: e non t* accorgi 
Come tutte le cose 
Or sono innamorate 
D' un amor pien di gioia e di salute? 
Mira là quel colombo 
Con che dolce susurro lusingando 
Bacia la sua compagna. 
Odi quell” usignuolo 
Che va di ramo in ramo | 
Cantando, io amo, io amo: e se nol sai 
La biscia lascia il suo N e corre 
Cupida al suo amatore: 
Van le tigri in amore: 
Ama il leon superbo: e tu sol, fera 
Più che tutte le fere, 
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Albergo gli dineghi nel tuo petto. 
Ma che dico leoni, e tigri, e serpi, 
Che pur han sentimento? amano ancora 
Gli alberi; veder puoi con quanto affetto 
E con quanti iterati abbracciamenti 
La vite s avviticchia al suo marito: 
L' abete ama l' abete: il pino il pino: | 
I' orno per Þ orno, e per la salce il salce, 
E l' un per l' altro faggio arde e sospira. 
Quella quercia, che pare 
Si ruvida e selvaggia, 
Sente anch' ella il potere 
Dell amoroso foco: e se tu avessi 
Spirto e senso d' amore, intenderesti 
I suoi muti sospiri; or tu da meno 
Esser vuoi delle piante, 
Per non esser amante? 
Cangia, cangia consiglio, c 
Pazzerella che sei. 
Sil. Orsn, quando 1 sospiri 
Udiro delle piante, 
To son contenta allor d- esser amante. 
Daf. Tu prendi a gabbo i miei fidi consigli, 
E burli mie ragioni, o in amore 
Sorda non men che sciocca: ma va pure, 
Che verra tempo che ti pentirai 
Non averli seguiti; e gia non dico 
Allor che fuggirai le fonti, ov* ora 
Spesso ti specchi, e forse ti vagheggi; 
Allor che fuggirai le fonti, solo 
Per tema di vederti crespa e brutta, 
Questo avverratti ben; ma non t' annunzie 


Gia questo solo, che bench” è gran male, 
E' però mal comune: or non rammenti 
Cio che l' altr' teri Elpino rac contava? 

Il saggio Elpino alla bella Licori, 

Licori, ch' in Elpin puote con gli occhi 
Quel ch' ei potere in lei dovria col canto, 
Se i dovere in amor si ritrovasse? 

E l raccontava udendo Batto e Tirsi, 
Gran maestri d' amore, e l raccontava 
Nell antro dell' Aurora, ove su l' uscio 
E' scritto, Lungi, ab lungi ite, profani. 
Diceva egli, e diceva che gliel disse 

Quel grande che canto I' armi e gli amori, 
CH a lui lascid la fistola morendo; 

Che là gin nello *nferno è un nero speco, 
La dove esala un fumo pien di puzza 
Dalle triste fornaci d' Acheronte; 

E che quivi punite eternamente 

In tormenti di tenebre e di pianto 

Son le femmine ingrate e sconoscenti. 
Quivi aspetta ch” albergo s' apparecchi 
Alla tua feritate: f | 

E dritto è ben, ch' il fumo 

Tragga mai sempre il pianto da quegli occhi 
Onde trarlo giammai BY 
Non potè la pietate. 
Segui, segui tuo stile, 
Ostinata che sei. 
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RACCONTO DELL INNAMORAMENTO. Dr 
Au tratto dal suddetto. Componimento. 


Aminta e Tirsi. 


Am. EssEN DO io fanciulletto, si che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 

A corre i frutti dai piegati rami 

Degli arboscelli, intrinseco divenni 
Della pit: vaga e cara verginella 

Che mai spiegasse al vento chioma d· oro. 
La figliuola conosci di Cidippe, 

E di Montan ricchissimo d' armenti, 
Silvia, onor delle sel ve, ardor dell' alme? 
Di questa parlo, ahi lasso! vissi a questa 
Cos unito alcun tempo, che fra due 
Tortorelle pit lida compagnia 

Non sarà mai, ne fu. 

Congiunti eran gli alberghi, 

Ma pin cougiunti 1 cori: 

Conforme era l' etate, 

Ma ! pensier pin conforme: 

Seco tendeva insidie con le reti 

Ai pesci ed agli augelli, e seguitava 

I cervi seco e le veloci damme; | 

E l diletto e la preda era comune. - 

Ma mentre io fea rapina d' animali, 
Fui, non so come, a me stesso rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto, 
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Non so da qual radice, 
Com erba suol che per se stessa germini, 
Un incognito affetto, 
Che mi fea desiare 
D' esser sempre presente 
Alla mia bella Silvia; 
E bevea da' suoi lumi 
Un' estranea dolcez za, 
Che lascia va nel fine 
Vn non so che d' amaro: 
Sospirava sovente, e non sapeva 
La cagion de' sospiri. | 
Cosi fui prima amante ch* intendessi 
Che cosa fosse amore: 

Ben me n' accorsi alfin: ed in qual modo, 
Ora m' ascolta e nota. Tir. E' da notare. 
Am. All' ombra d' un bel faggio Silvia e Filli 
Sedean un giorno, ed io con loro insieme; 
Quando un' ape ingegnosa, che cogliendo 

Sen giva il mel per que prati fioriti, 
Alle guance di Fillide volando, 
Alle guance vermiglie come rosa, 
Le morse e le rimorse avidamente; 
CH alla similitudine ingannatw, 
Forse un fior le credette, allora Filli . 
Comincid lamentarsi, impaziente - 
Dell acuta puntura: 
Ma la mia bella Silvia disse, taci, 
Taci, non ti lagnar, Fill, perch” io 
Con parole d' incantt leverotti 
II dolor della picciola ferita. 
A me insegnd g.a questo secreto 
4 
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La saggia Aresia, e n' ebbe per mercede 
Quel mio corno d' avorio ornato d' oro. 
Cos dicendo, avvicinò le labbra 
Della sua bella e dolcissima bocca 

Alla guancia rimorsa, e con soave 
Susurro mormorò non so che versi. 

O mirabili effetti! senti tosto 

Cessar la doglia; o fosse la virtute 

Di que' magici detti, o com' io credo, 
La virtù della bocca, | 
Che sana ciò che tocca. 

Io che sino a quel punto altro non volsi 
Che ' soave splendor degli occhi belli, 
E le dolci parole, assai più dolci 

Che l mormorar d' un lento fiumicello 
Che rompa il corso fra minuti sassi, 

O che 'l garrir dell' aura infra le frondi; 
Allor sentii nel cor novo desire 

D' appress ar alla sua questa mia bocca: 
E fatto, non so come, astuto e scaltro 
Pin dell' usato, (guarda quanto Amore 
Aguzza l' intelletto!) mi sovvenne 

D' un inganno gentile, col qual io 
Recar potessi a fine il mio talento: 
Chè fingendo ch' un' ape avesse morso 
Il mio labbro di sotto, incominciai 

A lamentarmi di cotal maniera, 

Che quella medicina che la lingua 
Non richiedeva, il volto richiedeva; 
La semplicetta Silvia, | 

Pietosa del mio male, 

S' offri di dar aita 


ee e 
Alla finta ferita, ahi lass0 ! e fece 
Pi cupa e pit mortale 
La mia piaga verace, 
Quando le labbra sue 
Giunse alle labbra mie. 
Nè l' api d' alcun fiore 
Colgon si dolce il mel, ch” allora io colsi 
Da quelle fresche rose; 


Sebben gli ardenti baci, 
Che spingeva il desire a inumidirsi, 
Raffrenò la temenza, % 


E la vergogna, o felli 
Pid lenti e meno audaci: 
Ma mentre al cor scendeva 
Quella dolcez za mista 
D' un secreto veleno, 
Tal diletto n' avea, | 
Che fingendo ch- ancor non mi passasse 
II dolor di quel morso, 
Fei si, ch' ella più volte 
Vi replicò I incanto. 
Da indi in qua andd in guisa crescendo 
II desire e I affanno impaziente, 

Che non potendo pin capir nel pettp, 
Fu forza che scoppiasse; ed una volta 
Che in cerchio sedevam Ninfe e pastori, 

E facevamo alcuni nostri giuochi, 

Che ciascun nell' orecchio del vicino 
Mormorando dice va un suo secreto, 
Silvia, le dissi, io per te ardo, e certo 
Morrd, se non m' aiti. A quel parlare 
Chind ella il bel volto, e fuor le venne 
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Vn improvviso insolito rossore, 

Che diede segno di vergogna e d' ira; 
Ne ebbi altra risposta, che un silenzio, 
Un silenzio turbato e pien di dure 
Minacce; indi si tolse, e pit non volle 
Ne vedermi, nè udirmi: e gia tre volte 
Ha il nudo mietitor tronche le spighe, 
Ed altrettante il verno ha scossi i boschi 
Delle lor verdi chiome; ed ogni cosa 
Tentata ho per placarla fuor che morte. 
Mi resta sol, che per placarla io mora; 

E morro volentier, pur ch' io sia certo, 
Ch' ella o se ne compiaccia, o se ne doglia; 
Ne so di tai due cose qual pin brami. 

Ben fora la pieta premio maggiore 

Alla mia fede, e maggior ricompensa / 
Alla mia morte; ma bramar non deggio. 
Cosa che turbi il bel lume sereno 


Agli occhi cari, e affanni quel hel petto. 


In lade di Donna dn d' Aragona eontorte del Gran- 
Contestabile di Napoli. 

Di ANGELo pi CosTANZo di Napoli signore di Canta- 
lupo. Fu in poesia maestro di nuova scuola, e qua- 
lunque de' suoi componimenti & stimato perfetto dal 


Quadrio; ann nel 159 


Opz SArFICa. 
Ad imitazione dell Oe Saſſica e Adonica dei Latini. 


TaNrTE bellezze il cielo ha in te cosparte, 
Che non è al mondo mente si maligna, 
Che non conosca che tu dei chiamarte 
Nova Ciprigna. 
Tale e 1“ i ingegno, il tuo valore e il senno, 
Ch” alma non è tant? invida e proter va, 
"Che non consenta che chiamar ti denno 
Nova Minerva. 
La maestà del tuo bel corpo avanza 
Ogn' altra al mondo, e par che t' incorone 
Di gloria tal, che sei nella sembianza 
be Nova Giunone. 
E di cor sei si.casta e st pudica 5 
Oltre la fral condizione umana, 
Che par ch' errar non Possa un che ti dica 
Nova Diana. 
Per questo dunque, o mio nume beato, * 
I chiari spirti veggo in dubbio starsi, 
Come il bel tempio al nome tuo sacrato 
Debba chiamarei. 
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Squarciate il velo, o nobil compagnia 
D' animi eletti, che il veder v appanna, 
E di tal tempio il vero nome sia 


La gran Giovanna. 


Tanto maggior di quelle Dive, quanto 


Pel gran valor di questa oggi si vede, 
E di color 1 non senza dubbio alquanto 
e Si legge e crede. 
Qui non s' avrà da pinger per le mura 
Il vano amor d' Adone e Citerea, 
Ne come a Aracne fe* mutar figura 
L' irata Dea. 
Ne quel che fece di Callisto e d Io 
Giunon gelosa, e che Atteon protervo, 
Che la Dea nuda vide in mezzo il rio, | 
| Divenne cervo. 
Ma come questa qui dal ciel discese, 
E nascer volle per ornar la terra, 
Del sangue illustre di quel gran Marchese, 
Folgor di guerra. 
E come poi negli anni puerili, 
Con sommo studio fu sempre Attn 
Di bei costumi, e d' arti alte e gentili 
In real vita. 
E che all' entrar della seconda etate 
Cominciaro a spirar divini odori 
Di quella rara e beltate 
oo | I primi fiori. 


| Poi nella terza, quando il mondo ardea ' 


De? suoi begli occhi al gran lume fulgente, 
Come 1 in tal gloria se stessa vincea, 
| Casta e prudente. 


. 

E come incontro a Amor, ch' ai pit begli anni 
Guerra suol far si forte e perigliosa, 
Sempre restò de? suoi fallaci inganni 

| | Vittoriosa. 

E come giunta a questa eta perfetta, 

Ove con chiara fama oggi risplende, 
II Mondo vede, e di vedere aspetta 
Cose stupende. 

Questo or si pinga, e quel che d' anno in anno 
Fara di più; ben sono al secol nostro 
Pittori illustri, che il dipingeranno 
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LA CETRA DI VIRGILIO, 


SONETTO. 


Olla cetra gentil che) n su la riva 
Cantò di Mincio Dafni, e Melibeo, 
Si che non so se in Menalo, on Liceo 
In quella, o in altra eta simil s' udiva; 
Poichè con voce pit canora e viva 
Celebrato ebbe Pale, ed Aristeo, 
E le grandi opre, che in esilio ſeo 
II gran figliuol d' Anchise e della Diva; 
Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende, e se la move il vento, 
Par che dica superba e disdegnosa: 
Non sia chi di toccarmi abbia ardimento, 
Che se non spero aver man si famosa, 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 


SFIDA A CANTARE. DI DUE PES 


Del-Cav. BERNARDINO RoTa di Napoli, uno dei pid 
celebrati imitatori del Petrarca ,e rinomato specialmente 
per le sue Egloghe Pescatorie; mori nel 1575. 


 EcLloca. 
NIGELLO, DAMI, TIMETA; 


Nig. Or si può creder ben, che*l cignoalcanto 
Ceda del mergo, poiche gia cantando - 
Melanto ha Dafni superato e vinto. 

Da. Come sel vinse? io so ch' a forza il pianto 
Il giovane per duol ritenne; quando 
Di purpurea vergogna il volto tinto, 

In man del vincitore il pegno diede: 
E quel che allora al pescator pit dolse, 
Fu che Licori sua v' era presente. 
Nig. Far non potrai, ch' io t' abbi a dar mai fede, 
Benchè mel giuri: i' so, che Dafni tolse 
(Cosi l' altr' ier cantò soavemente) 
A tutti gli altri il pregio: e tu vedesti 
Ne le nozze di Nisa e di Palemo, 
Ch' ei sol n' ebbe il tridente e la ghirlanda. 

Da. Taci Nigello omai: meglio potresti 
Ragionar come de' torcersi il remo, 

Come la vela si raccolga o spanda, 

La rete allente o tragga, e con qual esca 
S' ha de la canna maggior biasmo o lode: 
Chè troppo invan di ciò meco contrasti. 
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Nig. Chi canta a par di te, chi nuota o pesca? 
Misero chi ti vede, e più chi t* ode: 
Taci taci pur tu; quando cantasti? 
Da. Qual maggior pianto, o più noioso strido 
Udir si può che la tua voce? al cui 
Flebile suon vist' ho gli augelli spesso 
Fuggir, lasciando i figli al caro nido. 
Nig. Deh se mill* occhi hai ne le cose altrui, 
Perchè non vedi ben prima te stesso? 
Ma per saper chi più cantando avanzi, 
Alza la voce: e se contender vuoi, 
Ecco qui”l pegno: ecco ' pin ardito e bello 
Cane, che mai vedesti: il qual pur dianzi 
Un pastor diede a Cromi, e Cromi pot 
In cambio il mi mandò d' un bianco augello, 
Ch' io gli donai: nè fu picciolo il dono; 
Poichè Leucippe mia mel diede in segno 
De la sua fe, del suo non finto ardore: 
E io dentro una gabbia, appunto sono 
Oggi tre anni, il tenni; e per disdegno 
Nol volsi pid; che cosi volse Amore. 
Questo can mio, qualor vede dal sito 
Saltar guizzando dentro l' acque un pesce, 
Ch' abbia rotta la rete, o tronco l' amo; 
Tosto s' attuffa in mar veloce ardito, 
E con la preda fuor ritorna ed esce, 
E m' ode, e m' obbedisce ognor che *l chiamo: 
Ma tu qual pegno incontro oggi porrai? 
Da. Una sampogna io pongo, ecco, ch a prova 
Vinse a Mopso Micon sonando; e io 
L' ebbi in dono da lui. Questa udirai, 
Qualora avvien che l' aura il di la mova, 
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Dolce sonar da se: con questa il mio 
Amoroso dolor par che s' acquete: 

E spesso al suon de la sua voce il mare 
Lasciano i pesci, e per la rena vanno: 
Ond' io senza favor di nassa o rete | 
Me n' empio il seno: e gia porian campare; 
Ma gli diletta troppo il novo inganno. 


Nig. Or comincia a cantare: ecco che viene 


Timeta; egli dira chi vinca o ceda. 

Corri Timeta: il nostro canto ascolta. 
Da. Corri Timeta: il nostro canto ascolta. 
Tim. Dite, ch' io pur disteso in queste arene 

V' ascolterd: sia di chi vuol la preda 

De la mia rete che nel mare ho sciolta. 
Da. Quando il bell, oro al vento 

Spiega Licinna mia, I“ aria s“ infiamma, 

E ne gioisce innamorata intorno. f 

E se non ch' io ritorno 

A' miei sospiri, e quelli 

Mo vono altrove, e fan minor la fiamma; . 

Il mondo in foco andrebbe: 

Ne però dentro men l' incendio i- sento. 

Or chi creder potrebbe, 

Che possan tanto far biondi capelli? 
Ng. Quando i begli occhi gira 

Al mar Leucippe mia, l' onda s- infiamma, 

E ne gioisce innamorata intorno: 

E se non ch' io ritorno 

Al pianto, acciò trabocchi 

Pia de l' usato, e tempri in mar la fiamma, 

Il mondo in foco andrebbe: 


Ne perd men si piange entro e sospira. 


„„ 
Or chi creder potrebbe, 
Che possan tanto far sol duo begli occhi? 
Da. O Glauco, s' oggi io vinco, in ogni scoglio 
Scriverd le tue fiamme ad una ad una. 
Mg. O Proteo, s' oggi io vinco, in ogni scoglio 
Scolpirò le tue forme ad una ad una. 
Da. Licinna a me pit de l' assenzio amara, 
Tu se' la notte, il mio torbido verno. | 
Nig. Leucippe d' ogni dolce a me pid cara, 
Tu se' il mio giorno, il mio sereno eterno. 
Da. Dimmi, qual pesce è quel che nel mar suole 
Entrar dal destro lato, uscir dal manco? 
Nig. Dimmi, qual pesce è quel che parer suole 
Al caldo tempo nero, al freddo bianco? 
Da. O Dori fa ch' io vinca: e un monile 
Contesto avrai di conche e di coralli. 
Nig. O Teti, fa ch' io vinca: e un monile 
Contesto avrai di perle e di coralli. | 
Da. Gigli, rose, due stelle al viso porta ; © 
La pescatrice mia, ch' al core i“ porto. 
| Nig. Avorio, ostro, due Soli al viso porta : 
La pescatrice mia, ch” al core i” porto. 
Da. Dimmi, qual pesce è quello (e abbi il pregio) 
Che d' alga e limo sol s' informa e nasce? 
Nig. Dimmi, qual pesce è quello (e abbi il pregio) 
Che d' algae limo sol si nudre e pasce? 
Da. Ninfe di questa fresca amica riva, 
Dite, qual piaggia il mio bel sole infiora? 
Nig. Ninfe di questa fresca amica riva, 
Dite, qual lito il mio bel sole indora? 
Da. S' un di Licinna mia meco pescasse 
Esser re di quest' onde io non vorrei. 
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Nig. S' un di Leucippe mia meco cantasse, 


Per gioia e per dolcezza io morirei. 
Da. Dimmi, qual pesce & quel, chequandoscorge 
L' inganno; tronca l' amo, e campa e fugge? 
Nig. Dimmi, qual pesce è quel, che quandoscorge 
Più quieto il mar nel fondo, e campa e fugge? 


Da. O figlie di Nereo, meco cantate; 


J 


Che sara vostra la sampogna, il cane. 


NM. O Sirene, il mio canto accompagnate; 


ns ch' io ne porti la sampogna,'il cane. 
a. Quando m' ode cantar Licinna il ae 
_ ugge da me sdegnosa, e si nasconde. 
Nig. Quando Leucippe ode le pene mie, 
LO un sospir pietosa mi risponde. 
Da. Qual pesce quanto tocca abbracciae strigne: 8 
E I' ostriche col sasso apre, ed inganna? 
Nig. Qual pesce il mar di sangue asperge etigne, 
Onde la vista di chi ' segue appanna? ? 
Da. Oh quanti doni, s' io vincessi, oh quante 
Ghirlande aresti al tempio oggi Portuno. 
Nig. Oh quante reti, s' io vincessi, oh quante 
Canne aresti nel tempio oggi Nettuno. 


Da. Che dirai tu, c' ha Primavera al volto 


Questa sera, ch' io seguo, e mai non giungo? 


Nig. Che dirai tu, ch' ha l' Oriente al volto 


Questa, ch' io ferir cerco, e mai non pungo? 
Da. Dimmi, qual picciol pesce il mare accoglie, 
Che col Delfin combatte, e vincer puotè? 


| Nig. Dimmi, qual picciol pesce il mar accoglie; 


Che nel corso fermar gran legno puote? 
Da. O Triton, s' oggi vinco, i ti prometto 
Alzarti un' ara intorno a quest' arena. 


w / 


„ 

Nig. O Nereo, s' oggi vinco, i' ti prometto 
Sacrarti al tempio il cor d' una Balena. 

Da. Qual pesce è quel, che pid degli altri vive 

Lunge da l' acque, e del suo albergo fuori? 

Nig. Qual pesce è quel, che men degli altri vive, 
Tosto ch' è de la rete uscito fuori? 

Da. Empi, Licinna mia, di fior il grembo: 
Poi la mia fronte ne *nghirlanda e fregia. 

Nig. Spargi, Leucippe mia, di fiori un nembo: 

Poi gli raccogli, e I sen te n' orna e fregia. 


Da. Eccoti la sampogna: e dimmi or quale 


Pesce &, che pesca gli altri in mezzo l' acque? 
Nig. Eccoti in tutto il cane: e dimmi or quale 
Pesce è, che suol volar dentro de I acque? 

Tim. Giovani pescatori, ambo felici 
Vi potete chiamar: cosi vi done 
Il mar se stesso: sianvi i venti amici. 
II canto è pari, e pari il guiderdone. 


4 
+ 
1 
$i 
; 


= 
3 2 TY + 3 Vs Wks 2b 
g 8 l 2 1 Sn et I "x; >; . a ** . * 1 
P — h ; ks. Ls RT. gy LS "AS I § -w 15 5 2 wa * VE E212 — = — 2 — — + 2 * — * 
„ 2 1 v ZI Fa OK — : — þ oy 3 
f p ⅛˙ . ̃˙⁵—Bl!n. m - 1 
= 


n 


* 


2 Xx _ ſte wa * * rr 2 a. 4% 4. „ # 6 
e e . . ]⁰ ⁰˙i . ed. Fc. Es ER 2 EET FER OY 


— 


—— — 


k 


— 
— 


if 
1" 
10 
} 
1 j 
9 
fe 
l 
4 
** 
1 
fi 
*3 
| ö 
. 
1 
hy 
4 
5 7 
0 
N i144 
4 


———— ̃ ⁵— — — OR rt 


— 


; — en. 
: —— — 


1 — 
— ( ER 


2 Rr rr — 


— — —VTTpp 7 7˙xÆ— . ——— 


Per p 3 CARLO v. ——5 tornd mens 
dall impresa dell Africa, avends disfatti i Turchi sotto 
Tunisi, scacciats il BARBAROSSA generale di SOLI- - 

MANO, riposto sul tromo MULEASSE, e fattosel tri- 
butario. Di ANTonto MinTURNO di * W 
di n mori od 1574. | 
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CANZONE ALLA GRECA. 
Volta J. 


Quai semideo, anzi qual novo dio. 
Tra gli uomini mortal, 
Qual.supremo valor, qual Giove in iv 
Qual Febo nel saver, qual Marte 1 in guerra, 
Qual ono? d' immortali | 
Virtà, qual vincitor modesto e pio 
Con ardente desio 
Di cantar lui m' infiamma, 
E tremar che l' indegno 
Mio stil non giunga al segno ö 
Mi fa si che pareggia il gel la e 
Or qual bramosa damma 7 
Ne va per sete alle fontane Wie 
Corro a voi, sante dive, 

Chiedendo ardire e len, g 
Perchè con voce piena 
La gloriosa prova 
Di Cesar dica e la vittoria nova. 


Ca Þ 


N 85 Ri volta J. 

L' alta cagion di questa santa impresa, 
Ond' Africa sospira, l 3 
Ditemi voi si, dotte alme sorelle. 

Chi non sa di Giunon l' empie procelle 
L' odio gli sdegni e l' ira 

Verso i Troiani eternamente accesa? 

A vendicar l' offesa 

Mosse la Grecia tutta, 

La qual con novo inganno 

Alfin del decim' anno 

Lasciò l' antica Troia arsa e distrutta. 
Ma con dubbiosa lutta 

L” un sangue e l' altro fer gran tempo i lidi 
Vermigli, ond” alti stridi 

Al ciel n' andaro, e poco | ” 
Mancò che ?l ferro e *l foco 

Troian non ruppe e sparse 

L' oste nemica d' ogn' intorno, ed arse. 
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| Stanza I. 
G1a per destino il cielo | "5:0 
Del bel Dardanio seme . 
Ne diè due ricche ed onorate Piante: : 
L' una la dove *l gelo _. 
La Magna ingromba e preme, 
L' altra in Italia, che felici e sante 
Ombre facesser tante, rin 
Che lieto sempre il mondo ; 
Ne fosse;. e dove quella by 
Divenisse men bella, 
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Questa il favor secondo 

Tosto innalzasse al glorioso i impero ; 
E sia mai sempre vero 

Che ' principe Romano 

E' del sangue Troiano. 


Volta II. 


Contro alla nostra riva f 
Città, che 'n Libia di Fenicia nacque. 

Questa a Giunon si caramente piacque, 

Che di Samo gia schiva 

Lei far volea del mondo alta reina, 

Facendo alla divina | 
Fatal sentenza forza. 

L' aer la terra e l' onde 

Di Sicilia profonde 

Sanno con quanto studio ella si sforza 

Turbando poggia ed orza 1 

Di spegner tutta la troiana prole; 

Quando alle piagge sole 

D' Africa con la schiera 

De' venti orrenda e fiera 

Il buon dardanio duce _ 

Dopo si lungo error la Dea conduce. 


Ri volta II. 


Ben se n- avvide il re dell' onde e padre, 
Nè fu l' empio consiglio | 
Ne l' ira di Giunone al frate occolta: 
Tosto scacciò la tempestosa e folta 
Notte, e d' Anchise il figlio 
Scampd dalle tempeste oscure ed adre, 
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Come gia dalle squadre * DPS ; 
Greche e dal fiero Achille 
A Troia il rendè salvo, 8 
Sapendo che dall' alvo - 3 
Materno porto gia che mille e mille 
Uscir devean faville 
Del bel suo lume, e ?l ciel farien sereno, 
Lieto e ricco il terreno; 
Ed avrien regno poi 
Sempre nel mondo i suoi 
Figli nepoti e quanti - 
Nasceran di color mai enn 


| Stanza II. 
Latino almo paese, 
Puoi dir di questa dea 
Quanto nimica de' Troian si mostri, 
Quando la guerra accese | 
Contra ' pietoso Enea 
Col velen de' crudeli orrendi mostri, 
Che da” tartarei chiostri 
Chiamo, chi col furore _ 
Armò di ferro ardente 
L' oziosa tua gente 
Empiendo d' ira il core: 
Ma Turno, suo mal grado, a morte venne, 
E U re dardanio ottenne 
Dopo tanta vittoria . 
L' aureo scettro e la gloria. 
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Volta III. 
volgende gli anni poi gran tempo inne 
Come gia vide espresso, 4 
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Che di Cartagin l' ultime ruine 
Sarien le gloriose arme latine, 
Pur di quel nome istesso EY 
Nimico a lei: pria ne venisse il giorno, 
Di mille schiere adorno 

In Italia Anniballe 190 
 Mando, per cangiar fato - | 5 
Se dal ciel fosse dato 
Qual già veduto avea dopo le ve. 

Seguir per dritto ealle 
Un sz terribil dispietato drago, 6 

Che tra V Ibero e l Tago 
Guasta va quanto nasce, 

Quanto la vita pasce; 
Colui tal mosse il piede | 

E simil danno a tutta Italia diede. | 


Ri volta III. 


Ma nulla r che, se di cid non rise 
Roma, ne cadde in pianto 
Africa tutta e del nimico in preda. 
Non sapendo la dea se vinta ceda, 
O pur contrasti, intanto 
L' altere voglie de' Roman divise, 
EI proprio ferro mise 
Nel bel sangue civile, 
Finchè ne vide estinto 
Per se quel che gia vinto 
Mai non avea I altrui Potenza ostile: 
Gente poi nova e vile 
Destò con nova ed inudita legge, 
La qual del mondo regge 
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Le due famose parti: 
Come tosto diparti 


Ahi discordia infelice | | 
Le membra sue dal bel capo felice! 
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Per te mai non si vide 

Italia altro che in arme, 
Ne so quando veder si debba in pace: 
Mentre fortuna arride i 
II superbo, non s' grme 7 Rf 
Di lunga speme: quanto al mondo piace 8 
Tutto alfin cade e giace. 

Di tutto padre il tempo 
Or aspro or dolce viene, 
Toglie e riporta il bene 
Qual tardi e qual per tempo. 
Obblivion con fortunata sorte 3 D 
Convien che ci conforte,, . 
Ed al ben ceda il male, _ . 

Quando da Dio vien tale. 


n 


" = 
i R wo L6H L . 
rr e 7 


, 


n 
_ * 


— 


2 7 ag N p 
WE MG Rae wo. Ae * A 0 os bs 1 


So TT: > 


Volta IV. 


Cosi n' avvenne dell* imperio aflitta ,. 
Di Roma, il qual, gia tolto 
D' Anchise al chiaro e glorioso sangue, 
E fatto preda del barbarico angue, 
Dio non sostenne molto 
Che ! pose in forza di quest' altro invitto 
Valor Troian, che dritto 
Da quel Priamo scende, 
I qual Su il Ponto 
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D' intorno il nostro mare; 
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Principio diede al conto 
Nome, che là, ve il Ren tributo rende 
All' Ocean, si stende, N 
Ed ora illustra l' onorata Ispagna, 
L' Italia e quanto bagna 


Chè non si può cangiare 
La legge sempiterna, 
Che 1 alto regno de' Troiani eterna. 


Rivolta IF. 


Quanto 10 lieta di quel fato i iniquo 


* 


La terribil Giunone, 


- Di questo or tanto piagne e si contrista; 


Chè caduto il Troian forza racquista 


Tra l' orsa e là, ve pone 


Suo carro il sol tenendo il corso obliquo, 
El sommo imperio antiquo 

In Italia ristora; | 

E pid si duol che 'n vut \ 
Fiorir lo vede, a cui | 17 
Destina il ciel, che si largo v' onora, | 


. Che Roma torni ancora | 
Al primo stato, invitto Carlo, e sia 


Per voi qual fu gia pria, ck 
Ed abbia in poter vostro- 


Fuor d' ogni lito nostro 


Turchi Arabi e Caldei, 
E quanti speran ne' fallaci Dei. 


Stanza IV. 
Questo nell“ alto petto | 
Di lei tanta paura 
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Rinovelld, quanta non n' ebbe unquanco. 


Io perdo il mio diletto 

Paese, oh cosa dura! 

E pur non posso vendicarmen anco? 
To, che di Giove al fianco 

Donna e sorella seggio, 

Un' altra volta il nido, 

Dic' ella, antico e fido 


lo perdo? e duolmi peggio 


Che mel torra chi vien di Tebe e Troia, 
Doppio odio, onde m' annoia, 

E coppia a me nimica, 

Benchè a virtute amica. 


Volta V. 

Cosi parlando d' ogn' intorno guarda, 
Come tosto raccendda 

Guerra che turbi I alta impresa onesta. 

Contra l' augel di Giove il Gallo desta, 

Che l' arme ardenti prenda, 

Onde la bella Italia strugga ed arda: 

Ne punto si ritarda 

D' armare il crudo ed empio 

Drago, che 'n Asia giunse 

Di Scizia prima, e punse _ 

La Grecia tutta di perpetuo Scempio; 

Che lasci raro esempio 

In Ungheria di crudeltate estrema, 

E l ponente ne gema: 

Ma quel nel laccio teso 

_ Alfin si trovd preso, 

Questo pien di vergogna 

Se ne fuggi: mal va chi male agogna. 
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Ni volta V. 15 
Con una poi meravigliosa armata ITY 
Di quel, che i suo pianeta | | 
Onora, tutti i nostri liti ingombra, 
E crudelmente d' ogni ben gli __—_— 
Perche superba e lieta 
Le di tosto in poter la terra amata; 
Che di tal gente armata 
Ne sia molesta e grave 
Spesso per ogni piaggia, 
E d' aitarsi ell' aggia | 
Forza, quando addivien chi altri * aggrave; 
E I duro passo inchiave. 
Ma che val contra quel che l ciel dispose 
Gia dell' umane cose? 
Ecco di tutti i regni 
Arma cotanti legni 1 
Cesar, che n' empie i campi 73 ph ; 
Del gran hs DAG e non fia chi ne scampi. 
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Selve notare e monti 
Diresti in alto gorgo, . 
Parte volar, quasi veloci augelli: 
Lasc iar le ninfe i fonti c 
Marini e 1 sassi scorgo, g 
E girne liete in compagnia di quell, 
Quasi delfini snelli. 8 
11 glorioso Carlo 362 n Tock. 
Gloria d' imperadori | | 
Mena d' Europa fuori N 
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Tutto quel che pud farlo 
Vittorioso con eterne lodi. 
Africa è vinta, or godi, 

Europa, e l re ne torna 

Con palma, e te n' adorna. 
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 APOSTROFE ALLA NOTTE. 


Tratta dalle Lagrime di San Pietro Poema del Cav. Luigi 
Taansillo di Nola, il quale fu eccellentissimo poeta, e 


coraggioso guerriero, e si distinse specialmente nell“ im- 


c presa dell' Affrica sotto Don Garzia di Toledo; mori 


circa il 1570. 
Orravs. 


= TANTO 11 sol cho mar tutto si 7 
E fiero orror tutto ' negro antro ingombra; 
La notte l' una e I altra sua fosc* alaa 
Spande, e l' aria e la terra el mare adombra. 
Pare a Pietro men orrida e men mala 
La grotta or ch' altro non vi vede ch' ombra; 
Ne luce teme ond? ella si dilegue N 
E i suoi lamenti pit sicuro segue. 
Notte, dicea, caliginosa e negra, 
Al tristo stato mio tempo conforme, 
O della mente affaticata ed egra 
Tregua e ristoro s uom riposa o dorme; 
Sta*.meco, prego, ne mal pid d' allegra 
Alba per me riso nel ciel si forme: 
Sia l' aspra vita mia, quantunque lunga, 
Notte che di mai non la segua o giunga. 
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Disconviensi al mio duolo ed al mio fallo 
Luce. veder che sulla terra aggiorni. 
Sian, senz' aver mai lucido intervallo, . 
Torbide notti i miei sereni giorni. 
Piangan quest' occhi senz' attender gallo, 
Da cui desto in sull' alba a pianger torni : 
Piangerò sempre, chè al mio grave errore 
E' poca emenda il pianto di molte ore. 
Notte ch' esci pietosa di sotterra 

Per dar riposo a' travagliati membri, 
Ombra ti chiaman gli altri della terra, 

Luce del cielo, in quanto a me, tu sembri; 
Nè pur dai pace alla diurna guerra, 
Ma fai ch' uom del suo mal non si rimembri, 
Mentre di tue molli ali alla dolce ombra 
Placido sonno 1 languidi occhi ingombra. 

O delle cure massima nutrice, 

Che son de' tristi cuor fide compagne, 
O refugio del povero infelice, 
Che schiva I. ombra sua che I e 
Ospita cara, ne? cui tetti lice 

| oh uom nne ch* uom n e 8 uom si 

N 

Di lagrimosa pioggia e guance e petto 
Senza tema d' altrui, senza rispetto. 

Stiamei tra questi tufi orridi e vuoti, 

O nemica del di, mentre ch' io viva. 
O il sol sia sulla terra, o nel mar nuoti 
Non rischiari per me poggio, nè riva. 
Notte che nuoci mentre fredda ruoti, 

O de' colori e delle voci schiva, 
Posc ia che agli altri nuoci ed a me giove, 
Statti qui meco, nè pid gire altrove. 0 


WS 
Faccia de' monti l' alte cime d' oro c 
Altrove il Sole, e qui sia I aria fosca: | 
Godansi eterno e chiaro di-coloro, 
Cui si rischiara quando a noi si offosca. 
Cosi potess* io n tra loro, 
E stare in parte ov' uom non mi conosca: 

Ma poich' esser non può, deh frena i passi, 
Cuopri *l mio fallo e me tra questi sassi. 

G1a pargli di vedere a que' suoi prieghi, 
Che si faccian le tenebre pit dense, 

E che la notte maggior velo spieghi 
Per l' aria, che non fe quando il di spense; 
O sia che quel che vuol non gli si nieghi, 

O che gli paia perchè il brami e pense: 
Quanto più vede far la notte nera 
' Pin l' aspra pena sua sente men fiera. 

Corre col freddo pit l' umida Notte, 

Avvolta-col suo nero orrido manto: 
Sopra molli erbe e per opache'grotte 
Han riposo le fere; e *l Pastor santo 
Tra serpi e gufi, e pietre arsicce e rotte 
Chiuso continua l' ostinato pianto ; 

Ne la bocca giammai, ne gli occhi serra, 
Or erto in piede, ora gittato in terra. 

E se avvien che talor gli occhi a lui ingombre 
Ombra di sonno, non gia sonno vero, 
Perchè d' angoscia punto ei non si sgombre, 
Tal è il sonno qual desto era il pensiero: 
Veder mostri infernali e pallid' ombre 
Si sogna, e cielo e mar cruccioso e nero: 
Quanto par ch oda e veda in quel momento, 
Tutto e ** di terrore e di spavento. 


"£Þ Rz. ORNO, DELLO SCOLARE CAMMILLO. 


Del une Cammiiio SCRQFA di Vicenza. Egli fu 
inventore dello stile pedantesco, composto di parole e 

frasi latine terminate all' italiana; il quale però, essendo 

| | stato inventato per caricatura, ha avuto pochi Seguaci z 

| 13 , nel 8 | | 
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Soxrrro "PubANTxSco. 


; O GIORNO con lapillo albo signando, 
SGiorno al mio gaudio e al mio ben fatale, 

Aureo, felice, e più del mio natale 
Da me perpetuamente celebrando: 

Quand' io credea migrar dal secul, quando 
Credea proxima aver ]' hora lethale, | 
Tu propitio di me SCAcci ogni male, 
E mi vai tutto dentro exhilarando. 15 

Tu, santo di, tu luce amata e cara, 
Dopo absentia si ria, pene si dure 
Rendi a questi occhi il suo Cammillo adorno. 

8 tosto, messer Blasio, un' ara: 
Datemi il plectro, portate igne e thure, 
Ch' io vo” far sacrificio a si bel giorno. 
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A SCIPIONE CAPECCE. 


Di BERNARDO 'Tass0 gentiluomo di Bergamo padre di 
. ToRQUAaTo. Servi in qualità di Segretario molti 
Principi d' Italia, e fu impiegato in pubblici maneggi. 
Scrisse un Poema intitolato P Amadigi ; mori nel 1569. 
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Ops. 
Caprcce, procellosa atra rempeata 
Di contrary pensieri 
Per diversi sentieri 
Or in quella or in questa 
Parte del gorgo del mio gran desio 
Sospinge il travagliato legno mio; 


E benchè il mio nocchiero abbia solcato 


Pelaghi perigliosi 
Con venti pin orgogliosi, 
E mai sempre sal vato 
Dall' impeto dell' onde la sua irn 
Di ricche merci e preziose carca: 

Or si dispera di trovar il porto 
Senza *l vostro consiglio; „ 1085 
Che da maggior periglio, 

Tifi saggio ed accorto, 
Scorger potrete la dubbiosa mente 
Sicche l' ira del mar non la sgomente. 

L' amor del signor mio, che per destino 

E per debito adoro, 
Non pur amo ed onoro, 

Al solito cammino 
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Dell antiche fatiche ancor m' invita, 
Ed all' usata mia penosa vita. 
Ma la neve del tempo che m' imbianca 
Le gta. mature tempie .. 
E che di crespe m' empie 
La carne afflitta e stanca, | 
Mi chiama in parte di riposo piena, 
A vita pit tranquilla e pit serena, 
Dicendomi: omai tempo è, che s' appenda 
E gli sproni e *l cappello 
Sovra d* un ramuscello, 
Ch' al ciel le braccia estenda 1 
Di qualche ombroso faggio o d' un abete, 
Sacrandoli alla dea della quiete; 


E che I fianco dall” armi e dalla grave 


Fatica stanco e lasso 

S' appoggi a tronco o a sasso, 

Dove chiara e soave 

"A fuggendo e mormorando inonde 

Di perle e di smeraldi ambe le sponde: 
Assai abbiamo visto al suon di trombe 

Tante nemiche spade 

Far sanguigne le strade; 

E simili a colombe 

Nanzi il falcon fuggir le genti vinte 

Di pallido timor macchiate e tinte. 
Assai abbiamo scorto u signor nostro 

Coronato d' onore 

E d' onesto sudore, | 

Pim che di perle o d' ostro, | 105 

Lieto ed altier coi prigionieri innante 

Tornar vittorioso e trionfante. 


E 
Or mi giova, ov* un pin le piagge adombra ; 
O dove il caso reo 

La moglie di Tereo 

Piange in qualche fresc' ombra, 
Alternar con la cetra e con la voce 

Il suo fato pin d' altro empio ed atroce: 
Or mi giova da questo altero scoglio 
Delle sirene udire | 

Gli augelli gai languire, 

E lor dolce cordoglio | 
Sfogar con vario e con canoro stile 
Chiamando il lieto e dilettoso Aprile; 
Ed or co? chiari rai del primo sole 
Andar per vago colle 

Di rugiada ancor molle, 

Di mammole, viole | 

E d' altri fior cogliendo un pieno lembo, 
Per adornar della mia donna il grembo. 


Mi diletta talor veder il mare 


Garrir con l' aure estive, 
E le marine dive 
Dolcemente scherzare, 
Menando lieti ed amorosi balli | 
Nel fondo bel de' liquidi cristalli; ** 
E la figlia di Leda in lunga schiera, 
Coꝰ i pargoletti amori 
Per questi salsi umori 
Gir lasciva ed altera, : 
Del leggiadretto suo corporeo velo 
Innamorando il mar la terra e I cielo. 
G14 le muse del mio con lor ritorno 
Forse liete e festose 

8 2 
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Coronate di rose 
Lodano il chiaro giorno, 
E meco stesso in queste rive apriche 
Contano l' onorate mie fatiche. 
Da questi duoi nemici e fieri venti 
Sospinto il fragil legno 
Del mio debile ingegno 
Par che tema e paventi, 
Se col vostro saver prudente e fido 
Non lo scorgete al desiato lido. 
Fatel, signor, che l' imagin votiva 
E la vesta bagnata © 
A voi sarà sacrata 
In questa verde riva, 
Che farà testimon chiaro ed aperto 
Del mio periglio e del gran vostro merto. 


A DIO. 
SALMO: 

Comte vago augelletto 

Che i suoi dogliosi lai 

Fra i rami d' arbuscel tenero e schietto 

Chiuso di Febo a i rai. 

Sfoga piangendo, e non s' arresta mai : 
Cosi la notte e I giorno 

Misero piango anch* io | 

Le gravi colpe, ond e cor cinto intorno, 

E con affetto pio 

Chieggio * a te, zignore e Dio. 


— 
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Ma tu, lasso, non senti 

Il suon di mercè indegno | 

De” dolorosi miei duri lamenti : 

Se forse hai preso a sdegno 

Che da te spesso fuggo, a te rivegno. 
Che poss' io, se I audace 

Senso tanto possente 

M' ha posto al collo un giogo aspro e tenace: 

Oime, che non consente 

Che stabil nel tuo amor sia la mia mente 


Ne ripugnare al senso 


Val la fragil natura, 

Fatto si forte e di valor si immenso, 

Se non pigli la cura | 

Tu, padre pio, di questa tua fattura. 
Semplice e pura agnella, 

Se talor per errore 

Vagar intorno per la selva bella 

Lascia sola il Pastore, | 

Ella è rapita, ed ei danno ha e dolore. 


Deh non lasciar in preda 


| Quest* alma poco accorta 
Al suo nimico, si ch' errar la veda 
Sola e senza tua scorta; 
Onde ne resti lacerata e morta. 


L' hai tu, padre benigno, 


Con le tue man creata, RE 

Per in preda lasciare a quel maligne 

Serpe? una cosa amata 

Una fattura tua si cara e grata? 
Vincati delle mie | | 

Miserie omai pietate, 
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E di man tommi a queste crude arpie, 
Cure del mondo ingrate,. 01 
Sicchè non moia in tanta indignitate. 


IL PENTIMENT O. 

Di MichkIACNOIO Buoxnarrvort di Firenze, detto 
IL Vecchio. Fu uno dei primi ingegni che siano mai 
Stati per la Pittura, Scoltura, e Architettura; ebbe an- 
che non mediocre fama nella Poesia; mori nel 1564. 


MabDRIGALE. 


Ons, oime, che pur pensando 

Agli anni corsi, lasso! non ritrovo 

Fra tanti un giorno che sia stato mio 

Le fallaci speranze, e l van desio 
Piangendo, amando, ardendo, e sospirando 
(Che affetto alcun mortal non mi par nuovo) 
M' hanno tenuto, ora il conosco e provo, 
E dal vero e dal ben sempre lontano. 

Io parto a mano a mano, 

9 ognor pin Þ ombra, e I sol vien 
5 | | [manco, 
E son presso al cadere infermo e stanco. 


' 


IN LODE DELLA CASA REALE DI FRANCIA. 

Di AnniBats Caro di Civita-Nuova, Cavaliere di 
\ Malta. Visse alla Corte di Roma come Segretario, e 
tanto in questo impiego, quanto per ogni genere di bella 
letteratura passò per uno dei primi del suo tempo; 
mori nel 1564. La seguente Canzone è quella stessa, 
che criticata da Lodovico Castelvetro Modanese, suscitò 
una guerra letteraria delle pit fiere che siano mai state. 


CANZONE. 


VENITE all' ombra de' gran gigli d' oro, 
Care muse, divote a' miei giacinti; 

E d' ambo insieme avvinti _ 

Tessiam ghirlande a' nostri idoli e fregi: 
E tu, Signor, ch' io per mio sole adoro 
Perchè non sian dall' altro sole estinti, 
Del tuo nome dipinti | | 

Gli sacra ond” io lor porga eterni pregi ; 
Che por degna corona a tanti regi 

Per me non oso, e indarno altri m' invita, 
Se l' ardire e l' ata 95 
Non vien da te: tu sol m' apri e dispensi 
Parnaso: e tu mi desta e tu m' avviva, 

Si ch' altamente ne ragioni e scriva. 


Giace, quasi gran conca, infra due mari 


E due monti famosi Alpi e Pirene, 

Parte delle pid amene 

D' Europa e di quant' anco il sol circonda, 
N a4 
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Di teatri di ſt e d' altari, 

Che al nostro vero nume erge e mantiene, 
Di preziose vene | 

D' arti d' armi e d' amor madre feconda. 
Novella Berecinzia, a cui gioconda 
Cede l' altra il suo carro e 1 suoi leoni, 

E sol par che incoroni 

Di tutte le sue torri Italia e lei, 

E dica: ite miei Galli or Galli interi, 
GU Indi e 1 Persi e i Caldei 

Vincete, e fate un sol di tanti imperi. 

Di questa madre generosa e chiara 

Madre ancor essa di celesti eroi 

Regnan oggi fra noi : f 
D' altri Giovi altri figli ed altre suore, 

E viepiùò degni ancor d' incenso e d' ara, 
Che non fur gia, vecchio Saturn, i tuoi; 
Ma ciascun gli onor suoi 

Ripon nell' umiltate e nel timore 

Del maggior Dio. Mirate al vincitore 
D* Augusto invitto al glorioso Eprioo, 
Come di Cristo amico SHE. 
Con la pietà con l' onestà con I armi 
Col sollevar gli oppressi e punir gli empi, 
Non coi bronzi e coi marmi, 

Si va sacrando i simulacri e i tempj. 


Mirate come placido e severo 


E' di se stesso a se legge e corona: 
Vedete Iri e Bellona | | 
Come dietro gli vanno, 2 Temi avanti: 
Com' ha la ragion seco e l senno e ?l vero, 
Bella schiera che mai non l' abbandona: 
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Udite come tuona 
Sopra de' Licaoni e de- giganti: 
Guardate quanti n' ha già domi, e quanti 
Ne percote e n' accenna; e con che possa 
Scote d' Olimpo e d' Ossa 
Gli svelti monti e *ncontr” al cielo imposti: 18 
O qual fia poi spento Tifeo 1 audace 
E i folgori deposti? 
Quanta il mondo n' avra jetizia e pace! 
La sua gran Giuno in tanta altezza umile 
Gode dell' amor suo lieta e sicura; 
E non è sdegno o cura 4. 
Che il cor le punga o di Calisto o d' Io, 
Suo merto e tuo valor, donna gentile, 
Di nome e d' alma inviolata e pura. 
E fu nostra ventura 
E provvidenza del superno Dio 
Che in si gran regno a s gran re t* unio; 
Perche del suo splendore e del tuo seme 
Risorgesse la speme 
Della tua Flora e dell' Italia tutta; 
Chè se mai raggio suo ver lei si stende, 
Benchè,serva e distrutta, 
Ancor salute e libertà n' attende. 
Vera Minerva e veramente nata 
Di Giove stesso e del suo seme è quella 
Ch' ora è figlia e sorella 
Di regi illustri e ne fia madre:e sposa. 
Vergine che di gloria incoronata, 
Quasi lunge dal sol propizia stella, 
Ti stai d' amor rubella, 
Per dar più luce a questa notte ombrosa, 
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Viva perla serena e preziosa 

Qual ha Febo di te cosa pid degna? 

Per te vive, in te regna, 1 811 

Col tuo sfavilla il suo bel lume, tanto 

Ch” ogni cor arde, e l mio ne sente un foco 
Tal, ch' io ne volo e canto 

Infra i tuoi cigni, e son tarpato e roco. 


Evi ancor Cinzia, e v* era Endimione, 


Coppia che si felice oggi sarebbe, 

Se ' fior, che per lei crebbe, 
Oimè, non 1' era, e in sull' aprirsi, anciso: 
Ma che, se legge a morte amore impone? 
Se spento ha quel che, più vivendo, avrebbe? 
Se *l morir non gl increbbe _ * 
Per viver sempre e non da lei diviso. 
Quante poi dolci il core e liete il viso 
V' hanno Ciprigne e dive altre simili? 
Quanti forti e gentili 

Che si fan ben oprando al ciel la via? 

E se pur non son Dei, qual altra nn 
E' che pin degna sia : 

O di clava o di tirso o di tridente? 
Canzon, se la virtn, se i chiari gesti 

Ne fan celesti, del ciel degne sono 

I' alme di ch' io ragiono: 

Tu lor queste di fiori umili offerte 

Porgi in mia vece, e di“: se non son elle 
D' oro e di gemme inserte, 

Son di voi stessi, e saran poi di stelle. 


* 
$ 
4 


- 
: s 
* 


IL PENTIMENTO. 


Di Mons1G. GIOVANNI DELLA CASA v. pag. $1. 


Cams ont. 


1 gran tempo; e del cammino incerto 

Misero peregrin molti anni andai 

Con dubbio pie, sentier cangiando spesso; 
Ne posa seppi ritrovar giammai, 

Per piano calle, o per alpestro ed erto, 
Terra cercando e mar lungi e da presso; 
Talche 'n ira, e 'n dispregio ebbi me stesso; 

E tutti i miei pensier mi spiacquer poi, | 
Ch' io non potea trovar scorta o consiglio. 
Ahi cieco mondo, or veggio 1 frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nascon diversi! 
Pietosa istoria a dir quel ch' io soffersi, 

In cosi lungo esiglio 

Peregrinando, fora; 

Non gia ch' io scorga il dolce albergo ancora; 

Ma ' mio santo Signor con nuovo raggio 
La via mi mostra; e mia colpa è s io caggio. 
Nova mi nacque in prima al cor vaghez za, 

Si dolce al gusto, in su Þ eta fiorita, 

Che tosto ogni mio senso ebro ne fue. 

E non si cerca o libertate o vita, 

O s' altro pin di questo uom saggio prezza, 
Con si fatto desio; com? io le tue 
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Dolcezze, Amor, cercava; ed or di due 


Begli occhi un guardo, or d' una bianca mano 


Seguia le nevi; e se due treccie d' oro 
Sotto un bel velo flammeggiar lontano: 


O se talor di giovenetta donna 


Candido pie scoprio leggiadra gonna 
(Or ne sospiro e ploro) 


Corsi, com' augel suole, 


Che d' alto scenda, ed a suo cibo vole: 
Tai fur, lasso! le vie de' pensier miei 
Ne' primi tempi, e cammin torto fei. 


E per far anche il mio pentir più amaro, 


Spesso, piangendo, altrui termine chiesi 
De le mie care e volontarie pene; 

E n dolci modi lacrimare appresi; 

E un cor pregando di pietate avaro 


Vegliai le notti gelide e serene: 


E talor fu, ch' io ' torsi; e ben convene 

Or penitenzia e duol I anima lave 

De* color atri e del terrestre limo, 

Ond' ella è per mia colpa infusa e grave: 
Che se I ciel me la die candida e leve, 
Terrena e fosca a lui salir non deve. 

Ne pud, s' io dritto estimo, 

Ne le sue prime forme 

Tornar giammai, che pria non segni P orme 
Pieta superna nel cammin verace, | | 
E la tragga di guerra, e ponga in-pace. 


Quel vero amor dunque mi guidi e scorga, 


Che di nulla degno si nobil farmi; 


Poi per se I cor pure a sinistra volge, 


Ne l' altrui pud ne il mio consiglio aitarmi, 
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tutto quel che luce a I alma porge - 
Il desir cieco in tenebre rivolge. 
Come scotendo pure alfin si svolge 
Stanca talor fera dai lacci, e fugge: 
Tal io da lui, ch? al suo venen mi colse 
Con la dolce esca, ond' ei pascendo strugge, 
Tardo partimmi e lasso, a lento volo: 
Indi cantando il mio passato duolo, 
In ͤ se l' alma s' accorse, 
E di desir novo arse, | 
Credendo assai da terra alto levarse: 

Ond' io vidi Elicona, e 1 sacri poggi 
Salii, dove rado orma è segnata oggi. 

Qual peregrin, se rimembranza il punge 
Di sua dolce magion, talor s' invia 
Ratto per selve e per alpestri monti; 
Tal men giva io per la non piana via, 
Seguendo pur alcun, ch' io scorsi lunge, 
E fur tra noi cantando illustri e conti: 
Erano i pie men del desir mio pronti; 
Ond' io, del sonno e del riposo l' ore 
Dolci scemando, parte aggiunsi al die 
De le mie notti, anco in quest' altro errore, 
Per appressar quella onorata schiera: 
Ma poco alto salir concesso m' era 
Sublimi elette vie, 
Onde *l mio buon vicino 
Lungo Permesso feo novo cammino; 
Deh come seguir voi miei piè fur vaghi, 
Ne par ch' altrove ancor l' alma s' appaghi! 
Ma volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d' onore insegna; 
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E bramai farmi ai buon di fuor simile; 
Come non sia valor, s' altrui nol segna 
Di gemme e d' ostro; o come 'virtt, senza 
Alcun fregio, per se fia manca e vile. 
Quanto piansi io, dolce mio stato umile, 
I tuot riposi e i tuoi sereni giorni 
Volti in notti atre e rie, poi ch' io m' accorsi 
Che, gloria promettendo, angoscia e scorni 
Da il mondo; e vedi qua' pensieri ed opre 
Di letizia talor veste e ricopre. 
Ecco le vie, ch' io corsi, 
Distorte: or vinto e stanco, 
Poichè varia ho la chioma, infermo il fianco, 
Volgo, quantunque pigro, indietro i passi; 
Che per quei sentier primi a morte vassi. 
Picciola fiamma assai lunge riluce, | 
Canzon mia mesta; ed anco alcuna volta 
Angusto calle a nobil terra adduce. 
Che sai, se quel pensiero infermo e lento, 
* Ch' io mover dentro a l' alma afflitta sento, 
4 Ancor potrà la folta 1 
a Nebbia cacciare, ond” io 
In tenebre finito ho il corso mio? 


#1 1 E per sicura via, se I ciel m' affida, 
5 Si com' io spero, esser mia luee e guida? 
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'SONETTO. 
Cura, che di timor ti nutri e cresci, 
E pid tremando maggior forza acquisti; 
E mentre con la fiamma il gelo mesci, 
Tutto I regno d' Amor turbi e contristi: 
Poi che 'n brey* ora entr' al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci; 
Torna a Cocito, ai lagrimosi e tristi 
Campi d' Inferno; ivi a te stessa incresci. 
Ivi senza riposo i giorni mena, 
Senza sonno le notti; i vi ti duoli 
Non men di dubbia che di certa pena. 
Vattene: a che, pid fera che non suoli, 
Se I tuo venen m' è corso in ogni vena, 
Con nuove larve a me ritorni e voli? 
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AL SONNO. 
SoxerTo. 


O SONNO, o de la queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio; o de' mortali 
Egri conforto, oblio dolce de' mali 
Si gravi, ond' è la vita aspra e noiosa: 
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Soccorri al core omai, che langue, e posa 
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Non ave; e queste membra stanche e frali 
Solleva; a me ten vola, o sonno, e I ali 
Tue brune sovra me distendi e posa. 


Ov' è il silenzio, che ' di fugge, e l lume? 


E i levi sogni, che con non secure 

Vestigia di seguirti han per costume? 
Lasso, che 'n van te chiamo; e queste oscure 
E gelide ombre in van lusingo. Oh piume 

D' asprezza colme! oh notti acerbe e dure! 


IL PASSAGGIO DI SERSE DALL' ASIA IV EUROPA 


Di Luicr ALAMANNI gentiluomo di Firenze; il quale, 
convinto complice di una congiura contro la Famiglia 
Medici, si rifugid in Francia, dove ebbe impieghi e 

premj considerabili da Francesco I. Oltre le sue ele- 

gantissime poesie, egli vien riputato come il primo 
Epigrammista di qualche conto; mori nel 1556. 


EPIGRAM MA. 


Pur mostrar pari al ciel le voglie pronte 
Passd il mare a cavallo e *n nave il monte 
Serse il superbo; ma l' eterna cura 
Fe', per punir di lui Þ aspra natura, 
Ch' avendo l' Ato e *l Ellesponto domo, 
8 ei venne pit che Dio, fuggi men ch' uomo. 


CATONE IN UTICA. 


„ |  EpIGRAMMA. | 5 


SEN DO detto a Caton, quando morio: 
Tu non devi temer, Cesare è pio: 

Rispose: io, che Romano e Caton sono, 
Non fuggo l' ira sua, fuggo il perdono. 


AL PRINCIPE DI SALERNO: 


Di PrETRO 3 d Arezzoi in To detto L. ARE- 


TINO. Questo soggetto tanto famoso per le sue dis- 
solute zze, e per le sue satire intitolò se stesso 1] Flagello 


det Principi i contemporanei lo nominarono I Divino, 
i posteri lo chiamano L' Infame. Dopo aver fatta 


co' suoi versi la guerra a Carlo V. Imperadore, a 
Francesco I. Re di Francia, ed a tutti i Monarchi del 


suo tempo, che a forza do oro compravansi le sue lodi, 
mori nel 1556. 


Carrroro. 


I Principe, per Dio, 
Che voi fate un gran carico a voi sresso, 1 
A non vi ricordar del fatto mio - 
Sta bene di mancar ciò, ch' ha promesso, 
Al Cardinal de' Gaddi verbigrazia; 
E non $0 ancora, se gli fosse ammesso. 
Vox. III. (112499 
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a Imputerei 1s naln mala disgrazia, 
Circa la pensione, che s. impose 
La Eccellenza Vostra per sua graz ia; ; 
Se *l non dare a persone virtuose 
Non fosse cosi proprio de' signori 
Prodighi 'n tutte quante l' altre cose. 7 
Ond' io, che son un uom degli altri fuori, 
| |  Dico, che l' avarizia de” padroni 
. | E privilegio de' buon servidori. 
Però le zoppe altrui provvisioni 
In tutta la lor vita son pagate 
Una o due volte a' poeti minchioni: 
I quali dovrian far le scampanate 
In gloria del Sofi e del Soldano, 
Non di voi altre stitiche brigate. = 5 
Diventa pid che buon, plu che cristiano, 
Quando senza pensarci punto punto, 
Fin de' re canta ogni cervel balzano. 
Pare ad un grande, manucar panunto 
MNlentre che offende un dotto poverello, 
Che per disperazion gli ha ' nome _ 
ur un signor rimunerar di bello, 
Non pur colui, che ne ha fatto istoria, 
Ma chi non suona i suoi vizj a martello. 2 
0 11 Rosso buffon, buona memoria, 
Che nel gridare sol, viva Salerno, 
Vi può spegner le forze della gloria, 
Ha tante veste da state e da verno, 
Puntali, anella, medaglie, e catene, 
E danari da spender in eterno; _ 
Perchè quello, che al mondo vi sostiene, 
Per viva forza delle sue scritture, 
Con qualche presentin non si mantiene? 
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Date, Duchi e Marchesi, date pure 
A poltroni, a ribaldi, a parassiti, 
E doletevi poi delle sciagure. 
Per opra di si fatti favoriti 
Medici Cardinal, Fiorenza, e Urbino, 
In pochi di abbiam visto basiti. 
Mi si scordava di Francia il Delfino, 
Ma non ĩ cento ducati, che ogni anno 
V' obbligaste mandare all' Aretino. 
I soldi a Pasqua altrettanti saranno, 
Cioð dugento per due paghe scorse; 
E se vi fo arrossire, vostro il danno. 
Non si debbe prometter senza forse 
Quello che non si vuole, o non si puote, 
Nĩè a me di lungherie empier le borse. 
To ch? ho il cervello in bilichi, ed in ruote, 
Sotterro poi le turbe vive vive, 
Ch' è altro che 'I cacciar delle carote. 
Non son di queste bestie positive, 
Che si van consumando passo passa 
Dietro alle spalle delle spettative. 
Con voi tratto averei sino o ambasso, 
Se alla stiz za cinque mesi sono 
Non-s*' opponea quel frappator del Tasso. 
Egli mi dice: fratellin mio buono, 
Infallanter fra venti giorni, o trenta 
Per lettere di cambio verra il dono. 
O ch' egli pid di me non si rammenta, 
O ch' hanno in voi le sorti ladre e sporche 
La partita del mio credito spenta: 
Anzi il mal vien dalle speranze porche, a 
Che si pigliano spasso di vedere 
My mio d' oggi in domane i in sulle forche. 
* > = Mp 
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Conchiudiamola qui: egli è dovere, | 
Ch' una servitù presa fedelmente 
Si debbe come gli occhi mantenere: 
Ond' io ch' avverto all- umor della gente, 
Con tutto quel che sono, e quel che paio, 
Della promessa vi faccio un presente. | 
Non altro Pietro, che gitta il danaio, 
Con riverenza a scrivervi si move. 
Di Venezia, l' ottavo di Gennaio, 
Nel mille > cinquegento trentanove. 


A. Arciv. Francesco Colonna. Per T 3 della 
Virtù, che gi adunava in qua caa. 
Di CLavpio Toromei di Siena Vescovo di Corfola 
Fu uomo di una dottrina universale; e tentd d' intro- 
durre nella Poesia Italiana il verso metrico composto di 
sillabe lunghe e brevi alla maniera de' Latini gia inven- 
tati da Leon Bali sta Alberti: ma per difetto di sistema 
5 non ebbe lungo tempo seguaci; mori nel 1555. 


ESAMETRI E PrxrauETRT. 


0 COME virtute ben posasi in alta colonna, 
O come chiaro nome, salda colonna, n' hai. 
Or qual sostegno, come questo, poteva trovare 
' Virtd, qual ombra, qual riposato nido? 
Or qual caro dono più che virtute potea 
A te d' intorno Porsi, colonna sacra? 
Degna e la virtute di te, alta onorata colonna, 
Tu della virtute degna colonna, 8 
E quanto al cielo virtute or inalzi ed onori, 
Da quella alzarti tanto vedra'ti poi. 
Vivi di virtute fido ed almo albergo colonna, 
Inclita virtute vive SICUra seco. 
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DELIZIE DELL ABATAZIONE DELL MAGA © 
| ACRAZIA. 1385 
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Tratto dal Poema P ltalia Liberata dai Goti 48 


GIORGIO, TRISSIN O gentiluomo di Vicenza. Fu uno 

degli accresciteri principali della poesia, dando il primo 
Poema epico, e la prima tragedia nelle vere regole 
dell' arte; mori nel 15 * 


%a 


SCIOLTI. 


Ne. mezzo appunto surge una fontana 
Tra bianchi marmi di purissim' acqua, 
Che innaffia il suolo, e tien l' erbetta verde. 
Intorno a queste fonti siedon sempre 

Bei damigelli e candide donzelle 

Tenere e fresche, e di leggiadro aspetto, 
Che invitan tutti a ber quell* acqua dolce, 
E con le bianche man la porgon loro 
In coppe di finissimi cristalli. _ 

Ma chi dell' una beve delle fonti 
Tanto si accende di pensier lascivi 
Ch' altro non cura poi che balli e canti, 
Conviti e giuochi, e ragionar d'amore, 
E vien pid molle assai, che se lavato 

L' avesse in Caria la salmacea linfa, 

Ma chi beve dell' altra ha in odio estremo 
Ogni virtute e ogni virile impresa. 1 
II lato lungo poi di quel bel prato, 
Ch' e posto dirimpetto al primo ingretes 
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Chiude un gran muro altissimo e superbo 
Di finissimi marmi e di alabastri, 


Ch ha in se tre porte, e quella ch* è nel mez zo 


E' tutta d' oro, e di cristallo è l'altra; 
La terza è fatta poi d' avorio bianco. 


Queste tre porte per di versa intrata 


Spuntano in un amplissimo cortile 
Lastricato di porfido e di ofite 

Ch' ha la medesma simmetria del prato. 
E quel cortile & circondato intorno 

Di larghe logge con colonne tonde, 

Che son tant' alte quanto è la larghezza 
Del pavimento, e sono grosse ancora 
L' ottava parte e pid di quell' altezza. 
Ed han sovr' esse capitei d' argento 
Tant' alti quanto la colonna è grossa; 
E sotto han spire di metal che sono 
Per la metà del capitello in alto. 
Queste sostengon gli epistilj immensi, 
Sopra cui si riposa il palco d' oro. 
Or questè logge 1storiate sono 


Di figure gentil che paion vive. 


Quivi © I' amor della famosa greca, 

Che Troia sosteneo d' esser disfatta 
Pria che volerla rendere al marito. 
Quivi è dipinta ancor la lunga fame 

Di Lidia, col trovar divers! giuochi 
Per passar tempo ed ingannare il ventre. 
Evvi Sardanapalo e Galieno, 


E le nozze d' Ippodame, e mill” altre 


Cose da dar diletto ai riguardanti. 


Veggonsi poi per le superbe logge 


4M 

In molti luoghi cavalieri e dame 
Prender varj diletti e bei diporti, 
Ciascun secondo l' appetito loro: 

Chi giuoca a carte, o a tavoliero, o a dadi, 
Chi mangia e beve, e chi  amata donna 
Tien per la mano, e 1 suoi pensier le conta; 

E tutti son serviti da fanciulli 
Accorti e presti, e da gentil donzelle 
Che paion messaggier del paradiso. 
Da queste quattro logge s' entra poi 
Per una porta in una sala grande, 
E di quella in un' altra, e tutte quante 
Sono guardate da portieri eletti; 
Ed han le viste lor sopra verzieri, 
Pieni d' aranci e d' odorate piante. 
In queste sale sono uomini e donne, 
Che si diportan con delizie immense. 
D' indi si viene all' onorata stanza 
D' Acrazia, c' ha diversi camerini 
Con delicati letti e specchj grandi, 
Con oro e gemme, e con figure ignude 
Di marmi e di color, che paion vive; 
E con tante delizie e tanti odori, 
E bagni d' acque tiepide e profumi, 
Che I sol non vide mat cosa pit molle. 
Di questa s' entra sotto due gran logge, 
Fatte di pietre preziose e d' oro, 
Tanto leggiadre e delicate tanto, 
Quanto possa pensar persona umana. 
L' una ha l' aspetto suo verso levante, 
Con colonne d' argento; e l' altra poi 
Ha le colonne d' or verso ponente. 
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Ciascuna d' esse dal suo vago aspetto 
Poss iede un bel giardin con pure foi 
Di limpid' acque, che raccolte i insieme, 
Fanno laghetti, ch han diversi pesci 
Piccioli e vaghi, e di color d' argento, 
Che van guizzando per le lucid' onde. 
Sonovi alcune selve ombrose e piene 
Di fiere innocue e di loquaci augelli. 
Quivi non mancano arbori nè frutti 
D' ogni maniera, ne verdissim' 3 | 
Tutte dipinte d' odorati fiori, 
Che non si spengon mai la state 0 LI verno. 


A 


IN MORT / ok DEL V0 SPOSO. 


pi eee ace BARA di Brescia, moglie di Gisber- 
to VIII. Conte di Correggio; mori circa il 1550. 


Sowgrro. 


Our. e in cui Ja mia heats sorte 
Per ordine del ciel legommi e strinse, 
Con grave mio dolor sciolse e discinse 
Quella crudel che mondo chiama morte. 
E fu l'affanno si gravoso 6 forte, Fu 
Che tutti i miei piaceri a un tratto extinge; 
E se non che ragion alfin pur vinse, 
Fatte avrei mie giornate e brevi e corte: 
Ma tema sol di non andare in parte 
Troppo lontana a quella, ove il bel viso 
Risplende sc sovra ogni lucente grell. 
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Mitigato ha *l dolor, che i ingegno ed arte 7 
Far nol potea; sperando in paradiso 
L”- alma vedere oltra le belle bella. 


. 
* 
* * - 


Al Shark COLLATINO di COLLATO, quando 
and col Deſfino di Francia all een 1 Bologna al 
mare nel 1545. 
Di GasPERA STAMPA gentildonna 4 Padova 3 mori 
*  emcall 3505 oy e A” 
| SonzrTTo. 


F signor, all' alte cose intento 
V' ornate in Francia l'onorata chioma, 
Come fecer 1 figh alti di Roma, 
Figli sol di valore e d' ardimento: 

Io qui sovr' Adria piango e mi lamento 
Si da' martir, si da' travagli doma, 
Gravata si dall* amorosa soma, 
Che mi veggo morir, e lo consento: s 

E duolmi sol che, siccome s' intende 
Qui ' suon da noi de? vostri onor che omai 
Per tutta Italia si chiaro si stende, 

Non s' oda in Francia il suono de' miei lai, 
Che cosi spesso. il ciel pietoso rende, 
E voi pietoso non ho fatto mai. 
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IN MORTE DEL SO Soso. 


Di VirToRIA Seren figliuola di Don Fabbrizio 
| Colonna Gran-Contestabile del Regno di Napoli, e 
moglie di Don Ferdinando d' Avalo Marchese di Pes- 
cara, e celebre Generale nelle armate di Carlo V. 


Questa Poetessa illustre meritd di esser detta Divina: 
mori nel 1547. 
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Beiro Pentii che bb mal dero girs 
Del ciel fra le beate anime asceso 
Scarco del mortal peso, 
Dove premio si rende a chi, con fede | 
Vivendo; fu d' onesto amor acceso: 
A me che del tuo ben non gia Py 
Ma di me ch' ancor spiro; | 
Poich' al dolor, che nella mente siede 
Sovr' ogni altro crudel, non si concede 
Di metter fine all' angosciosa vita: 
Gli occhi, che gia mi fur benigni tanto, 
Volgi ora ai miei che al pianto Xt 
Apron si larga e s continua uscita; 
Vedi come mutati son da quelli, 
Che ti solean parer gia cosi belli. 
L'infinita ineffabile bellez za, 
Che sempre miri in ciel, non ti distorni 
Che gli occhi a me non torni, 
A me cui già mirando ti credesti 


„„ Wong. 7 
Di spender ben tutte le notti e i giorni: 
E, se l levargli alla superna altezza 
Ti leva ogni vaghez za 
Di quanto mai quaggiù pid caro avesti, 

La pietà almen cortese mi ti presti, 
Che *n terra unqua non fu da te lontana; 
Ed ora io n' ho d' aver pin chiaro segno, 
Quando nel divin regno, 
Dove senza me sei, n' è la fontana: 
S' amor non pus, dunque pietà ti pieghi 
D' inchinar il bel guardo ai giusti preghi. 

To sono io son ben dessa: or vedi come 
M' ha cangiato il dolor fiero ed en 
Ch' a fatica la voce | 
Puo di me dar la conoscenza vera. . 
Lassa, ch' al tuo partir parti veloce 6 
Dalle guance, dagli occhi e dalle chiome "0 
Questa a cui davi nome 8”Þ” ._ 

Tu di beltade, ed io ne andava altera; 

Che mel credea, poichè in tal pregio t* era. 
Ch' ella da me partisse allora, ed anco 

Non tornasse mai più, non mi da noia: 
Poichè tu, a cui sol gioia 

Di lei dar intendea, mi vieni manco, 

Non voglio no, s' anch' io non vengo dove 
Tu sei, che questo od altro ben mi giove. 

Come possibil &, quando sovviemme 
Del bel guardo soave ad ora ad ora 
Che spento ha si breve ora, 

Ond' è quel dolce e lieto riso estinto, 
Che mille volte non sia morta o muora? _ 
Perche, Pensando all ostro ed alle gemme 
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Potesse trarlo a destinata morte; 
Che senza te, ch' eri suo lume, & cieco. 
La cortesia e 1 valor che stati ascosi, 
E che poi teco apparvero; e la speme of 
Pareggiassi de- Publj e Gnei ſamosi 


Tuoi fatti gloriosi; „ 
| Sagen a sentir avessero 1˙ estreme 


5 t. 8 1 1 
Cw: avara theickes: tiemme, Fame 435 
Di ch era il viso angelico distinto, 
Non Scoppia il duro cor dal dolor cinto? 
Com' è ch' io viva, quando mi rimembra 
Ch' empio sepolero e invidiosa N 
Contamina % mw 9953-80 5 
I delicate alabastrine membie?. | 
Dura condition! che morte & peggio?ꝰ 
Patir di morte e insieme viver deggio? | 


Jo sperai ben di questo carcer tetro, 


Che quaggiòù serra, ignuda anima a sciorme, 
E corger dietro lorme 351 
„Deal tuoi santi piedi, e teco farmi 8 ; 
Delle belle una in ciel beate 8 

Ct io crederei quando ti fossi derte, 

E insiem udisse Pietro | 

E di fede e d' amor di te lodarmi, | 

Che le sue porte non potria negarmi. 
Deh perchè tanto è questo corpo forte, 
Che nè la lunga febbre ne l tormento, 

Che maggior nel cor seno 


Sicchè lasciato avessi il mondo teco, 
Non so in quali antri e latebrosi lustri, 
- Eran molt' anni e lustri, | 


Che 'n pin matura etade all* opre illustri 


— 


Di mia progenie & ultima ruina: 


m_—_— 
Genti, ch' ancor vive di Marte il seme, - 
Or più non veggio, ne da quella notte, 


Ch' agli occhi miei lasciasti un lume uro, 
Mai pid veduti furo; A 


Che ritornati a loro antiche grotte, 
E per disdegno, congiuraron, quando 
Del mondo uscir, torne perpetuo bando. 


Del danno suo Roma infelice accorta 


Dice: poichè costui, morte, mi tolli, 
Non mai pid i sette colli 7 
Duce vedran che trionfando possa 

Per sacra via trar catenati i colli. : 
Dell altre piaghe, ond' io son quasi morta, 


Forse sarei risorta; 
Ma questa è in mezzo l cor quella percossa 


Che da me ogni speranza n' ha rimossa. 
Turbato corse il Tebro alla marina, 

E ne die annunzio ad Ilia sua che mesta 
Gridò piangendo: or questa 


Le sante ninfe e i boscarecci dei 
Trassero al grido, e lagrimar con lei. 


E si sentir nell' una e I altra riva 5 


Pianger donne donzelle e figlie e madri, 
E da- purpurei padri Yo 

Alla pin bassa plebe il popol tutto, | 
E dire: o patria, questo di fra gli 1 
P' Allia e di Canne ai posteri si scriva: 
Quei giorni che cattiv a | 
Restasti e che l tuo imperio fu distrutto, 
Ne pid di questo son degni di lutto: 


E 'l desiderio, signor mio, e I ricordo, 
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Che di te in 9 gli animi & rimaso, 
Non trarra gia all' occaso | 
Si presto il violente fato ingordo; | 
Ne potra far, che mentre voce o lingua 
Formin parole, il tuo nome s' estingua. J 
| Pon questa appresso all' altre pene mie; 
Che di salir al mio signor, e | 
Si ch' oda tua ragione, | 
D- ogn' intorno ti son chiuse le vie. 5 
Piacesse a' venti almen di rapportarli, , 
Chꝰ io di lui ape pensi o pianga 0 ee 


» >» 
— 
6 « 
wx "os. * "WW : *. 
I | 
F — 


— 


Al Carp. PrzrTRo Brno per non aver r og cantate & 
| N del suo pos. 


- . 


Soxxrro. 


Ai quanto fu al mio sol contrario il fato, 
Che con l' alta virtd de' raggi suoi | 
Pria non v* accese, che mill anni e pol 
Voi sareste pin chiaro, ei pid lodato. 5 

Il nome suo col vostro stile ornato, 

Che dà scorno agli antichi, invidia a nol, 
A mal grado del tempo avreste voi 
Dal secondo morir sempre guardato. 

Potess' io almen mandar nel vostro petto 
L' ardor ch' io sento, o voi nel mio l ingegno, 
Per far la rima a quel gran merto eguale. 

Chè cosi temo, il ciel non prenda a sdegno 
Voi, perchè avete preso altro soggetto, 
Me, ch' ardisco parlar d' un lume tale. 


ö 


IN MORTE DI CARLO BEMBO SUO FRATELLO. 


Del Carp. PizTRO BEMBO. v. pag. 102. 


Caxzoxx. 


 Aama cortese, che dal mondo errante 
Partendo nella tua pid verde etade 
Hai me lasciato eternamente in doglia: : 
Dalle sempre beate alme contrade, 
O or dimori cara a quello amante | 
Che pid temer non puoi che ti si toglia, ' 
Riguarda in terra, e mira u' la tua spoglia 
Chiude un bel sasso, e me, che 'lmarmoasciutto 
Vedrai bagnar te richiamando, ascolta; 
Perd che sparsa e tolta 
L' alta pura dolcez za, e rotto in tutto 
Fu il più fido sostegno al viver mio, 
Frate, quel di che te n- andasti a volo: 
Da indi in qua ne lieto nè securo 
Non ebbi un giorno mai; ne d' aver curo; 
Anzi mi pento esser rimaso solo: 
| Che son venuto senza te in obblio 
Di me medesmo, e per te solo er' io 
Caro a me stesso: or teco ogni mia gioia 
E' spenta, e non 80-gii perche io non moia. 
Raro pungente stral di ria fortuna 
Fie' si profonda e si mortal ferita, 
Quanto questo, onde il ciel volle piagarme. 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
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E non si vede mai perduta nave 
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Non chiude tutto il cerchio della luna, 
Che del mio duol bastasse a consolarme: 
3 Siccome non potea grave appressarme, | 

Allorchè iv partia teco i miei pensieri 


Tutti, e tu meco i tuoi 8] 1 
Cosi non ho dolente _ | 
A questo tempo in che mi fidi, 0 speri 
Ch' un sol piacer m' apporte in tanti affanni: : 


4 ; 
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Fra duri scogli a mezza notte il verno 


Spinta dal vento andar senza governo, 


Che non sia la mia vita ancor pit grave; 
E se ella non si tronca a me2z zo gli anni, 
Forse avverrà perchè io pianga i miei danni 
Pi lungamente, e siano in mille carte 

I miei lamenti, e le tue lode Lani 0 it 


Dinanzi a.te partiva, ira e tormento, 


Come parte ombra all' apparir del —— Ti 
Quel mi tornava in dolce ogni atto amaro ; ; 
O pur con l' aura delle tue parole 
Sgombra vi d? ogni nebbia in un momento | 
Eo cor, cui dopo te nulla fu caro: 

Ne mai volli al suo scampo altro riparo, 
Mentre aver si poteo, che la tua fronte 
E I amico fedel saggio Cal. $ 

Perso bianco o vermiglio ES ones 
Color non mostro mai. vetro, ne fonte 
Cosi puro il suo vago erboso fondo, 1 
Come io ne gli occhi tuoi leggeva espressa 
Ogni mia voglia sempre ogni sospetto: 
Con si dolci sospir si caro affetto 

Delle mie forme * tua Suancia impressa 
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Portavi, anzi pur I alma e cor profondo ; 
Or quanto a me, non ha pid 1 un bene al mondo, 
E tutto quel di lui, che giova e piace, 
Ad un col tuo mortal sotterra giace. | 
Quasi stella del polo chiara e ferma , 
Nelle fortune mie si gravi, e porto | 
Fosti dell alma travagliata e stanca: 
La mia sola difesa el mio conforto 
Contra le noie della vita inferma, 17 7 
Ch' a mezzo il corso assai spesso ne manca; 
E quando il verno le campagne imbianca, 
E quando 9 maggior di fende l terreno, 
In ogni risco in ogni dubbia via, 
Fidata compagnia, : 
Tenesti il viver mio lieto e sereno. 
Che mesto e tenebroso fora stato, 
E sarà, frate, senza te mai sempre. 
O disavventurosa acerba sorte! 
O dispietata intempestiva morte! 
O mie cangiate e dolorose tempre I 
Qual fu gia lasso, e qual ora & 'I mio stato? 
Tu *l sai; che, poi ch' a me ti sei celato, 
. Ne di qui rivederti ho pid speranza, 

Altro che pianto e duol nulla m' avanza. 
Tu m' hai lasciato senza sole i giorni, | 
Le notti senza stelle, e grave ed egro 
Tutto questo, ond' io parlo ond' io sospiro: 
La terra scossa e I ciel turbato e negro. | 
E pien di mille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra in ogni parte quant' io miro. 
Valor e cortesia si dipartiro | 


Nel tuo partir, e mondo infermo giacque, 
Vor. III. 7 | \ "WU 


LW. 

E irt pense i suoi 180 cart uwiz. 

E le fontane al fin: i 15 

Negar la vena antica e 1 usate acque; 

E gli augelletti abbandonaro il canto, 

E I erbe e i fior lasciar nude le piaggie, 
Nè più di fronde il bosco si cosperse: 
Parnaso un nembo eterno ricoperse, 

E i lauri diventar quercie selvaggie; 

E' cantar delle Dee gia lieto tanto 
5 Usci doglioso e lamentevol pianto; 

E fu pin volte in voce mesta udito 

Di tutto *l colle: o Bembo, ove se' ito? | 

- Sovra tuo sacro ed onorato bustdo 

Cadde grave a se stesso il padre antico 

Lacero il petto e pien di morte il volo: 
E disse: ahi sordo e di pietà nemico 

Destin predace e reo, destino ingiusto, 
Destin a impoverirmi in tutto volto: 
Perchè pit tosto me non hai disciolto 

Da questo grave mio tenace incarco, 
Pid che non lece, e pid ch' io non vorrei, 
Dando a lui gli anni miei, 

Che del suo leve innanzi tempo hai c? 

Lasso, allor potev' io morir felice: 

Or vivo sol per dare al mondo esempio, 

2 Quant' e Fil peggio far qui pin lungo indugio, | 
S' uom de' perdere in breve il suo refugio 
Dolce, e poi rimanere a pena e scempio: 

O vecchiezza ostinata ed infelice, 
Acchè mi serbi ancor nuda radice, 
Se l tronco, in cuĩ fioriva la mia speme, 

E. secco, e gelo eterno il cigne e preme? 
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Qual pianser già le triste e pie sorelle, 
Cui le trecce in su 'I Po tenera fronde, 
E l' altre membra un duro legno avvolse; 


Tal con gli scogli e con I aure e con l' onde, 


Misera, e con le genti e con le stelle 
Del tuo ratto fuggir la tua si dolse. 
Per duol Timavo indietro si rivolse; 
E vider Manto i boschi e le campagne 
Errar con gli occhi rugiadosi e molli: 
Adria le rive e i colli we 


Per tutto ove suo mar sospira e piagne, | 


Percosse in vista oltra l' usato offesa; 

Tal ch' a noia e disdegno ebbi me stesso; 
E se non fosse che maggior paura 

Frend l' ardir, con morte acerba e dura, 
Alla qual fui molte fiate presso, 

D' uscir d' affanno arei corta via presa. 
Or chiamo, e non so far altra difesa, 

Pur lui, che E. ombra sua lasciando meco 
Di me la viva e miglior parte ha seco. 


Chè con l' altra restai morto in quel punto, 


Ch' io senti' morir lui, che fu 'I suo core, 
Nè son buon d' altro, che da tragger guai. 
Tregua non voglio aver col mio dolore, 
Infin ch' io fia dal giorno ultimo giunto; 
E tanto il piangerò, quanto io I' amai. 
Deh perchè innanzi a lui non mi spogliai 
La mortal gonna, s' io men vesti' prima? 
S' al viver fui veloce, perchè tardo 

Sono al morir? © Un dardo 
Almen avesse ed una stessa lima 
Farimente ambo noi traffitto e roso; 
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Vivendo, cos} spenti ancor n* avesse 


E se questo al suo tempo o quel non venne, 


E guidemi per man, chè sa il cammino 


M' impetri dal Signor appo se loco. 6 
Il vi non corre il di verso la sera, 


Gli animi non raffredda e non riscalda, 


Se, come gli ti calse, ora ti cale 
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Che siccome un voler sempre ne tene 
Un' ora, ed un sepolcro ne chiudesse; 


Ne spero degli affanni alcun riposo, 
Aprasi per men danno all' angoscioso 
Carcere mio rinchiuso omai la porta; 
Ed egli all' uscir fuor sia la mia scorta. 


Di gir al ciel; e nella terza spera 


Ne le notti sen van contro l mattino: Gy 
Ivi 'I caso non può molto ne poco: 
Di tema gelo mai, di desir foco 


Ne tormenta dolor, ne versa wn. cap 8 
Ciascuno in quello scanno 1 
Vive e pasce di gioia pura e salda, 

In eterno fuor d' ira e d- ogni oltraggio, 

Che preparato gli ha la sua virtute. 

Chi mi da il grembo pien di rose e mirto, 

Sz che io sparga la tomba? O sacro spirto, 
Che, qual a' tuoi pit fosti o di aue 
O di trastullo, agli altri o buono o saggio, 
Non saprei dir; ma chiaro e dolce raggio 

© Giugnesti in questa fosca etate acerba, 
Che tutti ĩ frutti suoi consuma in erba. 


Di me, pon dal ciel mente com” io vivo 
Dopo l tuo occaso in tenebre e in martiri. 
Te la tua morre pin che ou fe vivo; 
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Ante erl ene or sei fatto immortale; 
Ma di lagrime albergo e di sospiri 
Fa la mia vita, e tutti i miei desiri 
Sono di morte, e sol quanto m' incresce 
E' ct io non vo più tosto alfin ch* io bramo. 
Non sostien verde ramo | 
De' nostri campi augello, e non han pesce 
Tutte queste limose e torte rive; 
Ne presso o lunge a si celato scoglio 
Filo d' alga percote onda marina; 
Nè s ri posta fronda il vento inchina 
Che non sia testimon del mio cordoglio. 
Tu re del ciel cui nulla circonscrive, 
Manda alcun delle schiere elette e dive 
Di su da quei splendori git in quest ombre, 
Che di si dura vita omai mi sgombre. 
Canzon, qui vedi un tempio a canto al mare | vl 
E genti in lunga pompa e gemme ed ostro 
E cerchi e mete e cento palme d' oro: 
A lui, ch' io in terra amava, in cielo adoro, 
Dirai: cosi v' onora il secol nostro. 
Mentre udirà querele oscure e chiare 
Morte, amor fiamme ara dolci ed amare; 
| VMentre spiegherà il sol dorate chiome, 
Sempre sarà lodato il vostro nome. 
A lei che l Appennin superbo affrena, 
La ve parte le piaggie il bel Metauro, 
Di cui non vive dal mar Indo al Mauro, 
Dall' orse all' austro simil ne seconda, 
Va N ella ti mostre o ti nasconda. 
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n ITY se piangendo vai wi 
La tua perduta dolce compagnia, 
Meco ne vien, che piango anco la mia : 
Inseme potrem far i nostri lai. 

Ma tu la tua forse oggi troverai; ” 

To la mia quando? e tu pur tuttavia 
Ti stai nel verde; i' fuggo indi ove sia 
Chi mi conforte ad altro che a trar guai. | 

Privo'in tutto son io d' ogni mie bene: 

E nudo e grave, e solo e pere grins 
Vo misurando 1 campi e le mie pene: 

Gli occhi bagnati porto, e *l viso chino, 

E I cor in doglia, e l' alma fuor di spene- 
+. nn * aver cerco men fero destino. | 
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Sr Ebi che gn occhi nostri veli e 
Sfreni e sferzi le voglie e I ardimento, 
Cote d' amor, di cure e di tormento 
Ministra, che quetar mai non ne lasci. > 


* 


1 
Perche nel fondo * mlo cor rinasci, 
S, 40 te n' ho svelta? e poi ch' io mi riplkto 
D' avere a te creduto, e *] mio mal sento, 
Perche di tue impromesse ancor mi pasci? 


Vattene ai lieti e fortunati amanti, : 
E lor lusinga; a lor porgi conforto, A 


S' han qualche dolci noie e dolci pianti. 
Meco (e ben ha di cid madonna il torto) 

Le lacrime son tali, e 1 dolor tanti, 

C' al n misero e tristo en FROM ve.” 
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A TRITONE BRN 70 SUO AMICO- 


Di Francesco Maria Morza di Modena; visse al 


servizio del Card. Ippolito de*. Medici, e fu uno de' pit 
felici imitatori FF Petrarca e del Berni; mori nel 1544- 


Ul 


\ SonerTo, | * 


P oicuk at al ke di chi nel sommo regno 
Siede monarca e tempra gli èlementi, 
Troncar le fila a me par che ritenti | 
L' invida parca, e già di cid fa ee 1 A 

Tu che vedi il mio male aspro ed indegno, 
Trifon mio caro, e grave duol ne senti, 

Tosto che i giorni miei saranne spenti, 

E fuor di questo mar sorto 1] mio legno: 

Di queste note per l' amore antico 
Farai scrivendo alle fredde ossa onore 
Col favor, ch” a te sempre Apollo 1 
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Qui giace il Mole delle Muse amico: 


Del mortal parlo, perchè I suo e 
Col gran Medici suo or vive e spira. 
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cx io ACCIDEN 7 E. 


Ae 8 Di ee e di Bib- 
biena in Toscana. Egli & I inventore della poesia 

faceta, detta percid, dal suo nome, Bernesca, ed in 

questo stile & stato seguito con successo dal Molza, dal 
Bino, dal Firenzuola, dal Franzesi, dal Coppetta, dal 
Lasca, dal Caporali, tutti Poeti Berneschi di grido; 


ma nessuno di essi lo ha uguaghato | Visse al servizio 
di Prelati; mori nel 15 1 


'Uprrs, 1 8 un caso strano JS 
Degno di riso, e di compassione,  _- 
Che l' altr* ier m' intervenne a Provigliano. 

Monsignor di Verona mio padrone 
Era ito quivi accompagnare un F rate, 

Con un branco di bestie, e di persone. 

Fu a sette d' Agosto, idest di state, | 

E non bastavan tutte a tanta gente, 

Se ben tutte le stanze erano agiate. 
II Prete della Villa, un ser saccente, 
Venne a far riverenza a Monsignore, 
Dentro non so, ma fuor tutto ridente. 
Poi volto a me, per farmi un gran favore, 
Disse, stasera ne verrete meco, 
Che sarete alloggiati da signore. 
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* he un vin, che fa vergogna al Greco, 
Con esso vi dard frutte, e-confetti, 

Da far vedere un morto, andare un cieco, 

Fra tre persone avrete quattro letti,. _ 
Bianchi, benfatti, sprimacciati, e voglio, 
Che mi diciate poi se saran netti. 

Io che gioir di tai bestie non soglio, mw 
Lo licenziai, temendo di non dare, 

Came detti in mal” ora, in uno scoglio. 
In fe di Dio, diss' egli, io n' ho a menare 

| Alla mia casa almanco due di voi: | 

Non mi vogliate questo torto fare. 

Ben, riposs' io, messer, parlerem poi, 
Non fate qui per or questo fracasso, 
Forse d' accordo resterem fra noi. 

La sera dopo cena andando a spasso, 
Parlando Adamo ed io di varie cose; 
Costui faceva a tutti il contrabasso. 

Tutto Vergilio, ed Omero c' espose; 

Disse di voi, parld del Sanazzaro: 
Nella bilancia tutt' e due vi pose. 

Non son, diceva, di lettere ignaro, 

Son ben in arte metrica erudito: _ 
E io diceva, basta, io l' ho ben caro. 

Animal mai non vidi tanto ardito; 

Non avrebbe a Macrobio, e ad Aristarca, 
Ne a Quintilian ceduto un dito. 

Era ricciuto questo Prete, e l' arco 

Delle ciglia avea basso, grosso, e spesso, 

Un ceffo accomodato a far san Marco. 

Mai non volse levarcisi d' appresso, |. 

Fin ͤch' a Adamo, e a me dette di piglio, 

E bisognò per forza andar con esso. 
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| Era discosto pit mY un grosso nls 

IL“ abitaziondi questo Prete Pazzo, 
Contra ' qual non ci valse arte, o cenie, 

Io credetti trovar qualche palazzo 
Murato di diamanti, e di eee 
Avendo udito far tanto schiamaz zo. 

Quando Dio volse vi giugnemmo al fine, 
Entrammo in una porta da Soccorso 
Sepolta nell” ortica, e nelle spine. 

Convenne ivi lasciar l' usato corso, - R; 

E salir su per una certa scala, 

Dove avria rotto il collo ogni destr* Orso. 

Salita quella, ci trovammo in sala, 

Che non era, Dio grazia, ammattonata, 
Onde il fumo di sotto in essa esala. 

Io stava come l' uom, che pensa, e guata 
Quel ct egli ha fatto, e quel che far conviene, 
Poichè gli è stata data una canata. 

Noi non l' abbiamo, Adamo, intesa bene; 

Questa © & la casa, dicev' io, dell Orco: 

Pazzi che noi siam stati da ene 

Mentre io mi gratto il capo, e mi scontorco, 

Mi vien veduto attraverso a un desco 
Una carpita di lana di porco. 

Era dipinta a olio, e non a fresco : 
Voglion certi dottor dir, ch' ella fusse 

\Coperta gia d' un qualche barberesco. 
Poi fu mantello almanco di tre Usse, 
Poi fu schiavina, e forse anche spalliera, 
Finch' a tappeto alſin pur si ridusse. 
Sopra al desco una rosta impiccat? era 
Da parar mosche a tavola, e far vento 
Di quelle da taverna, "__ e vera. 
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- E 
E moss0 questo nobile strumento 2 
Da una corda a guisa di campana, 
E da nel naso altrui spesso, e nel mento. 
Or questa si, che mi parve marchiana, 
Fornimmi questa in tutto di chiarire 
Della sua cortesia sporca e villana. | 
Dove abbiam noi, Messer, dissi, a dormire? 
Venite meco la signoria vostra, 
Rispose il Sere, io vel farò sentire. 
Io gli vo dietro: il buon Prete mi mostra 
La stanza, ch' egli usava per granaio, | 
Dove i topi facevano una giostra. 
Vi sarebbe sudato un di Gennaio, | 
Qui vi era la ricolta, e la semenza, 
E 'l grano, e l' orzo, e la paglia, e I pagliaio. 
Era vi un cesso, senza riverenza, 2 
Un camerotto da destro ordinario, 
Dove il Messer faceva la credenza. 
La credenza facea nel necessario, 
Intendetemi bene; e le scodelle 
Teneva in ordinanza in su l' armario. 
Stavano intorno pignatte, e padelle 
Coreggiati, rastrelli, e forche, e pale, 
Tre mazzi di cipolle, e una pelle. 
Quivi ci volea por quel don Cotale, 
E disse, in questo letto dormirete, 
Starete tuttadue da un cappezzale. 
E io a lui, voi non mi ci correte, 
 Risposi piano, albanese messere, 
Datemi ber, ck' io mi muoio di sete. 
Ecco apparir di subito un bicchiere, 
Che s' era cresimato allora allora; 
Suda va tutto, e non potea sedere. 
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Pareva il vino una minestra mora: 
Vo' morir, chi lo mette in una cesta, 
Se 'n capo all' anno non ve l trova ancora. 
Non deste voi bevanda si molestaa 
Ad un ch' avesse il morbo, o le petecchie, 
Come quella era ladra e disonesta. 
In questo addosso a due pennaccie vecchie 
Vidi posto un lettuccio, anzi un canile: 
E dissi, quivi appoggerò l' orecchie. 
II Prete graz ioso almo e gentile, 
Le lenzuola fe tor dall' altro letto: 
Come fortuna va cangiando stile! 
Era corto il canil, misero e stretto, 
Pure a coprirlo tutto due famigli 
Sudaron tre camicie, ed un farsetto: 
E v' adopraron le zanne, e gli artigli, 8 
Tanto tirar quei poveri lenzuoli, 
Che pure a mez zo al fin fecion venigli. a 
Egli eran bianchi, come due paiuoli, 
Smaltati di marzocchi alla divisa: = + 
Parevan cotti-in broda di fagiuoli. 
La lor sottilità resta indecisa 1's 
Fra loro e la descritta gia anupits 48 
Cosa nessuna non era divisss. 
Qual & colui, ch' a perder va la vita, 
Che s' intrattiene, e mette tempo in mezzo, 
E pensa, e guarda pur s altri Paita. 
Tal io schifando a quello orrendo lezzo: 
Pur fu forza il gran calice inghiottirsi, 
E cosi mi trovai nel letto al rezzo. | 
O Muse, o Febo, o Bacco, o Agatirsi, 
Correte qua, che cosa si crudele, 
Senza l' aĩuto vostro non può dirsi. 


5 3 „ 
Narrate voi le ders this querele, "ROO 
Raccontate l' abisso, che s' aperse, N 
Poichè furon levate le candele. 
Non mend tanta gente in Grecia Sers - 
Ne tanto-il popol fu de* Mirmidoni, 
Quanto sopra di me se ne scoperse. 
Una turba crudel di cimicioni, IM 
Dalla qual poveretto io mi schermia, © 0 
Alternando a me stesso i mostaccioni. 
Altra rissa, altra zuffa era la mia | 
Di quella tua, che tu, Properzio, scrivi, 
| To non so in qual del secondo Elegia. 
Altro che la tua Cintia avev' io quivi: | 
Era un torso di pera diventato, 1 oh W 
O un di questi bachi mezzi vivi, 
Che di formiche addosso abbia un mercato: 
Tante bocche m' avevan, tanti denti 
e Tirafitto, morso, punto, e scorticato. 
Credo, che v' era ancor dell' altre genti, 
Come dir pulci, piattole, e pidocchi, | 
Non men di quelle animose e valenti 
10 non potea valermi degli occhi | 
Perch” era al buio, ma usava il naso, 
A conoscer le spade da gli stocchi. 
E come fece calle man Tommaso, 
Cosi con quello io mi certificai, 
Che l' immaginazion non facea caso. 
Dio ve ' dica per me, s' io dormii mai, 
L' esercizio fec' io tutta la notte, 
Che fan per riscaldarsi i marinai. 
Non cosi spesso, quando F anche ha rotte, * + 
Da le volte Tifeo l' audace ed empio kr 
Scotendo d' Ischia le valli, e le grotte. 
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Notate qui, ch' io metto questo esempio, 
Levato dall“ Eneida di peso, 
E non vorrei però parere un scempio, 
Perchè m' han detto, che Vergilio ha preso 
' Un granciporro in quel verso d' Omero, 
Il qual non ha, con riverenza, inteso. 
E certo è strana cosa, s egli è vero, 
Che di due dizioni, una facesse: 
Ma lasciam ire, e torniam dov' ip ero. 
Eran nel palco certè assaccie fesse 
Sopra la testa mia; fra trave e trave, 
Onde calcina parea che cadesse: 
Axresti detto, ch' elle fossin fave, 15 
Che, rovinando in su I palco di sotto, | 
Facevano una musica soave. ; 
II qual palco era d' asse anch' egli, e rotto; 
Onde il fumo, che quivi si stillava, 
25 Passando a gli occhi miei faceva motto. 
Un bambino era in culla, che gridava, 

E una donna vecchia, che tossiva, 

E talor per dolcezza bestemmiava. 

S' a corteggiarmi un pipistrel veniva, 

E a far mattinata una civetta, 

La festa mia del tutto si forniva. 
Della quale 10 non credo avervi detta 
La ͤmillesima parte, e poi c' & quella | 

Del mio compagno, ch' ebbe anch' ei la stretta; 
Faretevela dir poi, ch' ell” & bella: | 
M' e stato detto, ch' ei ve n' ha gia scritto, 
O wuol xcriverne in Greco una novella. 
Un poco pit che durava il conflitto, | 
Io diventava il venerabil Beda, 
Se l' epitaffio suo l ha ben descritto. 


» 


FF 
Mi levai ch' io pareva una lampreda, 
Un' elitropia fine, una murena: 


E chi non me *l vuol creder, non me l creda. 
Di buchi aveva la persona piena, 


Era di macchie rosse tutto tino, 

Pareva proprio una notte serena. 

Se avete visto un San Giulian dipinto 

Uscir d' un-pozzo fuor fino al bellico 

D' aspidi sordi, e d' altre serpi cinto: 

O un San Giobbe in qualche muro antico, 

E se non basta antico, anche moderno, 1. 
O Sant' Anton battute dal nimico. 

Tale avevan di me fatto governo 
Con morsi, graffi, stoccate, e ferite, 
Quei veramente diavoli d' inferno. 

Io vi scongiuro, se voi mai venite 
Chiamato a medicar quest' oste nostro, 
Dategli ber a pasto acqua di vite, 6 

Frategli fare un servizial d' inchiostro. 
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ANTICHITA DO,. 


Sonzr TO. 


N ON bs pin pellegrini, o romei 


La Quaresima a Roma a gli Stazioni, 6 


Eid per le Scale Sante inginocchioni, 
Pigliando le Indulgenze, e i Giubilei. 
Ne contemplando gli archi, e Culisei, 
E i ponti, e gli acquidotti, e settezzoni: 
E la torre, ove stette in due cestoni 
Vergilio, spenzolato da colei. 
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Se vanno 1k per fede, o per disio | 
Di cose vecchie, venghin qui a diritto, 
Che l' uno, e l' altro mostrerd loro io. 


Se la Fede & canuta, come è scritto, 


Io ho mia madre, e due zie, e un zio, 
Che son la Fede d' intaglio, e di gitto: 
Rajon gli Dei d' Egitto, 
Che son degli altri Dei suoceri, e nonne: 
E furo innanzi a Deucalionne. 
Gli Omeghi, e Ipeilonne 
Han pid proporzion ne“ capi loro, 
E pid misura, che non han costoro: 
FT gli stimo un tesoro, 
E moxztrerdgli a chi li vuol vedere, 
Per RY natural, e vere. . 
L' altre non sono intere; 
A qual manca la testa, a qual le mani 
Fon — e pajon state in man de cani. 
0 Questi son vivi, e sani, 
E dicon, che non voglion mai morire, 
La morte chiama, ed ei la lascian dire. 
| Dunque chi s' ha a chiarire 
Dell immortalità di vita etern, 
Venga a Firenze nella mia taverna. 
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POLITICA DI PAPA ADRIANO 71. 


Sox ET TO. 


Un Paper composto di rispetti, 
Di considerazioni, e di discorsi, 
Di pid, di poi, di ma, di si, di forsi, 
Di pur, di assai parole senza effetti. 
Di pensier, di consigli, di concetti, 
Di conghietture magre per apporsi, 
D' intrattenerti, pur che non si shorsi, 
Con audienze, risposte, e bei detti. 
Di pie di piombo, e di neutralita, 
Di pazienza, di dimostrazione . 
Di Fede, di Speranza, e Carita, 
D' innocenzia, di buona intenzione, 
Ch' è quasi come dir, semplicita, 
Per non le dare altra intexpretazione: = 
| Sia con sopportazione, | 
Lo dirò pur, vedrete che pian piano 
Fara canonizzar Papa Adriano. 


SAGG10 delle killers: dell' Orlando Furioss Poema di 
Lobovico AR Io sro. Nacque questo genio immor- 
tale nel 1474. nella fortezza di Reggio di Modena, 
mentre suo padre n' era Comandante per il Duca di 
Este; ma la sua Famiglia era di Ferrara; ed anch' egli 
visse sotto la protezione di quella Corte, cui servi anco 
in qualita di militare. Basti per suo elogio che vien 
soprannominato I Divino, e I Omero Ferrarese : del 
rimanente il mondo intero & pieno vote sue lodi ; mori 


nel 1533. 
LAMENT 2 D' OLIMPIA. 


Ouneera cn 5 in una Isola deserta dall infedele 
suo Sposo BI RENO. (CAN TO X.) 
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G dietro rimasi erano e perduti 

Tutti di vista i termini d' Olanda: 

Che per non toccar Frisa, più tenuti 
S' eran ver Scozia alla sinistra banda; 
Quando da un vento fur sopravvenuti, 
Ch' errando in alto mar tre di li manda. 
Sursero il terzo, già presso alla sera, 
Dove inculta e deserta un' isola era. 

Tratti che si fur dentro un picciol seno, 

Olimpia venne in terra, e con diletto 
In ͤcompagnia dell' infedel Bireno 

Cenò contenta, e fuor d' ogni sospetto; 

Indi con lui là, dove in loco ameno 

Teso era un paradiglione, entro nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornaro, 

E sopra i legni lor si riposaro. 12 


E 
Il travaglio del mare e la paura 
Che tenuta alcun di l' aveano desta; 
II ritrovarsi al lito ora sicura, 
Lontana dal rumor nella foresta; 
E che nessun pensier, nessuna cura, 
Poi che l suo amante ha seco, la molesta; 
Fur cagion, ch' ebbe Olimpia si gran sonno, 
Che gli orsi e i ghiri aver maggior nol ponno. 
II falso amante, che i pensati inganni 
Vegghiar facean, come dormir la sente, 
Pian piano esce del letto, e de' suoi panni 
Fatto un fastel, non si veste altramente; 
E lascia il padiglione; e come i vanni 
Nati gli sian, rivola alla sua gente, 
E li risveglia; e senza udirsi un grido, 
Fa entrar nell alto, e abbandonare il lido. 
Rimase addietro il lido, e la meschina 
Olimpia, che dormi senza destarse, 
Fin che l' Aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra sparse, 
E s' udir le Alcione alla marina 
Dell' antico infortunio lamentarse; 
Ne desta, nè dormendo, ella la mano 
Per Bireno abbracciar stese, ma in vano. 
Nessuno trova; a se la man ritira: 
Di nuovo tenta; e pur nessuno trova: 
Di qua l' un braccio, e di la I altro gira, 
Or l' una, or I altra gamba; e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor: gli occhi apre, e mira: 
Non vede alcuno. Or già non scalda e cova 
Pin le vedove piume; ma si getta 
Dal letto, e fuor del padiglione in fretta. 
| | X 2 
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E corre al mar, graffiandosi le gate, 

Presaga e certa omai di sua fortuna: 

Si straccia 1 crini, e il petto si percote, 

E va guardando (che splendea la Luna) 

Se veder cosa, fuor che l lito, puote; 

Ne, fuor che l lito, vede cosa alcuna. 

. Bireno chiama; e al nome di Bireno- | 
- Rispandean gli antri, che pieta n- ens. 

wee sorgea nel lito estremo un sasso, ö 
Che aveano F onde col picchiar frequente 
Cavo, e ridotto a guisa d' arco al basso; 

E stava sopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi sali a gran een IIA 
(Cos la facea I animo possente) - 

E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele: 

Vide lontano, o le parve vedere, 

Che l' aria chiara ancor non era molto. 
Tutta tremante si lascid cadere 
Più bianca, e più che neve, fredda in volto. 
Ma poi che di levarsi ebbe potere, 

Al cammin delle navi il grido volto, 

Chiamò, quanto potea chiamar pid forte, 
Più volte il nome del crudel consorte. 

E dove non potea la debil voce, | 
Suppliva il pianto,'e l batter palma a palma. 
Dove fuggi, crudel, cosi veloce? | 
Non ha il tuo legno la debita salma. 
Fa, che levi me ancor: poco gli nuoce, 

Che porti il corpo, pot che Porta 4 alma. 
E con le braccia e con le vesti segnßo 
— * ritorni il legno. 
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Ma i venti, che pottavano le vele 

Per l' alto mar di quel giovine infido, 

Portavano anco i preghi e le querele 
Dell infelice Olimpia, e I pianto, e n 
La qual tre volte, a se stessa crudele, 
Per affogarsi si spiceò dal lido. 
Pur al fin si levò da mirar I acque, 
E ritornò dove la notte giacque. 

E con la faceia in giù stesa sul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea lu: 
Iersera desti insieme a due ricetto; © 

Perchè insieme al levar non siamo dui? 
O perfido Bireno, o maladetto 0 L 
Siorno che al mondo generata foisi 5 
Che debbo far? che poss io far qui sola? 
Chi mi da aiuto, oimè! chi mi consdla? 
Uomo non veggio qui, non ci veggio opra, 
Donde io possa stimar, ch' uomo qui sia: 
Nave non veggio, a cui salendo sopra, * 

Speri allo scampo mio ritrovar via. 

Di disagio morrò; ne chi mi copra 

Gli occhi sara, ne chi sepolero dia; 

Se forse in ventre lor non me lo danno 

I lupi, oime! ch” in queste selve stanno. 


Io sto in sospetto, e gia di veder parmi 5 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 
O tigri, o fere tal, che natura armi 
D' aguzzi denti, e d' unghie da ferire. 

Ma quai fere crudel potriano farmi, 

Fera crudel, peggio di te morire? *. 

Darmi una morte, so, lor parrà assai; | 
Wy - + * mille, oimè! morir mi fai. | a 


La] - 
Ma presuppongo ancor, ch' or ora arrivi + 
Nocchier, che per pieta di qui mi portt; 
E cosi lupi, orsi, e leoni schivi, 
Strazi, disagi, ed altre orribil morti: 
Mi portera forse in Olanda, s' ivi 
Per te si guardan le fortezze e i porti? 

Mi portera alla terra, ove son nata, 

Se tu con fraude gia me 1' hai levata? 
Tu m' hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d' amicizia, tolto. 
Ben fosti a porvi le tue genti presto, 
Per aver il dominio a te rivolto. 
Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il resto, 
Di ch' io vivea, benchè non fosse molto, 
Per sovvenirti, e di prigione trarte? 
Meschina, dove andrd? non so in qual parte. 
Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 

E per te non vi volsi esser regina? 
Il che del padre e dei fratelli miei, 
E d' ogni altro mio ben fu la ruina. 
Quel, ch' ho fatto per te, non ti vorrei, | 
Ingrato, improverar, nè disciplina 
Dartene; che non men di me lo sai: 
Or ecco il guiderdon, che me ne dai. 
Dh, purchè da color, che vanno in corso, 

lo non sia presa, e poi venduta schiava; 
Prima che questo, il lupo, il leon, Þ orso 
Venga, e la tigre, e ogni altra fera brava, 
Di cui l' unghia mi stracci, e franga il morso, 
E morta mi strascini alla sua cava. 
Cos dicendo, le mani si caccia 


Ne' capei d oro, e a ciocca a ciocca straccia. 


E . 
Corre di nuovo in sull' estrema sabbia, 

E rota il capo, e sparge all' aria il crine; 
E sembra forsennata, e ch' addosso abbia 
Non un Demonio sol, ma le decine; 

O qual Ecuba, sia conversa in rabbia, 

Vistosi morto Polidoro al fine. N 
Or si ferma su un sasso, e guarda il mare; | 

Ne men d un vero sasso un sass Ar | 


© ORLANDO. NELL ORCA. 


' infelice. (CanTo XI.) 


Sopra 1 isola sorti; Orlando disse 

Al suo nocchiero: or qui potrai fermarte, 

E ' battel darmi: che portar mi voglio 
Senz altra compagnia sopra lo scoglio. 

E voglio la maggior gomona meco, 

_ EP ancora maggior, ch” abbi sul legno. X 
Io ti fard veder, perche 1 arreco, | 
Se con quel mostro ad affrontar mi vegno. 

Gittar fe' in mare il palischermo seco 
Con tutto quel, ch' era atto al suo disegno. 
Tutte Þ arme lasciò, fuor che la pada; 
E ver lo scoglio sol prese la strada. 


„ Si tira i remi al petto, e tien le spae 


Volte alla parte, ove discender vuole; 
A guisa che del mare o della valle © 
G Uscendo al lito, il salso granchio Ade: 
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Gun portata da Corsari all' Isola d' Ebuda, vien legata 
allo scoglio per esser divorata dall' Orca. OkLAN Do 
OM Soprarriva, uccide il mostro marino, e libera 


- +, 

Era nell' ora, che le chiome gialle - 
La bella Aurora avea spiegate al sole 
Mezzo scoperto-ancora e mezzo Wen. 
Non senza sdegno di Titon geloso. 
Fäattosi appresso al nudo scoglio, duanto 

Potria gagliarda man gittare un sasso, 

Gli pare udire e non udire un pianto; . 

Si all”, orecchie gli vien debole e lasso. 
Tutto $1 volta sul sinistro canto; 

E posto gli occhi appresso all' onde al. basso, 

Vede una donna nuda, come nacque, 
Lgata a un tronco, e i piè le bagnan l- acque. 
Perche gli & ancor lontana, e perchè china 
- La faccia tien, non ben chi sia discerne. 
Tira in fretta ambi i remi, e s avvicina 
Con gran desio di pit notizia averne. 
Ma mugghiar $ente in questo la marina, 

E rimbombar le selve, e le caverne: 
Gonfiansi l' onde; ed ecco il mostro appare, 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare. 
Come d' oscura valle umida ascende _ 
Nube di pioggia e di tempesta pregna, 

Che pin, che cieca notte, si distende 
Per tutto l mondo, e par che l giorno spegna ; 
Cosi nuota la fera, e del mar prende 
Tanto, che si pud dir, che tutto il tegna: 
Fremono l onde; Orlando in se raccolto 
La mira altier, nè cangia cor, nè volto. 

E come quel, ch' avea il pensier ben fermno 
Di quanto volea far, si mosse ratto: 
E perchè alla donzella essere schermo, 

E la fera assalir potesse a un tratto; 
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Entro fra l' Orca e lei col palischermo, va 

Nel fodero lasciando il brando piatto: 
L' ancora con la gomona in man prese, 

*Poi con gran cor l' orribil mostro attese. 

Tosto che Þ Orca 8? accostd, e scoperse Ee 
Lui nello schifo con poco. intervallo;_ .. / C | 
Per inghiottirlo tanta bocca ape. | 
Ch' entrato. un uomo vi saria a cavallo. N 
Si spinse Orlando innanzi, e se I immerse 
Con quell” ancora in gola; e s' io non fallo, 

Col battello anco; e l' ancora attaccolle 

E nel palato, e nella lingua molle. i 

Si che ne pit si pon calar di sopra 

| Ne alzar di sotto le mascelle orrende. 
Cos}, chi nelle mine il ferro adopra, 
La terra, ovunque si fa via, sospende, 
Che subita ruina non lo copra, 
Mentre mal cauto al suo lavoro intende, 

Da un amo all altro l' ancora & tanto alta, 14 
Che non . arriva, Orlando, se non salta. | 

Messo il puntello, e fattosi sicuro, „„ 
Che l mostro più serrar non pud la bocca, 
Stringe la spada, e per quell' antro oscuro 
Di qua e di là con tagli e punte tocca. 
Come si può, poi che son dentro al muro 
Giunti i nimici, ben difender rocca; 

Cosi difender l' Orca si potea 
Dal Paladin, che nella gola avea. 

Dal dolor. vinta, or sopra il mar si lancia 1 
E mostra i fianchi, e le scagliose schiene: | 
Or dentro vi s' attuffa, e con la pancia „ 
Move dal fondo, e fa salir l' arene.. 


„ 
Sentendo l' acqua il Cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene: 
Lascia l' ancora fitta, & in mano prende 
La fune, che dall' ancora dipende. 
E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio; ove, fermato il piede, 
Tira l' ancora a se, ch' in bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro fiede. 
L' Orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza, ch' ogni forza eccede; 
Da quella forza, che pid in una cosa 5 
Tira ch' in dieci un argano far crop 
Coli toro salvatico, ch' al corno © 
__  Gittar'si senta un improvviso laceio, 5 
Salta di qua e di 1a, s' aggira intorno, 
Si colca e leva, e non può uscir d' impaccio; 
Cosi fuor del suo antico almo soggiorno 
L' Orca tratta per forza di quel braccio, 
Con mille guizzi, e mille strane ruote 
Segue la fune, e scior non se ne puote. 
Di bocca il sangue in tanta copia fonde, 
Che questo oggi il mar rosso si può dire; 
Dove in tal guisa ella percote l' onde, 
Ch' insino al fondo le vedreste aprire; 
Ed or ne bagna il cielo, e il lume asconde 
Del chiaro sol; tanto le fa salire. '  * 
Rimbombano al rumor, ch' intorno s- ode, 
Le selve, i monti, e le lontane prode. 
Fuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, sopra il mar esce; 
E visto entrare e uscir dell' Orca Orlando, 
E al lito trar 81 smisurato * wot 
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Fugge per l' alto Oceano, obbliando 
Lo sparso gregge; e si il tumulto cresce, | 
Che, fatto al carro i suoi Delfini porre, 
Quel di Nettuno in Etiopia corre. 
Con Melicerta in collo Ino piangendo, 
E le Nereidi coi cappelli sparsi, 
_ Glaucie Tritoni, e gli altri, non sapendo 
Dove, chi qua, chi là van per salvarsi. 
Orlando al lito trasse il pesce orrendo, 
Col qual non bisognò pid affaticarsi: 
Che pel travaglio, e per l' avuta pena, 
Prima mori, che fosse in su l' arena. 


* 
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L ANGEL Micnr:s va in traccia della Dizcordiae del 
Silenzio. Caro XIV. ) 


DOVUN QU E Hikes Michel Angel I aki 

Fuggon le nubi, e torna il ciel sereno. 

Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 

Veggiam di notte lampeggiar baleno. 

Seco pensa tra via, dove si cale 

II celeste corrier per fallir meno 
A trovar quel nemico'di parole, 

A cui la prima commission far vuole. 
Vien scorrendo, ov' egli abiti, ov* egli usi; 
E. si accordaro in fin tutti i pensieri, 
Che de? Frati, e de' Monachi rinchiusi 
Lo può trovare in Chiese e in Monasteri, 
Dove sono i parlari in modo esclusi, 

Che 'I Silenzio, ove cantano i salteri, 
Ove dormono, ove hanno la pietanza, | . 
E final mente è scritto in ogni stanza. ; 
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Credendo quivi ritrovarlo, moses 


E di veder, ch' ancor Pace vi fosse, 
Quiete e Caritaz sicuro tenne. 
_ Ma dalla opinion sua ritrovosse 
Tosto ingannato, che nel chiostro venne: 


Non & Silenzio quivi; e gli fu ditto, 


— 


Che non v* abita più, fuor che in iscritto. 
Ne Pietà, nè Quiete, nt Umiltade, 
Ne quivi Amor, nè quivi Pace mira. 
Ben vi fur già, ma nellꝰ antica etade: 
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade. 
Di tanta novità 1' Angel si ammira: _ 
Andò guardando quella brutta schiera, 
E vide, ch” anco la Discordia v' era, 
Quel la, che gli avea detto il Padre Eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar dovesse, 
; Pensato avea di far la via d' Averno: 
Che si credea, che tra! dannati stesse; 
E ritrovolla in questo nuovo Inferno 
(Chi *l crederia?) tra santi uffici e Messe. 
Pare strano a Michel, ch' ella vi sia, 
Che per trovar credea di far gran * 
La conobbe al vestir di color centos, 
Fatto a liste ineguali ed infinite, 
Ch' or la coprono, or no; che i passi e l vento 
| Le giano aprends, ch' erano sdrucite. 
I crini avea qual d' oro, e qual d' argento, 
E neri e bigi, e aver pareano lite: 
Altri in treccia, altri in nastro eran raccolti: 
Molti alle spalle, alcuni al petto sciolti. 


L 333 ] 
Di citatorie piene, e di libe ll, 
D' esamini, e di carte di procure 
Avea le mani e il seno, e gran fastelli 
Di chiose, di consigli, e di letture: 
Per cui le facoltà de' poverelli 
Non sono mai nelle città sicuree 
Avea dietro e dinanzi, e d' ambi i lati, 
Notaj, Procuratori, ed Avvocat. 
La chiama a se Michele, e le comanda, 
Che tra i pin forti” Saracini scenda, 
E cagion trovi, the con memoranda /'- 
Ruina insieme a guerreggiar dliaddknds: 1 
Poi del Silenzio nuova le domanda: 
Facilmente esser può, ch' essa n' intenda, 
Si come quella, ch* accendendo fochi 
Di qua e di la va per divers: lochi. 
Rispose la Discordia: io non ho a mente, 
In alcun loco averlo mai veduto: 
Udito l' ho ben nominar sovente, 
E molto commendarlo per astutoo. 
Ma la Fraude, una qui di nostra gente, 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Penso, che dir te ne saprà novella; 
E verso una alzd il dito, e disse: è quella. 
Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d' occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modesto, 
Che parea Gabriel, che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto; 
Ma nascondea queste fattez ze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 
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Domanda a costei l' Angelo, che via 
Debba tener, si che ' Silenzio trove. 
Disse la Fraude: già costui solia 
Fra virtudi abitare, e non altrove, 
Con Benedetto, e con quelli di Elia 
Nelle Badie, quando erano ancor nuove: 
Fe' nelle scuole assai della sua vita 
Al tempo di Pittagora e d' Archita 
Mancati quei Filosofi, e quei Santi, 
Che lo solean tener nel cammin ritto; 
Dagli onesti costumi, ch* avea innanti, 
Fece alle scelleraggini tragitto. 
Cominciò andar la notte con gli amanti, 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto: 
Molto col Tradimento egli dimora; 
vVeduto l' ho con l' Omicidio ancora. 
Con quei, che falsan le monete, ha usanza 
2 Di ripararsi in qualche buca scura. 
| Cosi spesso compagni muta.e stanza, 
| Che ! ritroyarlo ti saria ventura. 
= Ma pur ho d' insegnartelo speranza, 
ü 5 Se d' arrivare a mez za notte hai cura 
| 
| 
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Alla casa del Sonno; senza fallo 
Potrai (che quivi dorme) ritrovallo. 
Benche soglia la Fraude esser bugiarda, 
Pur è tanto il suo dir simile al vero, 
Che l' Angelo le crede: indi non tarda 
A volarsene fuor del Monastero. 
Tempra il batter dell' ali, e studia, e guarda 
Giugnere in tempo al fin del suo sentiero; 
Ch” alla casa del Sonno, che ben dove 
Era, sapea, questo Silenzio trove. 


Giace in Arabia una valletta amena 


L 


Lontana da cittadi, e da villaggi; | 

Ch' all' ombra di due monti è tutta piena 

D' antichi abeti, e di robusti faggi. 

II sole indarno il chiaro di vi mena: 9 

Che non vi può mai penetrar coi raggi: 

Si gli è la via da” folti rami tronca: 

E quivi entra sotterra una spelonca. 

Sotto la negra selva una capace 

E spaziosa grotta entra nel sasso, 

Di cui la fronte l' edera seguace 

Tutta aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giace: 

IL' Ozio da un canto corpulento e grasso, 

Dall' altro la Pigrizia in terra siede, 

Che non può andare, e mal si regge in piede. | 

Lo smemorato Obblio sta sulla porta: 

Non lascia entrar, nè riconosce alcuno; 

Non ascolta imbasciata, ne riporta; 

E parimente tien cacciato ognuno. 

II Silenzio va intorno, e fa la scorta; 

Ha le scarpe di feltro, e I mantel bruno; 

Ed a quanti n' incontra di lontano, 

Che non debban venir, cenna con mano. 

Se gli accosta all' orecchio, e pianamente 

L' Angel gli dice: Dio vuol, che tu guidi 

A Parigi Rinaldo con la gente, 

Che per dar mena al suo Signor sussidi; 

Ma che lo facci tanto chetamente, ; 

Ch” alcun de' Saracin non oda i gridi; 

Si che pit tosto, che ritrovi il calle 

La Fama d' avvisar, gli abbia alle spalle. 
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Altramente il Silenzio non rispose, 
Cube col capo accennando che fariaz 
E dietro ubbidiente se gli pose; 
E furo al primo volo in Piccardia. 
Michel mosse le squadre coraggiose, 
E fe lor breve un gran tratto di via; 
Si che in un di a Parigi le condusse, 
Ne alcun s' avvide, che miracol fusse. 


, © ASTOLFO NELLA LUNA. 


 AsTOLFO ascende al regno della Luna, dove J. Evan- : 
gelista Giovanni gli da }l senno d' Orlando. nn 
XXXIV. e Segue nel RAS ) 


| QUATTRO 8 via pid che 8 ross i, 

Al giogo il santo Evangelista aggiunse ; „ 

E poi che con Astolfo rassettossi, 
E prese il freno, in verso il ciel li punse. 
Rotando il carro per l' aria levossi, 
E tosto in mezzo il foco eterno giunse: 

Che ' vecchio fe miracolosamente, 

Che mentre lo passar, non era ardente. 
Totta la sfera varcano del foco, | 
Ed indi vanno al r della Luna. 

Veggon per la pit parte esser quel loco, 
Com' un acciar, che non ha macchia alcuna; 
| E lo trovano uguale, o minor poco 
=_ Di cid, ch*'in questo globo si raguna; 
| In questo ultimo globo della terra” 
= | Mettendo il mar, che la circonda e serra. 
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Quivi ebbe Astolfo doppia meraviglia; 
Che quel paese appresso era si grande; 
Il quale a un picciol tondo rassimiglia 

A noi, che lo miriam da queste bande; 

E ch' aguzzar conviengli ambe le ciglia, 
S' indi la terra, e mar chꝰ intorno spande, 
Discerner vuol: chè non avendo luce, 

I' immagin lor poco alta si conduce. 

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne 
Sono lassn, che non son qui tra noi; 
Altri piani, altre valli, altre montagne, 

Ch' han le cittadi, hanno i castelli suoi, 
Con case, delle quai mai le pid magne 
Non vide il Paladin prima, nè poi: 

E vi sono ampie e solitarie selve, 

Ove le Ninfe ognor cacciano belve. 
Non stette il Duca a ricercare il tutto: 

Che la non era asceso a quello effetto. 

Dall* Apostolo santo fu condutto 

In un vallon fra due montagne stretto, 

Ove mirabilmente era ridutto 

Ciò che si perde, o per nostro difetto, 

O per colpa di tempo, o di fortuna. 

Cid che si perde qui, 1a si raguna. 
Non pur di regni, o di ricchezze parlo, 

In che la rota instabile lavora 

Ma di quel chꝰ in poter di tor, di cls: F 

Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è lassd, che, come tarlo, 

Il tempo a lungo andar quaggin divora. 
Lassd infiniti preghi e voti stanno, 

Che da noi peccatori a Dio si fanno. 

del. 1. Y 
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Le lgrimg; e i sospiri degli amanti, 


L' inutil tempo, che si perde al gioco, 
E l' ozio lungo d' uomini ignoranti, 
Vani disegni, che non han mai loco; 
I vani desiderj sono tanti, 

Che la più parte ingombran di ne loco. 
Cid che in somma quaggin perdesti mai, 
Lassd salendo ritrovar potra. 


Passando il Paladin per quelle biche, 


Or di questo, or di quel chiede alla guida. 
Vide un monte di tumide vesciche, 

Che dentro parea aver tumulti e grida; 

E seppe, ch' eran le Corone antiche 

E degli Assirj, e della terra Lida, 
E de' Persi, e de' Greci, che gia furo 
Incliti, ed or n' & quasi il nome oscuro. 


Ami d' oro e d' argento appresso vede 
In una massa, ch' erano quei doni, 


Che si fan con speranza di mercede 

Ai re, agli avari principi, ai patroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci; e chiede, 
Ed ode, che son tutte adulazioni. 

Di cicale scoppiate immagine hanno 


Versi, ch' in lode dei signor si fanno. 
Di nodi d' oro, e di gemmati ceppi 


Vede, ch' han forma i mal seguiti amori. 
V' eran d' aquile artigli; e che fur, seppi, 

L' autorita, ch' ai suoi danno i signori. 
I mantici, ch* intorno han pieni i greppi, 


Sono i fumi dei principi, e i favori, 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi, 


Che se ne van col fior degli anni po. 
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Ruine di cittadi, e di castella 
Stavan con gran tesor quivi 3022 0pra: 
Domanda, e sa, che son trattati, e quella 
Congiura, che si mal par che si copra. 
Vide serpi con faccia di donzella, 
Di monetieri, e di ladroni Þ opra: 
Poi vide bocce rotte di pin sorti, 
Ch' era il servir delle misere corti. 
Di versate minestre una gran massa 
Vede, e domanda al suo Dottor che importe. 
I' elemosina è, dice, che si lasaa 
Alcun, che fatta sia dopo la morte. 
Di var; fiori ad un gran monte passa, 
Ch* ebbe gia buono odore, or puzza forte. 
Questo era il dono (se pero dir lece) 
Che Costantino al buon Silvestro . 
Vide gran copia di panie con visco, 0 BY 
Ch' erano, o Donne, le bellezze vostre. 
Lungo saraà, se tutte in verso ordisco 
Le cose, che gli fur quivi dimostre: 
Che dopo mille e mille io non finisco; 
E vi son tutte l' occorrenze nostre; 
Sol la pazzia non v' è poca, nè assai: 
Che sta quaggiùò, nè se ne parte mai. 
Quivi ad alcuni giorni, e fatti sui, 
Ch' egli gia avea perduti, si converse: 
Chè se non era interprete con lui, 
Non discernea le forme lor diverse. 
Poi giunse a quel, che par si averlo a nui, 
Che mai per esso a Dio voti non ferse; 
To dico il senno; e n' era quivi un monte, 
Solo assai pin, che l' altre cose 9 
* 
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Era come un liquor sottile e molle, 
Atto a esalar, se non si tien ben chiuso; 
E si vedea raccolto in varie ampolle, 
Qual pin, qual men capace, atte a quell* uso. 
Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d' Anglante era il gran senno infuso: 
E fu dall' altre conosciuta, quando 
Avea scritto di fuor: Senno d' Orlando. 
E cosi tutte l' altre avean scritto anco 
II nome di color, di chi fu il senno. 
Del suo gran parte vide il Duca franco; 
Ma molto più maravigliar lo fenno 
Molti, ch' egli credea, che dramma manco 
Non dovessero averne; e quivi denno 
Chiara notizia, che ne tenean poco: 
Chè molta quantità n' era in quel loco. 
| Altri in amar lo perde, altri in'onori, - 
Altri in cercar, scorrendo il mar, accheuze, 
Altri nelle speranze de' Signori, 4 
Altri dietro alle magiche sciocchezze, 
Altri in gemme, altri in opre di pittori, 
Ed altri in altro, che pin d' altro apprezze. 
Di Sofisti, e d' Astrologi raccolto, ge. 
E di Poeti-ancor ve n' era molto. 
Astolfo tolse il suo: che gliel concesse 
Lo Scrittor dell' oscura Apocalisse. T 
L' ampolla, in ch' era, al naso sol si n 
E par che quello al luogo suo ne gisse; 
E che Turpin da indi in qua confesse, 
Ch' Astolfe lungo tempo saggio visse; 
Ma ch' uno error che fece poi, fu quello, 
Ch' un' altra volta gli levò il cervello. 


L 944 3 
La pin capace e piena ampolla, ov' era 
Il senno, che solea far savio il Conte, 
Astolfo tolle: e non è si leggera, 
Come stimò, con I altre essendo a monte. 
Prima che 1 Paladin da quella sfera 
Piena di luce alle più basse smonte, 
Menato fu dall“ Apostolo santo 
In un palagio, ov' era un fiume accanto; 
Ch' ogni sua stanza avea piena di velli 
Di lin, di seta, di coton, di lana, 
Tinti in varj colori, e brutti, e belli. 
Nel primo chiostro una femmina cana 
Fila a un aspo traea da tutti quelli; 
Come veggiam l' estate la villana 
Traer dai bachi le bagnate spoglie, 
Quando la nova seta si raccoglie. 
V*e chi, finito un vello, rimettendo 
Ne viene un' altro, e chi ne porta altronde: 
Un' altra, delle filze va scegliendo 
II bel dal brutto, che quella confonde. 
Che lavor si fa qui, ch' io non l' intendo?ꝰ 
Dice a Giovanni Astolfo, e quel risponde: 
Le vecchie son le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortal. 
Quanto dura un de' velli, tanto dura | 
E* umana vita, e non di pit un momento, 
Qui tien I' occhio e la Morte, e la Natura, 
Per saper l' ora, ch' un debba esser spento. 
Sceglier le belle fila ha I altra cura, 
Perchè si tesson poi per ornamento 
Del Paradiso; e dei pit brutti stamdi 
Si fan per li dannati aspri legami. 
. 
_ 
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Di tutti i velli, ch? erano gia messi 1 
In naspo, e scelti a farne altro lavoro, 
Erano in brevi piastre i nomi impressi, 
Altri di ferro, altri d' argento, o d' oro: 
E poi fatti n' avean cumuli spessi, 
De' quali, senza mai farvi ristoro, 
Portarne via non si vedea mai stanco 
Un vecchio, e ritornar sempre per anco. 
Dico, che come arri va in sulla sponda 
Del fiume, quel prodigo vecchio scuote 
II lembo pieno, e nella torbida onda 
Tutte lascia cader l' impresse note. 
Un numer senza fin se ne profonda, 
Ch* un minimo uso aver non se ne puote; 
Bt E di cento migliaia, che I arena 
Sul fondo involve, un se ne serva appena. 
Lungo, e d' intorno quel fiume volando 
SGi vano corvi, ed avidi avoltori, 
Mulacchie, e varj augelli, che gridanda - 
Facean discordi strepiti e romori; 
Ed alla preda correan tutti, quando 
Sparger vedean gli amplissimi tesori: 
E chi nel becco, e chi nell' ugna torta 
Ne prende; ma lontan poco gli porta. 
Come vogliono alzar per P aria i voli, 
Non han poi forza, che I peso sostegna; 
Si che conyien, che Lete pur involi 
De' ricchi nomi la memoria degna. 
Fra tanti augelli son due cigni soli, 
Bianchi, Signor, come è la vostra insegna, 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor tocca. 
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Cos contra i pensieri empj e maligni 
Del vecchio, che donar li vorria al fiume, 
Alcun ne sal van gli augelli benigni: 
Tutto I avanzo oblivion consume. 
Or se ne van notando i sacri cigni, 
Ed or per l' aria battendo le piume, 
Fin che presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e sopra il colle un tempio. 
All' Immortalitade il luogo è sacro, 
Ove una bella Ninfa gin del colle 
Viene alla ripa del leteo lavacro, 
E di bocca dei cigni i nomi tolle, 
E quegli affige intorno al simulacro, 
Che in mezzo il tempio una colonna estolle. 
Quivi li sacra, e ne fa tal governo, 
Che vi si pon veder tutti in eterno. 
Chi sia quel vecchio, e perchè tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi dispensi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio, 
Onde la bella Ninfa al fiume viensi, 
Aveva Astolfo di saper desio 
I gran misterj, e gl incogniti sensi; 
E domandò di tutte queste cose 

L' uomo di Dio, che cosi gli rispose: 
Tu dei saper, che noi si muove ironaa 
Laggiù, che segno qui non se ne faccia. 
Ogni effetto convien, che corrisponda 
In terra e in ciel, ma con diversa faccia. 
Quel vecchio, la cui barba il petto inonda, 
Veloce si che mai nulla l' impaccia, 

Gli effetti pari, e a medesima opra, 
Che ' tempo fa laggiùò, fa qui di sopra. 

1 4 
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Volte che son le fila in sulla ruota, 
Laggiù la vita umana arri va al fine. 

La fama la, qui ne riman la nota; 

Ch' immortali sariano ambe, e divine, 

Se non che qui quel dalla irsuta gota, 

E laggin il tempo ognor ne fa rapine. 

Questi le getta, come vedi, al rio, 

E quel l“ immerge nell' eterno obblio. 

E come quassd i corvi, e gli avoltori, 

E le mulacchie, e gli altri var) augelli, 

S' affaticano tutti per trar fuori 

Dell“ acque i nomi, che veggion pid belli; 
Cosi laggiù ruffiani, adulatori, ; 

Buffon, *cinedi, accusatori, e quelli 

Che vivono alle corti, e che vi sono 

Pit grati assai, che *l virtuoso e buono. 

E son chiamati Cortigian gentili, 

Perchè sanno imitar I“ asino e *} ciacco; 

De' lor Signor, tratto che nꝰ abbia 1 fili 
La giusta Parca, anzi Venere e Bacco, 
Questi, di ch' io ti dico, inerti e vili, 
Nati solo ad empir di cibo il sacco, 
Portano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi nell* obblio lascian cader le some. 


Ma come i cigni, che cantando lieti 


Rendono salve le medaglie al tempio; 
Cosi gli uomini degni da” poeti 
Son tolti dall' obblio pid che morte empio. 
Oh bene accorti Principi e discreti, 

Che seguite di Cesare I esempio, | 
E gli scrittor vi fate amici, donde 
Non avete a temer di Lete I onde! 
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Son come i cigni, anco i poeti rari, 
Poeti che non sian del nome indegni; 
Si perchè il ciel degli uomini preclari 
Non pate mai, che troppa copia regni; 
Si per gran colpa dei Signori avari, 
Che lascian mendicare i sacri ingegni; 
Che le virtũ premendo, ed esaltando 
I vizj, caccian le buone arti in bando. 
Credi, che Dio questi ignoranti ha privi 
Dell' intelletto, e loro offusca i lumi, 
Che della poesia gli ha fatti schivi, 
Acciò che morte il tutto ne consumi. 
Oltre che del sepolcro uscirian vivi, 
Ancor ch' avesser tutti i rei costumi: 
Pur che sapessin farsi amica Cirra, 
Più grato odore avrian che nardo o mirra. 
Non si pietoso Enea, ne forte Achille 
Fu, come è fama, nè si fiero Ettorre; 
E ne son stati mille e mille e mille, 
Che lor si pon con verità anteporre. 
Ma 1 donati palazzi, e le gran ville 
Dai discendenti lor, gli han fatti porre 
In questi senza fin sublimi onori 
Dall' onorate man degli scrittori. 
Non fu si santo, ne benigno Augusto, 
Come la tuba di Virgilio suona. 
L' aver avuto in poesia buon gusto, 
La proscrizione iniqua gli perdona. 
Nessun sapria, se Neron fosse ingiusto, 
Ne sua fama saria forse men buona, 
Avesse avuto e terra e ciel nemici, 
Se gli scrittor sapea tenersi amici. 


E 
Omero Agamennon vittorioso, 
E fe i Troian parer vili ed inerti; 
E che Penelopea fida al suo sposo 
Dai prochi mille oltraggi avea sofferti. 
E se tu vuoi, che l ver non ti sia e | 
Tutta al contrario l' istoria converti: - | 
Che i Greci rotti, e che Troia vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice. 
Dall altra parte odi, che fama lascia 
Elisa, ch* ebbe il cor tanto pudico; 
Che riputata viene una bagascia, 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
Non ti meravigliar, ch' io n* abbia ambasc ia: 

E se di ciò diffusamente io dico, 

Gli Scrittori amo, e fo il debito mio: 
Ch' al vostro mondo fui scrittore anch' io. 
E sopra tutti gli altri io feci acquisto, 
Che non mi può levar tempo, nè morte; 
E ben convenne al mio lodato Cristo 
Rendermi guiderdon di si gran sorte. 
Duolmi di quei, che sono al tempo tristo, 
Quando la cortesia chiuso ha le porte, 
Che con pallido viso, e macro e asciutto. - 
La notte e di vi picchian senza frutto. 

Si che continuando il primo detto, 
Sono i poeti, e gli studiosi pochi: 

. Che dove non han pasco, nè ricetto, 
Insin le fere abbandonano i loch. 
Cosi dicendo il vecchio benedetto 
Gli occhi infiammò, che par vero due _ 
Poi volto al Duca con un saggio os 
Tornd sereno il conturbato viso. 
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BATTAGLIA TRA RUGGERO, E BRADAMANTE. 


LEONE, liberato ch' ebbe da strazj e morte R̃ucolERO 


da lui sconosciuto, lo prega a voler combattere in vece 
sua con BRADAMAN TE. Egli, quantunque ami lei 
quanto la propria vita, non vuol mancare alla gratitu- 
dine. Intraprende la battaglia, nella quale se vince 
sotto il nome di LEON R, perde ' amante che deve 
essere sposa del vincitore; e se perde, offende il pro- 


prio onore, e non corrisponde al benefizio. (Can- 


TO XLV.) 


4 | 
LA notte, ch' andd innanzi al terminate 
Giorno della battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella, che suole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbe. 
Eletto avea combatter tutto armato, 
Perch' esser conosciuto non vorrebbe. 
Nc lancia, ne destriero adoprar volse; 
Ne, fuor che *l brando, arme d' offesa tolse. 
Lancia non tolse, non perche temesse 
Di quella d' or, che fu. dell' Argalia, 
E poi d' Astolfo, a cui costei successe, 
Che far gli arcion votar sempre solia; 
Perchè nessun, ch' ella tal forza avesse, 


O fosse fatta per negromanzia, 


Avea saputo, eccetto quel Re solo, 

Che far la fece, e la dond al figliuolo. 
Anzi Astolfo e la Donna, che portata 

L' aveano poi, credean, che non l' incanto, 
Ma la propria possanza fosse stata, 

Che dato loro in giostra avesse il vanto; 
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E che con ogni altra asta, ch' incontrata 
Fosse da lor, farebbono altrettanto. 

La cagion sola, che Ruggier non giostra, 
E' per non far del suo Frontino moneys. 
_ Che lo potria la Donna facilmente | 

Conoscer, se da lei fosse "Ogg 

Però che cavalcato, e lungamente 

In Mont' Alban I' avea seco tenuto. 
Ruggier, che solo studia, e solo ha mente, 
Come da lei non sia riconosciuto; 
Ne vuol Frontin, ne: vuol cos” altra avere, 
Che di far di se indizio abbia potere. 

A questa impresa un' altra spada volle: 
Che ben sapea, che contro Balisarda 
Saria ogni usbergo, come pasta, molle: 
Ch” alcuna tempra quel furor non tarda: 

E tutto il taglio anco a quest* altra tolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda. .- 
Con quest arme Ruggiero al primo lampo, | 

Ch' apparve all' Orizzonte, entro nel s. 

on” per parer Leon, le sopravveste | 
Che dianzi ebbe Leon, s' ha messe indosso; 
E l' Aquila dell' or con le due teste 
Porta dipinta nello scudo rosso. : 

E facilmente si potean far queste | 

- Finzion, ch'eraugualmenteegrande, e grosso 
L' un come l' altro. Appresentossi I uno; 
L' altro non si lascid veder da alcuno. 

Era la volonta della Donzella 
Da quest* altra diversa di gran lunga: 
Che se Ruggier sulla spada martella 
Per en che _ tagli o punga; 
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La 8vala Donna aguzza, e brama, ch' ella 
Entri nel ferro, e sempre al vivo giunga ; 
Anzi ogni colpo si ben tagli e fore, 

Che vada sempre a ritrovargli il core. 1 

Qual sulle mosse il barbero si vede, 

Che *'I cenno del partir focoso attende, 

Ne qua, ne 1a poter fermare il piede, 

Gonfiar le nari, e che l' orecchie tende; 

Tal l' animosa Donna, che non crede, 

Che questo sia Ruggier, con chi contende, 

Aspettando la tromba, par che foco 

Nelle vene abbia, e non ritrovi loco. 

Qual talor dopo il tuono orrido vento 

Subito segue, che sozzopra vol ve | 

L' ondoso mare, e leva in un momento 

Da terra fin al ciel I' oscura polve: 

Fuggon le fiere, e col pastor l' armento: 

L' aria in grandine e in pioggia si risolve; 

Udito il segno la Donzella, tale 

Stringe la spada, e *l suo Ruggiero assale. _ : 

Ma non pit quercia antica, o grosso muro 1 
Di ben fondata torre a Borea cede; | 

Ne pin all' irato mar lo scoglio duro, 

Che d' ogn' intorno il di e la notte il fiede; 

Che sotto l' arme il buon Ruggier sicuro, 

Che gia al Trotano, Ettor Vulcano diede, 

Ceda all' odio, e al furor, che lo tempesta 

Or ne' fianchi, or nel petto, or nella testa. 

Quando di taglio la Donzella, quando 

Mena di punta, e tutta intenta mira, 

Ove cacciar tra ferro e ferro il brando, 

Si che si sfoghi, e disacerbi l' ira. | 
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Or da un lato, or da un altro 11 va tentando: ; 
Quando di qua, quando di là s' aggira': 

E si rode e si duol, che non le avvegna 
Mai fatta alcuna cosa, ci 

Come chi assedia un città, che forte 

Sia di buon fianchi, e di muraglia gross, 
Spesso l' assalta, or vuol batter le porte, 
Or F alte torri, or atturar la fossa, 

E pone indarno le sue genti a morte, 

Ne via sa ritrovar, ch' entrar vi possa; | 
Cosi molto s' affanna e si travagla, -' 
Ne può la Donna aprir piastra, nè maglia. 


Quando allo scudo, e quando al buono elmetto, 


Quando all' usbergo fa gittar scintille, 
Con colpi, ch' alle bracc ia, al capo, al m 
Mena dritti e riversi a mille a mille, 

E spessi pin, che sul sonante tettoo 

La grandine far soglia, delle villeQ. 
Ruggier sta sull' avviso, e si difende 
Con gran destrezza, e lei mai non offende. 
Or si ferma, or volteggia, or si ritir , 
E con la man spesso accompagna il piede: 
Porge or lo scudo, ed or la spada gira, * 
Ove girar la man nemica vede. 

O lei non fere, o se la fere, mira 

Ferirla in parte, ove men nuocer crede. 

La Donna, prima che quel di s' inchine, 
Brama di dare alla battaglia fine. 

Si ricordò del bando, e si ravvide 

Del suo periglio, se non era presta; 

Chè se in un di non prende, o non uccide 
Y suo domandator, Presa ella resta. 
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Era gia presso ai termini d' Alcide 
Per attuffar nel mar. Febo la testa, 
Quando ella comincid di sua possanza 
A diffidarsi, e perder la speranzaa. 

Quanto manco pin la speranza, crebbe ; 
Tanto più I ira, e raddoppiò le bott: 
Che pur quell' arme rompere vorrebbe, 

Ch' in tutto un di non avea ancora rotte; 

Come colui, ch' al lavorio che debbe, 

Sia stato lento, e gia vegga esser notte, 
S' affretta indarno, si travaglia e stanca, 5 
Fin che la forza a un tempo, e il di gli manca. 

O misera Donzella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte 5 3 
Se la sapessi esser Ruggier, da cui: 
Della tua vita pendono gli stami ;; 
So ben, ch' uccider te prima che lui, 
Vorresti, che di te so che pid l' ami; 

E quando lui Ruggiero esser saprai, 
Di questi colpi ancor, so, ti dorrai. 

Carlo, e molt” altri seco, che Leone | 
Esser costui credeansi, e non Ruggiero: 
Veduto, come in arme al paragone 
Di Bradamante, forte era e leggiero; 

E senza offender lei con che ragione 
Difender si sapea, mutan pensiero; 
E dicon: Ben convengono ambedui: 
C' egli è di lei ben degno, ella di rr 
| Poi che Febo-nel mar tutt* è nascoso, 
Carlo, fatta partir quella battaglia, 
 Giudica, che la Donna per suo sposo 
Prenda Leon, nè ricusarlo vaglia. 
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Ruggier senza pigliar quivi riposo, wh 
Senz elmo trarsi, o alleggerirsi maglia; - 
Sopra un picciol ronzin torna in gran fretta 
Ai ane ove Leon I* ons: 
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Quinci Ruggier, quindi il tions i egi, 
E vengonsi a trovar col ferri bassi. R 
Le lanct all' incontrar par ver di gelo, 
I tronchi augelli a salir verso il cielo. 
La lancia del Pagan, che venne a corre 
Lo scudo a mezzo, fe* debole effetto; 
Tanto I acciar, che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scudo, e glie lo passò netto; 
Tutto che fosse appresso un palmo grosso, 
Dentro e di fuor d' acciaro, e in mezzo d' 0880, 
E se non che la lancia non sostenne | 
II grave scontro, e maned al primo assalto, 
E rotta in schegge, e in tronchĩ aver le penne 
Parve per Varia, tanto volò in alto; 
L' usbergo apria (si furiosa venne) 
Se fosse stato adamantino smalto, 
E finia la battaglia; ma si roppe: 
Posero in terra ambi i destrier le groppe. 
Con briglie e sproni i Cavalieri maende,”' 
_ Risalir feron subito i destrierii © 
E donde gittar I' aste, preso il brando, 
1 tornaro a ferir crudeli e * 
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Di qua, di là con maestria girando 
Gli animosi cavalli, atti, e leggieri, 
Con le pungenti spade incominciaro 
A tentar dove il ferro era pit faro. 
Non si trovò lo scoglio del serpente, 
Che fu si duro, al petto Rodomonte, 
Ne di Nembrotte la spada tagliente, 
Ne 'I solito elmo ebbe quel di alla fronte: 
. Che l' usate arme, quando fu perdente 
Contra la Donna di Dordona al ponte, 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi, 
Come di sopra avervi detto parmi. 
Egli avea un' altra assai buona armatura, 
Non come era la prima g1a perfetta; 
Ma nè questa, nè quella, nè più dura 
A Balisarda si sarebbe retta, 
A cui non osta incanto, nè fattura, 
Ne finezza d' acciar, nè tempra eletta. 
Ruggier di qua, di là si ben lavora, 
Ch' al Pagan arme in pin d' un loco fora. 
| Quando si vide in tante parti rosse 
II Pagan l' arme, e non .Poter schivare, 
Che la pit parte di quelle percosse . 
Non gli andasse la carne a ritrovare; 
A maggior rabbia, a più furor si mosse, 
Ch' a mezzo il verno il tempestoso mare. 
Gitta lo scudo, e a tutto suo potere _ 
Sull elmo di Ruggiero a due man fere. 
Con quella estrema forza, che percote 
La macchina, ch' in Pd sta su due navi, 
E levata con uomini, e con rote 
Cader si lascia sulle aguzze travi: 
Vor. III. A”. 


JL 354 3 


Fere il Pagan Ruggier, quanto pin puote, 


Con ambe man, sopra ogni peso gravi. 


Giova Þ elmo incantato: chè senz' esso 


Lui col cavallo avria in un col po fesso. 
Ruggiero andò due volte a capo chino, 


E per cadere e braccia e gambe aperse. 


Raddoppia il fiero colpo il Saracino; 


Chè quel non abbia tempo a riaverse: 

Poi vien col terzo ancor; ma il brando fino 
Si lungo martellar pid non sofferse: 

Che vold in pezzi, ed al crudel Pagano 
Disarmata lascio di se la mano. 


Rodomonte per questo non s' arresta, 


Ma s' avventa a Ruggier, che nulla sente; 
In tal modo intronata avea la testa, 


In tal modo offuscata avea la mente. 


Ma ben dal sonno il Saracin lo desta: 


Gli cinge il collo col braccio possente; 
E con tal nodo, e tanta forza afferra, 


Che dell' arcion lo svelle, e caccia in terra. | 


Non fu in terra st tosto, che risorse, 


Via pit che d' ira, di vergogna pieno; 
Perd che a Bradamante gli occhi torse, 
E turbar vide il bel viso sereno. 

Ella al cader di lui rimase in forse, 

E fu la vita sua per venir meno. 


Ruggiero ad emendar presto quell' onta 


Stringe la spada, e col Pagan s' affronta. 


Quel gli urta il destrier contra; ma Ruggiero 


Lo scansa accortamente, e si ritira; 
E nel passare, al fren piglia il destriero 
Con la man manca, e intorno lo raggira; 


CO 

E con la destra intanto al cavaliero 

Ferire il fianco, o il ventre, o il petto mira; 

E di due punte fe sentirgli angoscia, ' 

I' una nel fianco, e l' altra nella coscia. 

Rodomonte, ch' in mano ancor tenea 
II pomo e I elsa della spada rotta, 

Ruggier sull' elmo in guisa percotea, 
Che lo potea stordire all” altra botta. 
Ma Ruggier, ch' a ragion vincer dovea, 

Gli prese il braccio, e tird tanto allotta, 

Aggiungendo alla destra I altra mano, 
Che fuor di sella alfin trasse il Pagano. 

Sua forza, o sua destrezza vuol, che cada | 
II Pagan, si ch' a Ruggier resti al paro. N 
Vo dir, che cadde in pie: che per la spada | 
Ruggiero averne il meglio giudicaro. 

Ruggier cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da se, net di accostarsi ha caro. 
. Per lui non fa lasciar venirsi addosso 
Un corpo cosi grande e cosi gross0. 
E insanguinargli pur tuttavia il fianco 
7 Vede, e la coscia, e I altre sue ferite. 
Spera, che venga a poco a poco manco, 
Si che alfin gli abbia a dar vinta la lite. 
L' elsa el pomo avea in mano il Pagan anco, 
E con tutte le forze insieme unite * 6 
Da se scagliolli; e si Ruggier percosse, 
Che stordito ne fu, pin che mai fosse. 
Nella guancia dell' elmo, e nella spalla 

Fu Ruggier colto; e si quel colpo sente, 

Che tutto ne vacilla, e ne traballa, 

E ritto si sostien difficilmente. 
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Il Pagan vuole entrar ; ma il pit gli falla, 
Che per la coscia offesa era impotente; 
El volersi affrettar pin del potere, 
Con un ginocchio in terra il fa cadere. 
Ruggier non perde il tempo, e di grande urto + 
Lo percote nel petto e nella faccia; 
E sopra gli martella, e *l tien si curto, 
Che con la mano in terra anche lo caccia. 
Ma tanto fa il Pagan, ch egli & risurto: 
Si stringe con Ruggier, si che I abbraccia. 
L' uno e l' altro s' aggira, e scote, e preme, 
Arte aggiungendo alle sue forze estreme. 
Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coscia e fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea destrez za, avea grande arte, 
Era alla lotta esercitato molto. 
Sente il vantaggio suo, nè se ne parte; 
E d' onde il sangue uscir vede pin sciolto, 
E dove pid ferito il Pagan vede, 
Pon braceia e petto, e l' uno e l' altro piede. 
Rodomonte pien d' ira e di dispetto | 
Ruggier nel collo, e nelle spalle prende : 
Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da terra lo sospende 
Quinei e quindi lo rota, e lo tien stretto, 
E per farlo cader molto contende. 
Ruggier sta in se raccolto, e mette in opra 
Senno e valor, per rimaner di sopra. 
Tanto le prese andò mutando il franco 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinse: 
Calcògli il petto sul sinistro fianco, | 
E con tutta sua forza ivi lo strinse. 
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La gamba destra a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio, e all' altro attraversògli e spinse; 
E dalla terra in alto sollevollo, 
E con la testa in git steso tornollo. 
Del capo e della schiena Rodomonte 
Lua terra impresse; e tal fu la percossa, 
Che dalle piaghe sue, come da fonte, 
Lungi andd il sangue a far la terra rossa. 
Ruggier, ch' ha la Fortuna per la fronte, 
Perchè levarsi il Saracin non poſſa, ; 
L' una man col pugnal gli ha sopra gli occhi, 
L“ altra alla gola, e al ventre gli ha i „ 
Come tal volta, ove si cava l- oro 
La tra' Pannoni, o nelle mine Ibere, 
Se i improvvisa ruina su coloro, 
Che vi condusse empia avarizia, fere, 
Ne restano si oppressi, che può il loro 
Spirto appena, onde uscire, adito avere; 
Cosi fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitor, tosto che in terra messo. 
Alla vista dell' elmo gli appresenta | 
La punta del pugnal, ch” ayea Wa tratto ; 
E che si renda minacciando tenta, 
E di lasciarlo vivo gli fa patto. 
Ma quel, che di morir manco paventa, 
Che di mostrar viltade a un minimo atto; 
Si torce, e scote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa motto. 


Come mastin sotto il feroce alano, 


Che fissi i denti nella gola gli abbia, 
Molto s' affanna, e si dibatte in vano 
Con occhi ardenti, e con e labbia, 
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E non puo uscire al predator di mano, 
Che vince di vigor, non gia di rabbia ; 
Cosi falla al Pagano ogni pensiero 
D' uscir di sotto al vincitor Ruggiero. 

Pur si torce e dibatte, si che viene 

Ad espedirsi col braccio migliore; 
E con la destra man, che l pugnal tiene, 
Che trasse anch' egli in quel contrasto fuore, 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene. 
Ma il giovane s' accorse dell” errore, 
In che potea cader per differire 
Di far quell' empio Sarac in morire. 
E due e tre volte nell' orribil fronte 
( (Alzando, pid ch' alzar si possa, il braccio) 
II ferro del pugnale a Rodomonte _ 
Tutto nascose, e si levò d' impaccio. 
Alle squallide ripe d' Acheronte, _ 
Sciolta dal corpo più freddo, che ghiaccio, 
Bestemmiando fuggi l' alma sdegnosa, 
Che fu si altera al mondo e si orgagliosa. 


Estendosi I AgtosTO innamorato in Firenze nel tempo del 

poemposo pubblico spettacolo, che ipi 51-celebra nel giorno 
della nativita di S. Gio. dau, indiriaaa alla sua 
OA N 7 
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NON s $0 8˙ io 0 rated ben chiudere i in rima 
Quel che in parole sciolte 
Fatica avrei di raccontarvi a pieno; 4. 
Come perdei mia libertà, che prima, 
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Madonna, tante volte 
Difesi, accio non avesse altri il freno: 


Tenterò nondimeno 


Farne il poter, poichè cosi v* aggrada ; 
Con desir, che ne vada | 

La fama, e a molti secoli dimostri 

Le chiare palme, e i gran trionfi vostri. 


Le sue vittorie ha fatto illustri alcuno, 


E con gli eterni scritti 
Ha tratto fuor del tenebroso obblio: 
Ma li perduti eserciti nessuno, f 


E gli avversi conflitti, 


Ebbe ancor mai di celebrar desio. 
Sol celebrar voglio io 
II di ch' andai prigion ferito a morte ; 


_ Che contra man 5 forte, 


Ben ch' io pefdei, pur d' aver preso assalto, 
Pin che mill” altri vincitor mi esalto. 


Dico, che 'I giorno che di voi m' accesi, 


Non fu il primo, che *l viso 1 
Pien di dolcezza, ed i real costumi 


Vostri mirassi affabili e cortesi ; 


Ne che mi fosse avviso, | 
Che meglio.unqua mirar non potean lumi; 


Ma selve, e monti, e fiumi, 


Sempre dipinsi innanzi al mio . 
Per levargli l' ardire 

D' entrar in via, dove per guida porse 
Io vedea la speranza star in forse. 


* 
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Quinci lo tenni e mesi e anni e 


E dove pin sicura 5 
Strada e , lo volsi ad altro cors6, 
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Credendo poi, che più potesse l' uso, 
Che l destin, di lui cura | 
Non ebbi; ed ei, tosto che senza morso 
Sentissi, ebbe ricorso, | 
Dov? era il natural suo primo istinto; | 
E 1o nel laberinto 8 
Prima lo vidi, ove ha da far sua vita, 
Che a pensar tempo avessi a dargli aita. 
Ne il di, ne l' anno tacerd, n& il loco, 
Dove io fui preso, e insieme 
Dirò gli altri trofei, ch' allora aveste, 
Tal che appo loro in vincer me fu n 
Dico, da che il suo seme 
Mandoò nel chiuso ventre il Re celeste, | 


Avean le ruote preste I 
De l' omicida lucido d' Achille 
Rifatto il giorno mille, 


E cinquecento tredici fiate, 
Sacro al Batista, in mezzo de la estate. 


Ne la tosca città, che . giorno 


Pin riverente onora, 

La fama avea a spettacoli hea 
Fatto raccor non che 1 vicini intorno, 
Ma li lontani ancora. 5 
Ancor io vago di mirar; vi venni: 5 
D' altro ch' io vidi, tenni: 
Poco ricordo, e poco me ne cale; 
Sol mi restò immortale TAE 1 
Memoria, ch' io non vida in tutta Sn 51 
Bella città, di voi cosa . 
Voi quivi, dove la ee e Dig „ob. 
Origins a,,jẽ abe 
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Da preghi vinta, e liberali inviti 
Di vostra gente con onesta e cara 
 Compagnia a far pid liete 


Le feste, a far pit splendidi i i conviti 
Con li doni Infiniti, 


In che ad ogn' altra il ciel v' ha posta innanzi, 


Venuta erate dianzi, 
Lasciato avendo lamentar indarno 
Il re de' fiumi, e invidiarvi ad Arno. 


Porte, finestre, vie, templi, teatri 


Vidi pieni di donne 

A giuochi, a pompe, e a sacrifici intente. 
E mature ed acerbe, e figlie e matri 
Ornate in varie gonne, 

Altre star a conviti, altre agilmente 
Danzare, e finalmente 

Non vidi, ne sentii, ch' altri vedesse, | 
Che di belta potesse, 

D' onestà, cortesia, d' alti a 
Voi pareggiar, non che passarvi innanti. 
Trovd gran pregio ancor dopo il bel volto, 
L' artifizio discreto, 

Ch' in aurei nodi il biondo e spesso crine 
In rara e sottil rete avea raccolto: 

Soave ombra di rieto, 

Rendea al collo, e dinanzi a le confine 
De le guancie divine, 

E discendea fin a l' avorio bianco 

Del destro omero e manco. 
Con queste reti insidiosi Amori 

Preser quel giorno più di mille cori. 
Non fu senza sue lodi il * schietto 
Serico abito nero, 
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Che come il sol luce minor confonde, a 
Fece ivi ogn' altro rimaner negletto. Fg 
Deh, se lece il pensiero 
Vostro spiar, de J“ implicate fronde 
De le due viti, d' onde 
II leggiadro vestir tutto era ombroso, 
Ditemi il senso ascoso, 

Si ben con ago dotta man le finse, 8175 
Che le porpore, e l' oro il nero vinse. 
Senza misterio non fu gia trapunto 
II drappo nero, come 

Non senza ancor fu quel gemmato alloro 
Tra la serena fronte e il calle e | 
Che de le ricche chiome | 
In parti egual va dividendo Þ oro. 
Senza fine io lavoro, 
Se quanto avrei da dir, vo porre i in carte, 
E la centesma parte, | | 
Mi par ch” io ne potrò dir a ROTH 
Quando tutta mia eta d' altro non dica. 
Tanto valor, tanta beltà non m' era 
Peregrina, nè nuova 
Si che dal folgorar d' dckieal pats: 
Che facean gli occhi, 'e la nittude altera, 
Gia stato essendo in prova, 5 
Ben mi credea d' esser sicur ormai, 
Quando men mi guardai 
Quei pargoletti, che ne l' auree crexpo | 
Chiome attendean, qual vee 
A chi I attizza, al cor mi s — 100 
E ne i capelli vostri lo legaro. | T1 
E lo legaro in cosi-stretti nodi, 
Che pin saldi un tenacde 
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Canape mai non strinse, nè catene; 
E chi possa venir, che me ne modi, 
D' i immaginar capace 
Non son, s' a snodar morte non lo viene. 
Deh dite, come avviene, 
Che d' ogni libertà m' avete privo, 
E menato captivo; 
Ne pin mi dolgo, ch” altri si dorria 
Sciolto da lunga servitute e ria. 
Mi dolgo ben, che de' soavi ceppi 
L' ineffabil dolcez za, 
E quanto è meglio esser di voi prigione, 
Che d' altri re, non più per tempo seppi. 
| La libertade apprezza, 
Fin che perduta ancor non l' ha, il falcone; 
Preso che sia, depone 
Del gire errando si I antica voglia, 
Che sempre che si scioglia, 
Al suo signor a render con veloci 
Ali s' andra, dove udira le voci. 
La mia Donna, Canzon, solo ti legga 
Si ch' altri non ti vegga, 
E pianamente a lei di” chi ti manda; 
E s' ella ti comanda, 
Che ti lasci veder, non star occulta, 
Se ben molto non sei bella, nè culta. 
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LE VANITA UMANE. - 
4 M. Buonaventura Pistofilo segretario del Duca di Ferrara. 


SATIRA, 


PISTOFILO, tu scrivi, che se appresso 
Papa Clemente ambasciator del Duca 
Per un anno, o per dui, voglio esser messo, 
Ch' io te ne avvisi, acciò che tu conduca 
La pratica; e proporre anco non resti 
Qualche viva cagion, che mi v' induca: 
Che lungamente io sia stato di questi 
Medici amico, e conversar con loro 
Con gran dimestichez za mi vedesti, 
Quando eran fuorusciti, e quando foro 
Rimessi in casa, e quando in su le rosse 
Scarpe Leone ebbe la croce d' oro 
Che, oltre che a proposito assai 3 | 
Del Duca, estimi, che tirare a mio 
Utile e onor potrei gran poste e grosse; 
Che pin da un fiume grande, che da un rio 
Posso sperar di prendere, s' io pesco : 
Or odi quanto a cio. ti rispond' io. 
Io ti ringrazio prima, che pid fresco 
Sia sempre il tuo desire in esaltarmi, 
E far di bue mi vogli un barbaresco: * 
Poi dico, che pel fuoco, e che per I armi 
A servigio del Duca in Francia, e 'n Spagna, 
E in India, non che a Roma, puoi mandarmi. 
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Ma per dirmi, che onor vi si guadagna, 
E faculta, ritrova altro zimbello, | 
Se vuoi che l' augel caschi ne la ragna: 
Perchè quanto a l' onor, n' ho tutto quello, 
Ch' io voglio; basta, che in Ferrara veggio 
A pid di sei levarmisi il cappello; 
Perchè san, che talor col Duca seggio 
A mensa, e ne riporto qualche grazia, 
Se per me o per gli amici gliela chieggio. 
E se come d' onor mi trovo sazia 
La mente, avessi faculta a bastanza; 
II mio desir si fermeria, ch' or spazia. 
Sol tanta ne vorrei, che viver, sanza 
Chiederne altrui, mi fosse in libertade; 
Il che ottener mai pin non ho speranza. 
Poi che tanti miieꝰ amici podestade _ of 
Hanno avuto di farlo; pur rimaso 
Son sempre in servitude e in povertade. 
Non vo” pin che colei, che fu del vaso 
De l' incauto Epimeteo a fuggir lenta, 
Mi tiri, come un Bufalo, pel naso. 
Quella ruota dipinta mi sgomenta, 
Ch' ogni mastro di carte a un modo finge; 
Tanta concordia non credo io, che menta; 
Quel che le siede in cima, si dipinge 
Uno asinello; ognun lo enigma intende, 
Senza che chiami a interpretarlo Sfinge: 
Vi si vede anco, che ciascun che ascende, 
Comincia a inasinir le prime membre, 
E resta umano quel, che a dietro pende. 
Fin che de la speranza mi rimembre, 
Che coi fior venne, e con le prime foglie, 
E poi fuggi senza aspettar settembre; 
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Venne il di, che la chiesa fu per moglke : 
Data a Leone, e che a le nozze vidi 
A tanti amici miei rosse le spoglie; 

Venne a calende, e fuggi innanzi a gl idi: 

Fin che me ne rimembre, esser non puote, 
Che di promessa altrui mai pin mi fidi. 
La sciocca speme a le contrade ignote 
Sali del ciel quel di, che ' Pastor santo 
La man mi strinse, e mi bacid le gote: 

Ma fatte in pochi giorni poi di quanto 
Potea ottener, le sperienze prime, 

Quanto andd in alto, in git tornd altrettanto. 

Fu gia una Zucca, che montò sublime | 
In pochi giorni tanto, che coperse 
A un Pero suo vicin I ultime cime. 

II Pero una mattina gli occhi aperse, 

Ch' avea dormito un lungo sonno, e visti 
I nuovi frutti su 'I capo sederse; 
Le disse: chi sei tu? come salisti 
Qua su? dove eri dianzi, quando, lasso, 

Al sonno abbandonai questi occhi tristi? 

Ella gli disse il nome, e dove al basso 
Fu piantata mostrògli; e che in tre mes! 
Quivi era giunta accelerando il paso. 

E io (l' arbor soggiunse) a pena ascesi | 
A questa altezza, poi che al caldo e al gelo 
Con tutti 1 venti, trenta anni contesi. | 

Ma tu, ch' a un volger d' occhi arrivi in cielo. 

„Renditi certa, che non meno in fretta, | " 
Che sia cresciuto, mancheri il tuo stelo. 

- Cosi a la mia speranza; che a staffetta 

Mi trasse a Roma, potea dir chi avuto 

Per Medici sul capo avea l' accetta, 


n 
O gli avea ne l' esilio 80ovvenuto;  - 
O chi a riporlo in casa, o chi a crearlo 
Leon d' umil agnel gli diede aiuto. 5 
Chi avesse avuto lo spirto di Carlo 
Sosena allora, avria a Lorenzo forse 
Detto, quando senti Duca chiamarlo; 
E avria detto al Duca di Namorse, 
Al Cardinal de' Rossi, e al Bibbiena, 
A cui meglio era esser rimaso a Torse, 
E detto a Contessina, e a Maddalena, 
A la Nuora, a la Suocera, ed a tutta 
Quella famglia d' allegrezza piena; 
Questa similitudine sia indutta 
Pid propria a voi; che, come vostra gioig 
Tosto monto, tosto sara distrutta: 
Tutti morrete, ed è fatal, che muoia 
© Leone appresso, prima che otto volte 
Torni in quel segno il fondator di Troia. 
Ma per non far, se non bisognan, molte 
Parole, dico che fur sempre poi 
L' avare spemi mie tutte sepolte. 
Se Leon non mi die, che alcun de' suoi 
Mi dia, non spero; cerca pur questo amo 
Coprir d' altr' esca, se pigliar mi vuoi; 
Se pur ti par, ch' io vi debbia ire, andiamo; 
Ma non giz per onor, nè per ricchez za; 
Questa non spero, e quel di più non bramo. 
0 Pin tosto di', ch' io lascerd l' asprezza 8 
| Di questi sassi, e questa gente inculta, 
Simile al luogo, ov' ella & nata e avvezza: 
E non avro, qual da punir con multa, 
Qual con minacce; e da dolermi ognora, 
Che qui la forza a la ragione insulta. 
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Dimmi, ch' io potrò aver ozio talora 
Di riveder le muse, e con lor sotto 
Le sacre frondi ir poetando ancora. 

Dimmi, ch' al Bembo, al Sadoleto, al dotto 

Giovio, al Cavallo, al Blosio, al Molza, al Vida 

Potrò ogni giorno, e al Tibaldeo far motto: 

Tor d' essi or uno, e quando un altro guida 
Pei sette colli, che col libro in mano 
Roma in ogni sua parte mi divida. 

Qui, dica, il Circo, qui il Foro Romano, 
Qui fu Suburra; e questo è il sacro Clivo; 
Qui Vesta il tempio, e qui il solea aver Giano. 

Dimmi, ch' avro di cid, ch” io leggo o scrivo, 
Sempre consiglio, o da Latin quel torre 
Voglia, o da Tosco, o da barbato Argivo. 

Di libri antiqui anco mi puoi proporre 
Il numer grande, che per pubblico uso 
Sisto da tutto il mondo fe' raccorre. 

Proponendo tu questo, s' io ricuso 
L' andata, ben dirai, che tristo umore 
Abbia 11 discorso razional confuso. 

E io in riposta, come Emilio, fuore 
Porgerò il pie, e dird; tu non sai, dove 
Questo cal zar mi prema e dia dolore. 

Da me stesso mi tol chi mi rimove 
Da la mia terra; e fuor non ne potrei 

Viver contento, ancor che in grembo a Giove. 

E s' io non fossi d' ogni cinque o sei 

Mesi stato uno a passeggiar fra il duomo, 
E le due statue de Marchesi miei; 

Da s noiosa lontananza domo 

Gia sarei morto, o pid di quelli macro, 

Che stan bramando in purgatorio il pomo. 
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Se pur ho da star fuor, mi fia nel sacro 
Campo di Marte senza dubbio meno, 
Che in questa fossa, abitar duro e acro. 

Ma se signor vuol farmi grazia a pieno, 

A se mi chiami; e mai pit non mi mandi 
_ Pi là d' Argenta, o pit qua dal Bondeno. 
Se, perchè amo si il nido, mi dimandi, 
Io non te lo dirò più volentieri, 
CH io soglia al Frate I falli miei nefandi; 

Chè so ben, che diresti: ecco pensieri 

D' uom, che quarantanove anni a le spalle 
Grossi e maturi si lasciò l' altr' ieri. 
Buon per me, ch' io m' ascondo in questa valle, 
Neè l' occhio tuo può correr cento miglia 
A scorger, se le guance ho rosse o gialle. 

Che vedermi la faccia pm vermiglia, 

Ben ch' io scriva da lunge, ti parrebbe 
Che non ha Madonna Ambra, ns la figlia; 

O che 'l padre Canonico non ebbe, 
Quando il fiasco del vin gli cadde in piazza, 

Che rubd al frate, oltre li dui che bebbe. | 

S' jo ti fossi vicin, forse la maz za 

Per bastonarmi piglieresti, tosto 
Che m' udissi allegar, che ragion paz za 

Non mi lasci da voi vi ver discosto. 
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IA MALIZIA UMA NA. 


Dalla celebre opera boscareccia intitolata L Arcadia di 
JAcoro SANNAZZARO di Napoli, ooprannominato 
Azio Sincera. Servi al Re Federigo, poi alla Regina 
Giovanna di Napoli; e fu non meno eccellente poeta 

italiano che latino, siccome ne fa chiara fede il suo 
e De Partu Rees mori nel 1530. 
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EGLOGA. 
SERRANO E D orico. 


Ser. Ouevrusdu, Opico mio, sii vec- 
| | chio e carico 
Di senno e di pensier che 'n te si covano, 
Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico. 
Nel mondo oggi gli amici non si trovano: 

La fede è morta, e regnano le *nvidie; 

E + mai costumi ognor più si rinnovano. 
Regnan le voglie prave e le perfidie 
Per la roba mal nata che gli stimula, 
Tal che '1 figliuolo al padre par che insidie. 
Tal ride del mio ben, che 1 riso 8imula ; 
Tal piange del mio mal, che poi mi Wee 
Dietro le spalle con acuta limula. 
Op. L' invidia, figliuol mio, se stessa macera, 
E si dilegua come agnel per fasc ino, 
Che non gli giova ombra di pino o d' acera. 
Ser. II pur dirò, cosi gli Dii mi lascino 
Veder vendetta di chi tanto affondami, 
Prima che i mietitor le biade affascinos? 


LJ. 
E per l' ira sſogar ch al core abhondami, 

Cosi el veggia cader d' un olmo, e frangasi, 
Tal ch' io di gioia e di pieta confondami. 
Tu sai la via che per le piogge affangasi; 

Ivi s' ascose quando a casa andàvamo, 
Quel che tal viva, che lui stesso piangasi. 
Nessun vi riguardd perchè cantivamo; 

Ma innanzi cena venne un pastor subito 

Al nostro albergo quando al foco stàvamo, 
E disse a me: Serran, vedi ch' io dubito 

Che tue capre sian tutte; ond' io per correre 

Ne caddi si, ch' ancor mi duole il cubito. 
Deh se qui fosse alcuno a cui ricorrere 

Per giustizia potessi! or che giustizia? 

Sol Dio sel veda che ne può soccorrere. 
Due capre e duo capretti per malizia 

Quel ladro traditor dal gregge tolsemi; 

Si signoreggia al mondo l' avarizia. 

Io gliel direi; ma chi mel disse volsemi 
Legar per giuramento; ond? esser mutolo 
Conviemmi: e pensa tu, se questo duolsemi. 
Del furto si vantò poi ch' ebbe avutolo; 
Chè sputando tre volte fu invisibile 

A gli occhi nostri; ond” io saggio riputolo: 
Che se ' vedea, di certo era impossibile 

Uscir vivo da' cani irati e calidi, - 

Ove non val che l' uom richiami o sibile. 
Erbe e pietre mostrose e sughi palidi, - 

Ossa di morti, e di sepolcri polvere, 
Ml/-ggici versi assai possenti e validi 
Porta va indosso, che l facean risolvere 
In vento in acqua in picciol rubo o felice: 
Tanto si ꝓud Per arte il mondo involvere. 
4 Aa 2 
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Op. Quest' è Proteo, che di cipresso in elice, 
E di serpente in tigre trasformavasi, 
E feasi or bove or capra or fiume or selice. | 
Ser. Or vedi, Opico mio, se I mondo aggravasi 
Di male in peggio; e deiti pur compiangere 
Pensando al tempo buon che ognor depravasi. 
Op. Quand 1 10 appena incominciava a tangere- 
Da terra i primi rami, ed addestravami 
Con l' asinel portando il grano a frangere ; 
Il vecchio padre mio che tanto amavami, 
Sovente a l' ombra de gli opachi suberi 
Con amiche parole a se chiama vami; 
E come fassi a quei che sono impuberi, 
Il gregge m' insegnava di conducere, 
E. di tosar le lane, e munger gli uberi. 
Tal volta nel parlar soleva inducere 
1 tempi antichi, quando i buoi parlavano, 
Che 1 ciel pit grazie allor solea producere. 
Allora i sommi Dii non si sdegnavano 
Menar le pecorelle in selva a pascere; 
E com' or noi facemo, essi cantavano- 
Non si potea l' un uom ver I altro irascere: 
I campt eran comuni, e senza termini; 
E Copia i frutti suoi sempre fea nascere. 
Non era ferro, il qual par ch* oggi termini | 
L' umana vita; e non eran zZizzanie, 
Ond' avvien ch' ogni guerra e mal si germini. 
Non si vedean queste rabbiose insanie; | 5 
Le genti litigar non si sentivano, 
Per che convien che ' mondo or si dilanie. 
I vecchi quando alfin pili non uscivano 1 
Per boschi, o si prendean la morte intrepid, 
O con erbe incantate Fan. 
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Non foschi o freddi, ma lucenti e tepidi 
Erano i giorni; e non s' udivan ulule, 
Ma vaghi uccelli dilettosi e lepidi. 

La terra che dal fondo par che pulule 
Atri aconiti, e piante aspre e mortifere, 
Ond” oggi avvien che ciascun pianga ed ulule; 

Era allor piena d' erbe salutifere, 

E di balsamo e *ncenso lacrimevole, 
Di mirre preziose ed odorifere. 

Ciascun mangiava a l' ombra dilettevole 
Or latte e ghiande, ed or ginepri e morole. 
Oh dolce tempo, oh vita sollazzevole! 

Pensando a l' opre lor, non solo onorole 
Con le parole; ancor con la memoria 
Chinato a terra come sante adorole. 

Ov' è il valore, ov? & l' antica gloria? - 

U?” son or quelle genti? oimè son cenere, 
De le quai grida ogni famosa istoria. 

I lieti amanti, e le fanciulle tenere 

_ Givan di prato in prato rammentandosi 
Il foco e l' arco del figliuol di Venere. 

Non era gelosia, ma sollaz zandosi 

Movean i dolci balli a subn di cetera, 

E 'n guisa di colombi ognor baciandosi. 

Oh pura fede, oh dolce usanza vetera 

Or conosco ben io che I mondo instabile 
Tanto peggiora pit quanto pid invetera. 
Tal che ogni volta, o dolce amico affabile, 
Ch' io vi ripenso, sento il cor dividere 
Di piaga avvelenata ed incurabile. 
Ser. Deh, per Dio, non mel dir, deh non mi 
[ uccidere: 
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Che s' io Mostrasxi quel ch* ho dentro Panima, 
Farei con le sue selve i monti stridere. 
Tacer vorrei; ma il gran dolor m' inanima 
Ch' io tel pur dica: or sai tu quel Lacinio? 
Oimè, ch' a nominarlo il cor si esanima. 
Quel che la notte veglia, e“ gallicinio 
Gli è primo sonno, e tutti Caceo il chiamano, 
Perocchè vive sol di latrocinio. | 
Op. Oh oh, quel Caccol oh gur CacchiBrartidino 
Per questo bosco; aneor che i saggi dicano, 
Che per un fals6 mille buon s' infamano. 
Ser. Quanti ne l' altrui sangue si nutricano! 
** so, n 1 _— e col mio danno in- 
tendolo: 
Tal che i titel cam Indie © Afton. 
Op. Ed 1 10 "uy quel che N ancor compren= 


[dolo, 
Che son pur Kechis, ed ho curvati gli omeri 


In comprar sennò, e pur ancor non vendolo. 
Oh quanti interno a queste selve nomeri 
Pastori in vista buon, che tutti furano 
Räastri zappe sampogne aratri e vomeri! 
D' oltraggio o di vergogna oggi non curano 
| Questi compagnt del rapace Gracculo; 
In si malvagia vita i cuori indurano, 
Pur ch' abbian le man piene a I altrui sacculo. 


Lamento di ERGASTO in morte d MASSILIA: 


_EGLOGA. 
ERGASTO. soo. 
| SOS. op \acuve stile, e *I dolce canto 
Sperar non lice più per questo bosco, 
Ricominciate, o muse, il vostro pianto. 
Piangi, colle sacrato, opaco e fosco; 
E voi, cave spelunche e grotte oscure, 
_ Ululando venite a pianger nosco. 
Piangete, faggi e quercie alpestri e dure: 
E piangendo narrate a questi sassi 
Le nostre lacrimose aspre venture. 
Lacrimate voi, fiumi ignudi e cassi 
D' ogni dolcezza; e voi, fontane e rivi, 
Fermate il corso, e ritenete i passi. 
E tu, che fra le selve occulta vivi, 
Eco mesta, rispondi a le parole; 
E quant' io parlo per lr tronchi scrivi. 
Piangete, valli abbandonate e sole; 
E᷑ tu, terra, dipingi nel tuo manto 
I gigli oscuri, e nere le viole. 
La dotta Egeria, e la tebana Manto 
Con subito furor morte n' ha tolta. 
Ricominciate, muse, il vostro pianto. 
E se tu, riva, udisti alcuna volta 
Umani affetti, or prego ch* accompagni 
La dolente sampogna a pianger volta. 
4 2 4 
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O erbe, o fior, ch* un tempo eccelsi e magni 
Re foste al mondo, ed or per as pra sorte 
Giacete per li fiumi o per li stagni; 

Venite tutti meco a pregar morte, 

Che, se esser può, finisca le mie doglie, 
E le rincresca il mio gridar si forte. 

Piangi, Jacinto, le tue belle spoglie, 

E raddoppiando le querele antiche, 
Descrivi i miei dolori in le tue foglie. 
E voi, liti beati, e piagge apriche, 

Ricordate a Narcisso il suo dolore, 

Se gia mai foste di miei preghi amiche. 
Non verdeggi per campi erba në fiore 

Ne si scerna più in rosa o in amaranto 

| Quel bel vivo leggiadro almo colore. 

i Lasso, chi pud sperar più gloria o vanto? 
Morta è la fe, morto & I giudicio fido. 
Ricominciate, muse, il vostro pianto. 

E mentre sospirando indarno io grido. 
Voi, uccelletti innamorati e gai, 
Uscite, prego, da l' amato nido. 

O Filomena, che gli antichi guai 
Rinnovi ogni anno, e con soavi accenti _ 
Da selve e da spelunche udir ti fai; 

E se tu, Progne, è ver, ch or ti lamenti, 
Ne con la forma ti fur tolti i sens, 
Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti; 

Lasciate, prego, i vostri gridi intensi, 
E fin ch' io nel mio dir-diventi roco, 
Nessuna del suo mal ragioni o pensi. 

Ahi! ahi! seccan le spine; e poi ch' un poco 
Son state a ricovrar l' antica forza, 
Ciascuna torna, e nasce al proprio loco: 
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Ma noi, poi che una volta il cel ne sforza, 
Vento nè sol ne pioggia o primavera 
Basta a tornarne in la terrena scor za. 

E I sol fuggendo ancor da mane a sera, 
Ne mena i giorni el viver nostro insieme: 
Ed ei ritorna pur come prim' era. 

Felice Orfeo, ch' innanzi l' ore estreme, 
Per ricovrar colei che pianse tanto, 
Sicuro andd dove pit andar si teme. 

Vinse Megera, vinse Radamanto; 

A pietà mosse il re del crudo regno. 
Ricominciate, muse, il vostro-pianto. 
Or perche, lasso, al suon del curvo legno 
Temprar non lice a me si meste note, 
Ch' impetri grazia del mio caro pegno? 

E se le rime mie non son si note, 

Come quelle d' Orfeo, pur la pietade 
Do vrebbe farle in ciel dolci e devote. 
Ma se schernendo nostra umanitade, 

Schifasse ella il venir; sarei ben lieto 

Di trovar, a l' uscir chiuse le strade. 

Oh desir vano, oh mio stato inquieto! 

E so pur che con erba 6 con incanto 
Mutar non posso I' immortal decreto. 

Ben può quel nitido uscio d' elefanto 

Miandarmi in sogno il volto e la favella. 
Ricominciate, muse, il vostro pianto. 

Ma ristorar non pud ne darmi quella 
Che cieco mi lasciò senza il suo lume, 
Nè torre al ciel si pellegrina stella. 

Ma tu, ben nato avventuroso fiume, 
. Convoca le tue ninfe al sacro fondo, 
E rinnova il tuo antico almo costume. 
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Tu la bella Sirens in tutto il mondo 
Facesti nota con si altera tomba: 
Quel fu *l primo dolor, quest* & i secondo. 
Fa che costei ritrove un' altra tromba 
Che di lei cante, acciochè s“ oda sempre 
Il nome che da se stesso rimbomba. 


E se per pioggia mai non si distempre 


Il tuo bel corso; aita in qualche parte 

II rozzo stil, sicchè pietade il tempre. 

Non che sia degno da notarsi in carte; f 
Ma che sol resti qui tra questi faggi, 

Cosi colmo d' amor, privo d' ogni arte. 
Accioccht in questi tronchi aspri e selvaggi 
Leggan gli altri pastor che qui verranno, 

I bei costumi e gli atti onesti e saggi. 
E poi crescendo ognor più d' anno in anno, 
Memoria sia di lei fra selve e monti, 
Mentre erbe in terra, e stelle in ciel saranno. 
Fiere uccelli spelunche alberi e fonti, 

Uomini e Dei quel nome eccelso e santo 

Esalteran con versi alteri e conti. 

E perchè al fine alzar conviemmi alquanto, 
Lasciando il pastoral ruvido stile; 
Ricominciate, muse, il vostro pianto. 

Non fa per me pit suono oscuro e vile, 
Ma chiaro e bello, che dal ciel I intenda 
Quell“ altera ben nata alma gentile. 

Ella coi raggi suoi fin qui si stenda: 

Ella aita mi porga; e mentre io parlo, 

Spesso a vedervi per pietà discenda. 

E se *l suo stato è tal, che a dimostrarlo 
La lingua manche; a se stessa mi scuse, \ 
E m' insegne la via d' in carte ornarlo. 
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Ma tempo ancor verrà che l' alme muse 
Saranno in pregio; e queste nebbie ed ombre 
Da gli occhi de' mortai fien tutte escluse. 
Allor pur converrà ch* ognuno sgombre 
Da se questi pensier terreni e loschi, 
E di salde speranze il cor s' ingombre. 
Ove so che parranno incolti e foschi 
I versi miei; ma spero che lodati 
Saran pur da' pastorb in questi boschi. 
E molti che oggi qui non son pregiati, 
Vedranno allor di fior vermigli e gialli 
Descritti i nomi lor per mezzo 1 prati. 
E le fontane e 1 fiumi per le valli ; 
Mormorando diran quel ch* ora io canto, 
Con rilucenti e liquid cristall. 
E gli alberi ch' or qui consacro e pianto, 
Risponderanno al vento sibilando: 
Ponete fine, o muse, al vostro pianto. 
Fortunati i pastor che desiando 
Di venir in tal grado, han poste l' ale; 
Benchè nostro non sia sapere il quando. 
Ma tu, pid ct altra, bella ed immortale 
Anima, che dal ciel forse m' ascolti, 
E mi dimostri al tuo bel coro eguale; 
Impetra a questi lauri ombrosiĩ e folti 
Grazia, che con lor sempre verdi fronde 
Possan qui ricoprirne ambo sepolti. 
Ed al soave suon di lucide onde 
Il cantar de gli uecelli ancor si aggiunga; 
Acciochè il luogo d' ogni gtazia abbonde. 
Ove, se l viver mio pur si prolunga 
Tanto che, com' io bramo, ornar ti possa, 
E da tal voglia il ciel non mi disgiunga; 


ca. 
Spero che sovra te non avri.possa_ 
Quel duro eterno ineccitabil sonno 

D' averti chiusa in cosi poca fossa: 


Se tanto i versi miei prometter ponno. 
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L OCCASIONE. 
Di Nrecoud Maccniavxrir v. pag. 160. 
CariroLo. 


Cur. se tu, a non par. donna mortale; 
Di tanta gratia il ciel t* adorna e dota? 
Perchè non posi? e perchè a' piedi hai l' ale? 
Io son l' Occasione, a pochi nota; 
E la cagion che sempre mi travagli, 
E' perch' io tengo un pie sopra una ruota. 


Volar non © ch” al mio correr s' uguagli; 


E perd l' ale a? piedi mi mantengo, 
Acciò nel corso mio ciascuno abbagli. 
Gli sparsi miei capei dinanzi io tengo, 
Con essi mi ricuopro il petto e ' volto, 
Perch' un non mi conosca quando io vengo. 


Dietro dal capo ogni capel m' è tolto; 


Onde i in van s' affattica un, se gli avviene 
Ch' io I' abbia trapassato, o s' io mi volto. 
Dimmi, chi è colei che teco viene? 
E' Penitenzia; e però nota, e intendi; 
Chi non sa prender me, costei ritiene. 
E tu mentre parlando il tempo spendi, 
Occupato da molti pensier vani, 
Gia non t' avvedi, lasso, e non comprendi 
Conv i io ti son fuggita tra le mani. 


LA FORTUNA. 
Tratto da un Capitolo, che porta il suddetto nome. 
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Tui 


Sorng un eie d' ogni parte aperto 
Regnar si vede, e a verun non toglie 
L' entrar in quel, ma è l' uscir incerto. 
Tutto il mondo d' intorno vi s' accoglie, 
Desideroso veder cose nuove, ae 
E pien d' ambizion, e pien di voglie. 
Ella dimora in su la cima, dove 
La vista sua a qualunque uom non niega; 
Ma in picciol tempo la ri volve e move. 
E ha duo volti questa antica stregſg, 
L' un fero, e l' altro mite; e mentre volta, 
Or non ti vede, or ti minaccia, or priega. 
Qualunque vuol entrar benigna ascolta; 
Ma con chi vuol uscirne poi s' adira, 
E spesso del partir gli & la via volta. 
Dentro con tante ruote vi si gira, 
Quant” & vario il salire a quelle cose, 
Dove ciascun che vive pon la mira. 
Sospir, bestemmie, e parole ingiuriose, 
S' odon per tutto usar da quelle genti 
Che dentro al segno suo Fortuna ascose. 
E quanto son più ricchi e pit potenti, / 
Tanto pid in lor discortesia si vede, of 
Tanto son del suo ben men conoscenti. 


| Perch tutto quel mal ch' in noi procede 


S* imputa a lei, e & alcun ben l' uom trova, 
Per sua propria virtude averlo crede. _ 

Tra quella turba variata e nuova 
Di que* conservi che quel loco serra, 
Audacia e gioventù fa miglior prova. 

Vedevisi il timor prostrato in terra, 

Tanto di dubbj pien, che non sa nulla; 
Poi penitentia e nvidia gli fan guerra. 

Quivi I occasion sol si trastulla, 

E va scherzando tra le ruote attorno 
La scapigliata e semplice fanciulla; 

E quella ruota sempre notte e giorno, 

Perch *l ciel vuole (a cui non si contrasta) 
Ch' ozio e necessità le volti intorno. 

L' una racconcia il mondo, e l' altro il Suasta, 
Vedesi a ogni tempo e a ogni otta 

Quanto val pazienzia, e quanto basta. 

Usura e fraude si godono in frotta 
Potenti e ricchi, e tra queste consorte 
Sta liberalità stracciata e rotta. 

Veggonsi assisi sopra delle porte, 
Che, com* è detto, mai non son serrate, . 
Senz' occhi, e senza orecchi caso e sorte. 

Potenzia, onor, ricchezza, e sanitite _ gh 
Stanno per premio; per pena e dolore, 
e infamia, e e 1 
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